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Difendiamoci
dai conservatori

di sinistra
FEDERICO ORLANDO

DEPUTATO DELL’ULIVO

UN’IMMAGINE DA... IL COMMENTO

O l’Ulivo o si vota
Ma proviamo a non

uccidere una speranza
MAURO PAISSAN

CAPOGRUPPO DEPUTATI VERDI

C OMUNQUE VADA a finire questa
crisi, Rifondazione comunista avrà
assicurato un vantaggio alla demo-
crazia italiana, senza volerlo. Se

torna sui suoi passi, ricredendosi sul pre-
giudizio che l’attuale Finanziaria la con-
danni al cestino, sarà uscita dal comples-
so della persecuzione e dalla minorità po-
litica, e sarà diventata un partito maturo.
Se invece ci porterà alla crisi e quindi alle
elezioni, ci avrà regalato la sua autoesclu-
sione permanente dalla vita politica del
paese, condannandosi a consumarsi in un
angolo morto, come la candela di Mar-
chais.

I «mostri di coerenza» (la definizione è
di Michele Serra) o «pazzi» (nella scespi-
riana vignetta di ElleKappa: «È da pazzi
aprire la crisi», «Per questo è inevitabile»)
fanno riferimento a Jospin e a Blair, illu-
dendosi di agganciarsi così alla grande
democrazia sociale dell’età postideologi-
ca.

In realtà, meglio troverebbero modelli
al loro comportamento in alcune frange
della socialdemocrazia tedesca di Wei-
mar: le frange che la condannarono.

Blair ha detto al congresso del Labour
«che ci saranno riforme fondamentali
dello Stato sociale e verrà dato incorag-
giamento all’occupazione, non alla di-
pendenza dallo Stato». Rifondazione
chiede che per incoraggiare l’occupazio-
ne si ricicli l’Iri, facendone una nuova Cas-
sa per il Mezzogiorno. Blair sta nel 2000,
Bertinotti mette la retromarcia al 1950.

Perciò, la frattura che il gruppo dirigen-
te di Rifondazione provoca nella sinistra,
sarà pure «storica», caro Caldarola, ma -
vista da un liberaldemocratico dell’Ulivo -
solo nel senso che, per arrivare anche in
Italia alla sinistra di Blair e di Jospin, come
vuole Bertinotti, bisogna rinunciare a Ber-
tinotti. Anche questo s’incasella nella sce-
spiriana logica dei «pazzi».

M A INTANTO noi abbiamo il dove-
re di difendere l’Ulivo, cioè la
grande esperienza di centrosini-
stra che per noi è in ideale conti-

nuità col centrosinistra patriottico di Ca-
vour e di Rattazzi, con quelli democratici
di Giolitti, di De Gasperi e di Moro, tutti
incompiuti, ma ricchi di potenzialità pro-
gressive. Col governo Prodi-Veltroni sia-
mo arrivati alla porta di casa dell’Europa.
Se non ce lo impediranno i conservatori
di destra e di sinistra, potremo entrare
anche noi. Perciò, assolutamente sì (an-
che se spiacerà a Scalfaro e alla palude
veterocentrista) alla conseguenzialità di
D’Alema; se chi ha vinto le elezioni va in
crisi, si fanno subito nuove elezioni, senza
inquinamenti «tecnici» di sei mesi o di un
anno col Polo. Identica posizione abbia-
mo sostenuto noi deputati definiti «vicini
a Di Pietro».

E poiché ne abbiamo evocato il nome,
va detto anche che l’uomo di Mani Pulite,
impegnato nel Mugello contro i vecchi
mondi del privilegio di destra e della mi-
tologia di sinistra, non può attendere al-
tre scadenze, ma deve dar vita, qui e ora,
al suo Movimento, al suo «Centro dei va-
lori», contrapposto a quelli delle beghe e
degli interessi, col quale dovremo portare
nuovi voti all’Ulivo e liberarlo dalla desi-
stenza con Rifondazione.

Con gli infiniti danni che la crisi farà
grandinare sugli italiani, ci saranno alme-
no queste luci.

L A CRISI c’è: è una crisi politica, una crisi nella
maggioranza, una crisi della maggioranza. Non
è però ancora crisi di governo. Ecco, in questo
piccolo pertugio (il venir meno dell’alleanza sul

tema pur decisivo della politica economica non ha
ancora prodotto la formale caduta del governo)
stanno le residue possibilità di salvare la coalizione, il
governo e la speranza che il voto di un anno fa ave-
va suscitato nel paese.

Alla crisi mortale del governo Prodi politicamente
non ci rassegniamo. Certo, non faremo gli struzzi,
non rimuoveremo la realtà, e temiamo di dover ad
un certo punto prendere atto degli altrui comporta-
menti suicidi.

Ma per ora useremo tutte le nostre energie politi-
che che individuare una soluzione che permetta al
centrosinistra di continuare ad adempiere al «dovere
di governare».

I Verdi non condividono la grave scelta di Rifonda-
zione comunista. La ritengono infondata. E soprat-
tutto la ritengono dannosa per gli stessi interessi so-
ciali, per gli stessi valori, per gli stessi obiettivi che
Rifondazione afferma di voler tutelare e che per mol-
ti versi coincidono con i nostri. Qualsiasi sbocco del-
la crisi che non contempli la conferma dell’attuale
maggioranza rappresenterà uno spostamento a de-
stra dell’asse politico.

E, allora, sarà più facile difendere e riformare lo
stato sociale? Sarà più facile impostare una politica
di tutela ambientale? Sarà più agevole proporre una
legge per i diritti degli immigrati? Sarà meno pro-
blematico approvare la legge di riforma dell’obiezio-
ne di coscienza? Solo per fare qualche esempio.

Ma le responsabilità del disastro annunciato an-
nunciato non sono della sola Rifondazione. Alla que-
stione politica posta da quel partito si è forse rispo-
sto in queste settimane con una certa sufficienza e
un certo disimpegno. E poi - si tratta di una questio-
ne che noi poniamo nei confronti di tutte le forze
della maggioranza, nessuna esclusa - c’è stato un ri-
tardo, un’insufficienza del governo e delle forze che
lo hanno sostenuto su fronti decisivi come quelli del-
l’occupazione, dell’ambiente, dei diritti e delle ga-
ranzie individuali.

N ON MI SONO certo ignoti i successi, conse-
guiti dal governo soprattutto in tema di risa-
namento finanziario e di tutela degli interessi
sociali meno protetti: successi da affermare e

da rivendicare. Ma è anche vero che con il tempo è
in parte venuto meno lo slancio riformatore della
coalizione e è prevalso un atteggiamento che fa
pensare a un certo qual conservatorismo. Il recupero
dello slancio riformatore del governo e un possibile
compromesso su alcune richieste programmatiche
di Rifondazione possono rappresentare un’impervia
ma non impraticabile via d’uscita.

Forse ci illudiamo, ma siamo contrari a dramma-
tizzazioni e a precipitazioni, che hanno anche un’i-
nevidente componente di ripicca partitica e perso-
nale.

Dobbiamo puntare alla conferma, al rilancio, al
rinvigorimento di questa maggioranza, che è l’unica
legittimata dall’elettorato. I Verdi non sono disponi-
bili a pasticci consociativi o a governi tecnici che
non si capisce come potrebbero governare il paese.
E anche delle elezioni va parlato con moderazione.
Le elezioni si fanno, non si minacciano. Se risulterà
chiara l’impossibilità di ricostituire e rilanciare la
maggioranza del 21 aprile, al voto ci si andrà. Non ci
sono alternative. Ma il voto è una risorsa, non una
clava da roteare sulla testa dell’antagonista o dell’ex
alleato.

I Verdi, dunque, si impegneranno nel loro piccolo
a costruire una soluzione, non a distruggere definiti-
vamente una speranza. E si augurano che non sia
fatta pagare al paese e ai settori più deboli della so-
cietà la tensione politica tra Pds e Rifondazione. È la
storica vicenda del Pci che sembra ritornare ciclica-
mente in campo. Con i suoi fasti e con la sua pesan-
tezza.

Brambatti/Ansa

PALAZZO MADAMA. Il ministro del Tesoro CarloAzelio Ciampi, ripreso ieri sera dopo il suo intervento alSenato. «Mancandol’Euro, torne-
remo indietro» hadettoe la preoccupazione e la stanchezza diqueste estenuanti ore alla ricerca di una via d’uscita stanno tuttenel suo at-
teggiamento angosciato.

N
ON HANNO tutti i tor-
ti quanti lamentano
che la proposta go-
vernativa sugli orari,

come si evince dalla L. 196/97
(Patto per il lavoro o Pacchet-
to Treu) e dalla recente Finan-
ziaria, presenta solo alcune
delle caratteristiche richieste
(quella di creare un quadro di
convenienze favorevole al pro-
cesso di rimodulazione degli
orari), ma manca completa-
mente dell’altra gamba: quella
che, così come sostiene anche
Jospin, avvenga oltre che a pa-
rità di costi aziendali, senza sa-
crifici per i lavoratori. La L. 196

recita infatti «riduzione di aliquote contribu-
tive in relazione alla riduzione o rimodulazio-
ne determinata dai contratti collettivi», sen-
za alcun accenno alla parità dei guadagni. Se
questa interpretazione, che è la più accredi-
tata sia dagli industriali che dalla sinistra co-
munista, fosse corretta, non si capirebbe
perché, nel caso di una riduzione parallela di
orario e salario, oltre ai vantaggi della mag-
gior produttività, che notoriamente accom-
pagna gli orari più corti (la produttività del-
l’ultima ora è sempre inferiore alla media),
l’imprenditore dovrebbe anche ricevere lo
sconto ulteriore delle aliquote contributive
così come previsto dalla L. 196. C’è di più.
La stessa L. 196 prevede la famosa annualiz-
zazione dell’orario (che è tra l’altro uno dei
punti di contrasto in Francia tra gli imprendi-
tori che la chiedono e i sindacati), potendo
l’imprenditore «distribuire l’orario di lavoro,
senza pagare straordinari, in modo da avere
orari più lunghi in periodi di maggiore inten-
sità lavorativa, compensati da periodi in cui
l’orario è ridotto al di sotto delle 40 ore setti-
manali». Secondo gli esperti questa flessibili-
tà consente all’imprenditore il risparmio di
almeno il 50% degli orari straordinari, e poi-
ché questi pesano sul costo lavoro per circa il
5% (il 3% in Europa), il risparmio è quantifi-
cabile nel 2,5% del costo lavoro.

Per mettere la proposta governativa più in
linea, con l’esigenza di creare spazi occupa-
zionali aggiuntivi in un quadro di equità, con
la stessa risoluzione Rocard approvata a
grande maggioranza dal Parlamento euro-
peo - abbattimento oneri contributivi per ri-
duzioni di orario al disotto delle 32 ore a pa-
rità di salario, attuata per via contrattuale e
non obbligatoria - e anche con le proposte
che, a quanto è dato sapere, farà Jospin alla
prossima conferenza sull’occupazione del 10
ottobre - 35 ore a parità di salario e dei costi
di produzione, da attuare in alcuni anni - il
governo deve provare a fare un ulteriore
sforzo per dividere più equamente tra le par-
ti il costo della rimodulazione degli orari.

Una proposta potrebbe essere questa: fer-
mo restando la natura contrattuale e libera
della riduzione di orario - chi non vuole ridur-
re continua col vecchio orario e paga i con-
tributi previdenziali come prima - lo Stato
concede un abbattimento del 10% degli
oneri contributivi previdenziali a carico del
datore di lavoro per gli orari sino a 35 ore,
attuati a parità di salario.

Oggi gli oneri «contributivi a carico del
datore di lavoro» incidono in media per il
45% sulla retribuzione lorda e per il 31% sul
costo lavoro. Poiché 10 punti riguardano
oneri non previdenziali (sistema sanitario na-
zionale soprattutto) si dovrebbe agire sui soli
«oneri contributivi previdenziali a carico del
datore di lavoro». Questi ultimi incidono me-
diamente per il 35% sulla retribuzione lorda
e per il 23% sul costo lavoro. Un abbatti-
mento del 10% degli oneri contributivi pre-
videnziali abbatte il costo lavoro, a parità di
retribuzione, del 2,3%.

Ma qual è la perdita di produzione per una
riduzione da 40 (o 39 ore che è l’orario pre-
valente) a 35 ore? Essa è del 10% se la pro-
duttività resta la stessa di prima. Più proba-
bilmente essa sarà mediamente limitata al
5%. Gli esperti, considerando infatti che la
produttività dell’ultima ora di lavoro giorna-
liera è inferiore alla media, stimano un «fat-
tore di compensazione» medio del 50% tra
riduzione di orario e aumento di occupazio-
ne necessario a mantenere la produzione
precedente. Naturalmente questo 50% è una
media tra aziende e processi più «rigidi»
(machine paced) dove una riduzione del
10% di orario può anche comportare l’as-
sunzione del 10% di personale in più e
aziende e processi più «elastici» (man paced)
dove la stessa riduzione del 1% di orario è
pienamente compensata da un parallelo au-
mento di produttività oraria senza richiedere
quindi occupazione aggiuntiva per fare la
stessa produzione di prima della riduzione. È
questo il motivo per cui, nel processo di ri-
modulazione degli orari, si propende per la

soluzione contrattuale, perché
il processo può essere utile ai
fini sociali ed economici che si
prefigge se attuato con la ne-
cessaria flessibilità, tempistica
e varietà, altrimenti rischia di
avere effetti negativi metten-
do in crisi molte aziende, se si
pretendesse di applicarlo con
gli stessi tempi e modalità dal-
l’edilizia all’Enel, da Bolzano a
Palermo. Ed è questo il motivo
del grande successo dello Stu-
dio Rocard a Strasburgo, basa-
to appunto sulla libera scelta
delle parti.

In conclusione una riduzione
degli orari di lavoro da 40 (o

39) a 35 ore settimanali, del 10% cioè, in-
centivata dallo Stato e libera, cioè ottenuta
per via contrattuale, e a parità di guadagni
del lavoratore, potrebbe essere realizzata col
risparmio del 5% circa del costo lavoro (tra
annualizzazione e fiscalizzazione, entrambe
da contrattare), cioè a parità di costo di pro-
duzione da quegli imprenditori capaci di au-
mentare del 5% la produttività oraria nelle
nuove condizioni di orario. Essa potrebbe nel
frattempo determinare aumenti di occupa-
zione intorno al 5% nei luoghi di lavoro dove
essa si realizzerà (l’altro 50% andrebbe in au-
menti di produttività), che è una percentuale
«seria» se confrontata ai dati degli anni No-
vanta, quando l’aumento di occupazione
non ha mai superato l’1% anche negli anni
migliori. D’altro canto se, come sostengono
molti, economisti, politici e industriali, la ri-
duzione degli orari non crea spazi occupazio-
nali, questo, oltre a smentire 100 anni di sto-
ria, vorrebbe dire che la riduzione avverreb-
be con un parallelo aumento di produttività
(al 100%), e dunque non costerebbe niente
all’impresa. «Purtroppo» non è così, e l’ope-
razione, che ha finalità sociali e di qualità
della vita ha un costo; il problema è di ripar-
tire il costo più equamente possibile tra im-
prenditori, lavoratori e Stato.

Quali potrebbero essere i costi per lo Sta-
to? Stimando in circa 100mila miliardi gli
«oneri contributivi previdenziali a carico del
datore di lavoro», il 10% di abbattimento
delle relative aliquote significherebbe 10mila
miliardi, un onere insopportabile, anche se
confrontato con i risparmi possibili da altri
ammortizzatori sociali alleggeriti dalla ridu-
zione di disoccupazione. Ma attenzione, es-
sendo la riduzione affidata alla libera contrat-
tazione delle parti - chi vuole continuare con
i vecchi orari può farlo - è lecito pensare che
il processo difficilmente sarebbe totale, si
può ipotizzare una propensione alla riduzio-
ne del 25% l’anno e allora il costo annuo per
lo Stato sarebbe di 2.500 miliardi e quindi
sopportabile a certe condizioni.

LA PROPOSTA

Riduzione dell’orario
Rispetto alla nuova legge
si può fare un altro passo
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S ONO DUE i paradossi del
nuovo caso italiano. Il primo
è che Rifondazione comuni-
sta boccia una legge di bilan-

cio che per la prima volta dal 1992,
anno dello sfascio del sistema mo-
netario europeo e dell’espulsione
della lira dal patto di cambio, non
ha un segno unicamente restrittivo
visto che gli effetti sulla domanda
possono essere considerati addirit-
tura espansivi. Tanto per dare un’i-
dea, gli incentivi fiscali all’edilizia
dovrebbero secondo il Tesoro tra-
dursi in una crescita aggiuntiva del
prodotto dello 0,6%. Visto che nel
1997 la crescita sarà dell’1,2% e
l’anno prossimo del 2,2% è un’ag-
giunta utilissima. È noto che l’edili-
zia è un settore produttivo ad alta
intensità di manodopera e non
sempre qualificata. Dal punto di vi-
sta della rappresentanza politica
degli interessi, Bertinotti dovrebbe
essere molto sensibile a questo fat-
to. Il secondo paradosso è che
quanto più aumenta l’incertezza
politica tantopiù infrettaaumente-
ranno i tassi di interesse. Tassi di
mercato e ufficiali al rialzo incidono
direttamente sul ritmo della cresci-
taeconomicadopo9-12mesienel-
l’immediato rafforzano l’aspettati-
va di un ridimensionamento del-
l’attività produttiva. Chi vuole inve-
stire nell’economia reale sarà più

cauto.Dall’ottimismosuunacresci-
ta al 3% l’anno prossimo in linea
conGermaniaeFranciasipassereb-
be rapidamente al pessimismo di
un’economiainfiacchita.

I rischi economici della crisi poli-
tica sono già contenuti nelle cifre
dei mercati di ieri: la Borsa che per-
de circa il 3%, il differenziale tra i
rendimenti dei titoli decennali ita-
lianiequellidei corrispondenti titoli
tedeschi salito da 67-68 punti base
a 80 punti base, la lira tornata al li-
vello di due mesi fa perdendo tre
punti. Ma l’andamento dei merca-
ti, va detto, non è catastrofico. Per
ora riflette più incredulità che pro-
pensione alla fuga dei capitali. Non
è proprio in sintonia con gli ovvi se-
gnali d’allarme che arrivano dal

centrosinistra per il semplice fatto
che si tratta di un giudizio-scom-
messa. Scommessa che le cose non
peggiorino. Che si raggiunga un
accordo con sindacati e Confindu-
stria sulle pensioni. Che la legge di
bilanciopassi inparlamento inogni
casoaprescinderedachi lavoterà.

Questo è il lato «politico» dei
mercati globalizzati che giudicano
ora per ora le mosse di tutti i gover-
ni. Il lato «mercantile» è meno ele-
gante: l’investitore che oggi intui-
sce quale sarà lo sbocco politico
della crisi del governo Prodi guada-
gnerà decine di miliardi di lire con
ogniprobabilitàa spesedellavaluta
italiana, dei titoli di stato o delle
azioni. Indifferente agli effetti poli-
ticidellepropriemossespeculative.

Se c’è spazio per questa scom-
messa, ma solo per qualche giorno
se non ore, è perché l’Italia dell’au-
tunno ‘97 non è l’Italia del ‘92 o del
marzo 1995. Prendiamo l’Italia di
due anni e mezzo fa.Quando arrivò
ilnodiBerlusconiallamanovronadi
Dini da 25mila miliardi occorreva-
no 1270 lire per comprare un mar-
co, il fatidico «differenziale» tra i
tassi di rendimento italiani e tede-
schieradi600puntibase.

Sono tre lenovità chehannomo-
dificato radicalmente non solo la
percezione che a Bonn o Londra si
ha dell’Italia, ma il modo in cui agi-
scono sindacati, imprenditori, fa-
miglie,ministeri,anchesettoridella
pubblica amministrazione. L’infla-
zione, innanzitutto.Per il1997ilda-
to medio annuo si fermerà sotto il
2%.Le famoseaspettativedicresci-
tadeiprezzi, sullequali si fondanole
scelte di politica monetaria della
banca centrale, si sono ridotte al
punto da avvicinarsi moltissimo al-
l’inflazione effettiva. Tanto è mini-
ma l’inflazionedapermetterealgo-
verno di varare una manovra sull’I-
va che aumenterà i prezzi di circa lo
0,6-0,7% senza che il governatore
Fazio gridi allo scandalo. La secon-
danovitàèdatadaldeficitpubblico
che passa in un anno dal 6,7% del
prodotto lordo al 3%.E alla finepo-
trebbe davvero risultare che nel

1997 l’Italia si troverà unpo’ sotto il
3%a causa del risparmio suglioneri
sul debito pubblico dato dalla ridu-
zionedei tassi di interesseedegli in-
cassi dell’Iva. Le necessità di finan-
ziamento del settore statale nei pri-
mi nove mesi dell’anno si sono ri-
dotte di quasi la metà rispetto allo
stessoperiododel1996.Questoav-
viene inparteper i tagli indottidalle
manovre finanziarie a ripetizione
(peroltre trecentomilamiliardidi li-
redal1992)e inparteper il control-
lo dall’alto dei flussi di spesa che
ogniduesettimanevieneeffettuato
direttamente dal Tesoro. È un con-
trollo che da sole le burocrazie in
Italia nonsono in gradodi fare.Che
implica l’esistenza di un governo
che rifletta effettivamente una
maggioranza salda e che duri nel
tempo. Infine, la posizione estera
del paese. Secondo Fazio il riaggiu-
stamento dei conti con l’estero è
«imponente».Nel ‘92 ildebitoeste-
ro raggiungeva l’11% del prodotto
lordo, circa duecentomila miliardi
di lire, un po’dipiù diquanto l’Italia
paga ogni anno ai mercati perotte-
nere credito. Il debito si è semplice-
mente annullato. Ecco il pilastro
della stabilità della lira. Da tutto
questo deriva il carattere strutturale
delrisanamentoitaliano.Cheabbia
ragionesulla fragilitàdellapoliticaè
tuttodadimostrare.

CRISI ED ECONOMIA

Un colpo micidiale alla
ritrovata stabilità italiana
Ma i mercati attendono

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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ARCHIVILo SputnikLo Sputnik Italia: cade Segni
E nasce
la «scala mobile»
Il lancio degli Sputnik deve
ancora avvenire e la scenapo-
litica italiana è in fibrillazio-
ne. Siamo in maggio: dopo le
dimissioni del governo Segni
si forma un nuovo ministero
presieduto da Adone Zoli. È
unmonocoloreDceotterràla
fiducia grazie ai voti determi-
nanti del Msi. Ma la novità
più significativa dell’anno è
sul frontesindacaleconlana-
scita della «scala mobile». La
decisione si concretizza in
gennaio: per adeguare i salari
al costo della vita si stabilisce
di tenere sotto osservazione
un paniere di prodotti. La va-
riazione del loro costo sarà al-
la base del conteggio, appun-
to,dellascalamobile.

MEC e Euratom
A Roma la firma
dei trattati
Una firma storica. Nella capi-
tale i rappresentanti di sei
paesi, Francia, Italia,RFT,Bel-
gio, Paesi Bassi e Lussembur-
go sottoscrivono i trattati isti-
tutivi della Comunità Econo-
mica Europea. Da quell’ac-
cordo prenderanno vita il
Mercato Comune Europeo
(MEC) e la Comunità Euro-
peaperl’EnergiaAtomica.

Algeri assediata
È la battaglia
più grande
In Algeria si fa sempre più du-
ra la lottacondottadel Fronte
di liberazione nazionale con-
tro l’occupazione francese.
Malgrado la feroce repressio-
ne esercitata dai suoi parà e
dai reparti della Legione Stra-
niera, il generale Massu, a cui
il governo francese ha affida-
to la responsabilità dell’ordi-
ne pubblico, non riesce ad
avere ragione dei ribelli che
organizzano uno scioperoge-
nerale di otto giorni in occa-
sione della discussione della
questione algerina all’Onu. È
l’anno dell’epica battaglia
che porterà il paese all’indi-
pendenza.

A New York
muore
Arturo Toscanini
Il lutto è grande, e non solo
per il mondo della musica. Il
16 gennaio nella sua casa di
Riverdale, vicino New York si
spegne Arturo Toscanini. La
sua carriera di direttore d’or-
chestra lotrasformòinunmi-
to. Aveva lasciato l’Italia per
gli Stati Uniti nel 1931, dopo
essere stato schiaffeggiato dai
fascisti per essersi rifiutato di
eseguire durante un concerto
a Bologna gli inni ufficiali del
regime. In patria tornò solo
nel ‘46 perdirigereunmemo-
rabile concerto in occasione
dell’inaugurazione della Sca-
laricostruita.

Esce «Il barone
rampante»
di Italo Calvino
È uno dei periodi più proficui
per la letteratura. Alle stampe
vanno «Il barone rampante»
diItaloCalvino,«Querpastic-
ciaccio brutto di via Merula-
na» di Carlo Emilio Gadda,
«L’isola diArturo»diElsaMo-
rante e «La ciociara» di Alber-
to Moravia. Alberto Vigevani
pubblicailromanzo«Estateal
lago» e appare, postuma, la
raccolta di monologhi e con-
fessioni di Giovanni Papini
sotto il titolo «Giudizio Uni-
versale».NegliStatiUniti Jack
Kerouac scrive il romanzo
«Sulla strada». Ma anche la
produzione cinematografica
è notevole. In Italia escono
«Le notte di Cabiria» di Fede-
rico Fellini e «Le notti bian-
che» di Michelangelo Anto-
nioni. In Francia esce«Ascen-
sore per il patibolo» di Louis
Malle, in Giappone «Il trono
disangue»diAkiraKurosawa,
inGranBretagna«Ilpontesul
fiumeKwai»diDavidLean,in
Svezia «Il posto delle fragole»
diIngmarBergman.

La sera del 4 ottobre 1957, a
Washington, si dava un party
nell’ambasciata sovietica. Le
paure e le ossessioni della guerra
fredda sembravano lontani dai
saloni di rappresentanza dove i
vip americani bevevano vodka e
whisky con i diplomatici della
potenza nemica.

Ma quella sera il destino si pre-
sentò con le fattezze del direttore
dell’Anno geofisico internazio-
nale, l’americano Llooyd Ber-
kner. Berkner era seduto ad un
tavolo quando, poco prima delle
dieci di sera qualcuno gli sussur-
rò qualcosa nell’orecchio. Lo
scienziato si alzò in piedi, fece
tintinnare il suo calice battendo-
vi contro una forchetta d’argen-
to e disse con la voce quasi stroz-
zata dall’emozione: «Un satellite
sta girando in questo momento a
900 km di altezza at-
torno alla Terra. Feli-
citazioni ai nostri
collegi sovietici».

Lo Sputnik, il pri-
mo satellite artificia-
le della Terra, era
stato lanciato poco
prima da Baikonur.
Qualcuno, tra i me-
dia americani, gli
trovò subito un no-
mignolo: la Luna
rossa. Il gelo scese
nella sala dell’amba-
sciata. Tutti si com-
plimentavano con i
sovietici presenti,
ma tutti sapevano
che cosa significasse
quell’annuncio: il ri-
schio di una guerra
totale si era fatto più
vicino.

Molti di noi, compreso chi
scrive, che allora era un bambi-
no, hanno perduto per strada la
memoria di questo lato oscuro
dell’avvenimento. Si è conserva-
to l’aspetto spettacolare e scienti-
fico, l’orgoglio dell’umanità per
la conquista dello spazio, l’entu-
siasmo che sollevò in centinaia
di milioni di persone che cerca-
vano, di notte, di vedere la luce
della Luna rossa muoversi tra le
stelle. Per questo, quarant’anni
dopo, quasi stupisce vedere i ti-
toli dei giornali occidentali del-
l’epoca. Leggere i commenti del-
l’Herald Tribune che, il 6 otto-
bre, scriveva angosciato rivolgen-
dosi al governo americano: «Non
vi è più tempo da perdere. È tar-
di, è molto tardi. L’orologio se-
gna due minuti a mezzanotte». E
tanto perché non vi siano dubbi
su che cosa significhi questo, Au-
gusto Guerriero spiega in un edi-
toriale del Corriera della Sera del
10 ottobre: «se i sovietici sono
riusciti a lanciare un satellite ar-
tificiale attorno alla Terra in una
certa orbita, è certo che sono in
grado di lanciare un missile da
un Continente all’altro e a diri-
gerlo con sufficiente precisione».

Eh sì, lo Sputnik era senz’altro
una grande conquista dell’uma-
nità, la prima vittoria contro la
gravità, il grande salto nell’esplo-
razione dello spazio. Ma era an-
che (o comunque era vissuta co-
me tale) una spaventosa minac-
cia per l’Occidente. Era la confer-
ma che i sovietici potevano in-
viare testate nucleari sul territo-
rio americano.

Il problema strategico per gli
Usa nel momento in cui l’Urss
lancia il suo satellite è infatti
questo: i missili americani sono
installati in Spagna, Inghilterra,
Turchia, a 3000 chilometri dalle

città sovietiche. I missili sovieti-
ci, invece, per raggiungere le cit-
tà americane, debbono volare
per 8000 chilometri. È chiaro che
per gli Stati Uniti il missile inter-
continentale è un lusso o quasi,
mentre per l’Urss è vitale se vuo-
le garantirsi la parità strategica. E
con lo Sputnik la parità è rag-
giunta.

Quegli anni erano ancora
ghiacciati dal confronto durissi-
mo Usa-Urss. Meno di un anno
prima, il 23 ottobre del ‘56, era
scoppiata la rivolta d’Ungheria,
seguita otto giorni dopo dall’arri-
vo dei paracadutisti francesi e
britannici a Porto Said, per tenta-
re di impedire la nazionalizzazio-
ne egiziana del canale di Suez.
Erano anni di confronto durissi-
mo e nulla, in quell’autunno del
’57, lasciava pensare alla stagio-
ne della distensione, peraltro an-
cora lontana. La destalinizzazio-
ne avviata da Kruscev non lascia-
va peraltro spazio a gesti disten-
sivi: quasi in contemporanea al
lancio dello Sputnik l’Urss faceva
esplodere nell’alta atmosfera, so-
pra il Polo Nord, una bomba H. E
in quei giorni Kruscev minaccia-
va la Turchia, ricevendo contro-
minacce dirette americane. Da
parte loro, gli americani avevano
vissuto la stagione del maccarti-
smo, delle liste nere, del proceso

ad Oppenheimer, dell’ossessione
delle spie e dei comunisti «alie-
ni» pronti all’invasione.

Ecco allora che quella palla di
acciaio sovietico con un diame-
tro di mezzo metro e quattro an-
tenne, con il suo bip-bip che suo-
na nei centri radio di mezzo
mondo, appare come un incubo
per il Pentagono. L’incubo Sput-
nik resterà per 92 giorni in orbita
attorno alla Terra, per poi disin-
tegrarsi contro gli strati densi
dell’atmosfera nella notte tra il 4
e il 5 gennaio del 1958. Ma non
fu puramente e semplicemente
una mossa militare e propagan-
distica sovietica, tutt’altro. Quel-
la sfera di 83 chilogrammi fornì
agli scienziati di tutto il mondo,
per la prima volta, dei dati in
presa diretta sulla densità dell’at-
mosfera e sulla trasmissione delle
onde elettromagnetiche attraver-
so la ionosfera.

E passeranno solo pochi giorni
prima che il successo scientifico
sovietico venga clamorosamente
bissato: il 3 novembre, per la pri-
ma volta, un essere vivente esce
dalla biosfera. È la cagnetta Lai-
ka. Non vi tornerà mai più. Am-
mirazione e pena si sovrappon-
gono, ma tutti parlano degli
straordinari scienziati sovietici e
delle loro impresa, chiedendosi
quale sarà il prossimo passo. Il

grande, straordinario passo lo fa-
ranno sempre i sovietici il 12
aprile del 1961, quando Gagarin
lascerà il mondo con la bocca
aperta. Ma è già un’altra storia.

Vale la pena invece fare un
passo indietro e capire come mai
i sovietici riescano a prendere
questo straordinario vantaggio
sugli americani.

Tutto parte da Peenemunde, in
Germania, sul Baltico, nel 1932.
Qui un giovane ingegnere, Wer-
nher von Braun, nel terreno di
proprietà del padre, sta provando
ad applicare le idee del suo scien-
ziato preferito, Hermann Oberth,
sui missili interplanetari. Più a
est, a 30 km da Mosca, un altro
ingegnere, Serghei Korolev, sta
tentando gli stessi esperimenti. I
suoi razzi arrivano fino a 1500
metri di altezza. Ma sul suo cam-
mino c’è la paranoia del potere
sovietico di quegli anni e l’invi-

dia di un collega. Viene denun-
ciato e deportato in un gulag. È il
1938.

La storia di von Braun è nota.
Arrestato, liberato, viene messo a
capo del progetto di costruzione
delle V1 e V2, i razzi-bomba che
semineanno il panico a Londra.
Si costruiscono sempre lì, a Pee-
nemunde, poi, dopo un bombar-
damento inglese, a Nordhausen,
in due immense gallerie collega-
te da una cinquantina di tunnel
sotterranei. Vi lavorano migliaia
di deportati selezionati a Bu-
chenwald. Ne muoiono 4-5000
al mese, molti impiccati lenta-
mente nelle gallerie, per dare l’e-
sempio. Quando la guerra sta per
finire, von Braun e 500 altri tec-
nici sono mandati nel Tirolo, na-
scosti. Il giorno dopo il suicidio
di Hitler, scenderanno da soli le
Alpi e si arrenderanno alla 44esi-
ma divisione di fanteria dell’US
Navy. C’è Oberth, assieme a von
Braun. Ma gli americani erano
già a caccia degli uomini delle
V2. Hanno in corso una missio-
ne segreta, chiamata «Paperclip».
Il 18 settembre 1945, 118 colla-
boratori di von Braun sono in-
viati negli Usa. Senza visto, senza
notizie. Ufficialmente, non esi-
stono. E le V2? La zona di Nor-
dhausen con gli accordi di Yalta
sta per diventare zona di occupa-
zione sovietica. Gli americani or-
ganizzano in fretta e furia una
spedizione per ramazzare un cen-
tinaio di razzi. Le imbarcano su
16 cargo, le inviano verso le co-
ste americane, ma nell’Atlantico
dovranno vincere la resistenza
degli inglesi, che volevano spar-
tire il prezioso bottino.

Anche i francesi riusciranno a
raccattare qualche uomo di se-
conda fila del gruppo di von
Braun. Dal loro aiuto nascerà Vé-
ronique, primo lanciatore fran-

cese. E dal francese Véronique
nascerà l’europeo Ariane, che la
settimana scorsa è arrivato al lan-
cio numero 100. I sovietici, da
parte loro, cattureranno Sie-
gmund, Roesch, Schultz... Ricer-
catori di valore che avevano la-
vorato a strettissimo contatto
con il vertice del progetto V2. Li
preleveranno una sera e li porte-
ranno a Sucumi, sul Mar Nero, o
a Tyuratam, nel Kazakhstan, di-
cendo loro che si trovavano a
Baikonur, che sorge invece a 370
km di distanza. Con loro è Koro-
lev, riabilitato. Gli Stati Uniti li
consegneranno ai militari. Ai
quali non interessa il satellite
che von Braun insistentemente
chiede di costruire. Quando nel
1955 i sovietici annunceranno
che, loro, il satellite lo costrui-
ranno, al Pentagono si piegano
in due dalle risate: sono proprio
bizzarri quei sovietici.

Lo Sputnik parte, von Braun
viene convocato di corsa. Ora il
suo satellite si deve fare. Partirà il
31 gennaio 1958, si chiamerà
Explorer 1. Troppo tardi. Poi, le
cose cambiano. Kennedy sosti-
tuisce Eisenhower alla Casa Bian-
ca. Chiama von Braun e gli chie-
de: che dobbiamo fare? «Andare
sulla Luna!» risponde von Braun.
Kennedy ci crede. A Mosca, Ko-
rolev è invece in lotta con il co-
struttore dei motori dei razzi, Va-
lentin Gluchko. La querelle blo-
ca per tre anni la decisione sulla
Luna. Quando il Cremlino deci-
de, è troppo tardi. Questa volta,
sono gli americani ad averli su-
perati. E il bip bip dello Sputnik,
il sorriso timido di Gagarin, in-
gialliscono dietro le immagini
mozzafiato di Amstrong che
mette il piede sulla Luna. Il desti-
no ha cambiato le carte.

Romeo Bassoli
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Una foto
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4 ottobre 1957
L’Unione sovietica
lancia la Luna rossa

In piena
guerra fredda
i sovietici
«sorpassano»
gli americani
E il panico
serpeggia
Storie di spie
militari
e scienziati

Nel ‘56 Krusciov aveva letto al ventesimo congresso il rapporto segreto che denunciava i crimini di Stalin

E al Cremlino quelli furono gli anni della svolta
La tragedia di Budapest offusca l’immagine riformista del «contadino Nikita». Ma l’evento spaziale rilancia l’Urss a livello internazionale.

Per Nikita Krusciov il lancio dello
Sputnikfuunsuccessostraordinario,
proprio mentre la sua immagine di
gran riformatoreavevapaurosamen-
te scricchiolato e la vita dell’Urss si
erafattaparecchiocomplicata.

Nella recente storia del Cremlino
erano avvenute alcune svolte stori-
che. Innanzitutto la morte di Stalin
nel1953,poi, fra il1954eil1955,c’e-
rastatalariappacificazioneconlaYu-
goslavia e con l’eretico Tito, mentre
all’interno era partita la stagione del
disgelo: si svuotavano i gulag, le pri-
gioni, i campi di concentramento, si
poneva fine alle torture e agli arresti
arbitrari.Krusciovavevadetto:«Biso-
gna creare una società in cuinessuno
debba tremare se sente bussare alla
porta di notte». Non ci riuscì, ma in
quegli anni in parecchi avevano cre-
duto nel miracolo. E luicontinuavaa
promettere: meditò di anticipare il
pluralismo, tentando di dividere il
Pcus in due partiti,uno operaioe l’al-
tro contadino; ventilò la fine della
«dittatura del proletariato» e la crea-
zione di uno «stato di tutto il popo-

lo»; consentìe in largamisuraprotes-
se una fioritura artistica e letteraria
straordinaria (allora emerse uno
scrittore come Solgenitzin), ripristi-
nòildirittoalla«mortepolitica»,cioè
a sopravvivere fisicamente alla scon-
fitta:dirittodicuibeneficiarono,pro-
prio nell’anno del lancio dello Sput-
nik, due membri del «gruppo anti-
partito»,MoltoveMalenkov.

Accanto a queste riforme politiche
marciavainUrssuntentativodicam-
biare l’economia: si cercava di sburo-
cratizzare e rilanciare l’agricoltura,di
avvicinare il potere centrale alla peri-
feria. Anche in questo campo molte
cose fallirono, ma allora fra il ‘54 e il
’58, in tanti lavorarono alla loro rea-
lizzazione. Questi progetti erano cir-
condatidallafiducia.

Ma di tutte le svolte provocate dal
«contadinoNikita»lapiùstraordina-
ria fu quella del ventesimo congres-
so: il momento magico scattò il 25
febbraio del 1956 quando, a porte
chiuse, Kusciov lesse il rapporto se-
greto in cui denunciava i crimini di
Stalin. Ildocumentosconvolsel’Urss

e i comunisti di tutto il mondo. No-
nostante non riuscisse ad affrontare
il problema dello stalisnismo nella
sua complessità. Nonostante la col-
pevole semplificazione grazie alla
quale le tragedie del comunismo ve-
nivano in buona sostanza attribuite
al culto della personalità, nulla pote-
va togliere a quella drammatica de-
nuncia un forte valore liberatorio. E
liberazione per liberazione la mum-
mia di Stalin venne tolta dal mauso-
leo di Lenin e spostata alle mura del
Cremlino.Sepoltaanchequinatural-
mentecontuttiglionori,mafraidiri-
genti minori e non vicino al «genio»
della rivoluzione d’ottobre: un bel
gestocaricodisimboli.

Nella vita sovietica di tutti giorni
parecchie cose erano cambiate: den-
tro e fuori del Cremlino si cercava il
consenso, cresceva un atteggiamen-
to di vasta tolleranza politica. Rac-
contano, a testimonianza di questo
clima, di uno scontro verbale fra un
artista e il segretario del Pcus. Duran-
te una visita ad una esposizione
estemporanea di Belle arti al Maneg-

gio, Krusciov aggredisce verbalmen-
te uno scultore dicendogli: «Questo
disegno (doveva trattarsi di un’opera
astratta)sembraunculo».Lareplicaè
sferzante: «Signor primo segretario,
compagno Serghieievic Nikita ma
voi vi siete mai guardato allo spec-
chio». Era l’inizio del 1957 e solo
qualche anno addietro pronunciare
parole siffate nei confronti non di
GiuseppeStalinmadelsuosegretario
sarebbe stato un suicidio. Gli scien-
ziati lavoravano inquestoclima,pre-
paravanoil lanciorespirandoiprimi,
naturalmente largamente insuffi-
cienti,mavisibilielementidilibertà.

Per laveritànelnovembredel‘56la
tragedia di Budapest dette un colpo
micidiale a questo clima e, oggi di-
remmo, che l’immagine di Krusciov
e del disgelo sovietico scricchiolò
paurosamente e sinistramente. Nel-
l’ottobre scoppiò la rivolta a Buda-
pest, un evento storico molto com-
plesso, che senza ombra di dubbio
mosse grandi masse operaie. Nagy e
tutti gli animatori del nuovo corso
probabilmente avevano pensato alle

riformeanchegraziealle svoltechesi
erano verficate in Urss. Quelle aper-
tureavevanocreatosperanze.All’ini-
zioMoscanonsembravaintenziona-
ta ad intervenire: temeva la condan-
nadiTito,quelladiMao,etemeva,al-
tresì, di entrare in contraddizione
conilnuovocorsocheleistessaaveva
avviato.DentroalPcusc’eraunveroe
proprio scontro: i duri chiedevano
l’intervento, Krusciov, almeno in
una fase iniziale, cercava di scongiu-
rarlo. Poi, all’inizio di novembre,
vennero rotti gli indugi: l’Armata
Rossa entrò a Budapest e inziò una
sanguinosissimarepressione.

Il colpo fu durissimo, ma nono-
stante ciò Krusciov non volle inter-
rompere la linea del riforme, cercò di
mantenere aperta una strada. Nella
prima metà del 1957 il rapporto di
forza nel presidium si volse contro
Krusciov e il famoso gruppo antipar-
tito mandò più volte in minoranza il
primo segretario. Solo il 22 giugno,
quando venne convocato il plenum
del comitato centrale, quest’ultimo
riuscì a riprendere in mano la situa-

zione. In quella sede venne approva-
to un documento che condannava
Molotov, Malenkov, Kaganovic e Se-
pilov che avevano svolto un’azione
frazionistica culminata in una vera e
propria congiura. I quattro furono
definiti «gruppo antipartito» e ven-
neropresentaticome«prigionieridel
passato», eredi dei metodi staliniani.
L’epurazione non costò loro la vita,
ma perseroogni potere. Non c’èdub-
bio cheper cacciarli si usarono meto-
di e formule staliniane, è altresì vero
che i colpiti fossero più stalinisti di
colorocheinfliggevanoilcolpo.

Subito dopo questo scontro partì
loSputnikchecostituìungrandesuc-
cesso. Utilissimo per rilanciare l’Urss
anche sul versante internazionale: il
Cremlino mise in cantiere un’offen-
siva inpoliticaesterachelaportòalla
strategia del disarmo e della coesi-
stenza pacifica. Il mondo accusò il
colpo: quello fu forse il momento in
cui il comunismo sovietico era al suo
puntopiùalto.

Gabriella Mecucci
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Dopo la Total
altri gruppi
pronti a trattare
con l’Iran
Firmando il maxi-contratto
con la Total per lo
sfruttamento di un
giacimento di gas, l’Iran ha
rilanciato il proprio ruolo di
partner dei protagonisti
della partita che si sta
giocando attorno alle
risorse energetiche della
regione. Secondo paese al
mondo sia per le riserve di
gas naturale sia per le
esportazioni petrolifere, la
Repubblica islamica si sta
adoperando per attirare gli
investimenti stranieri in un
settore che le frutta circa
18mld di dollari l’anno e, a
giudicare dalle numerose
trattative in corso,
l’embargo Usa non sembra
aver scoraggiato i gruppi
petroliferi. Un anno fa,
poco prima dell’entrata in
vigore delle sanzioni Usa, la
stessa francese Total aveva
ratificato un accordo per lo
sfruttamento del sito
petrolifero di Sirri, nel
Golfo persico. Ma diversi
altri Paesi sono in corsa per
aggiudicarsi uno o l’altro
degli 11 progetti «aperti»
ai capitali stranieri nel
1995. La canadese Bow
Valley punta su un
contratto di 212 milioni di
dollari per lo sviluppo dei
giacimenti di Balal e
l’anglo-olandese Shell, che
si è lasciata soffiare
l’accordo miliardario di
domenica scorsa, potrebbe
associarsi al progetto.
L’Italia, che attraverso la
Snamprogetti ha
coofinanziato la
costruzione della raffineria
di Bandar Abbas, sta
esaminando «nuove
iniziative», ma l’Eni non
dice di più. L’Iran partecipa
inoltre ad un ambizioso
progetto per la costruzione
di un gasdotto che
collegherà il Turkmenistan
alla Turchia, e in un
secondo tempo all’Europa,
attraverso l’Iran. I forti
interessi in campo
inducono gli europei a
trattare con Teheran. E ieri
anche il presidente Eltsin è
sceso in campo in difesa del
mega-contratto firmato
dalla Total francese e la
Gazprom russa con l’Iran
contro le ire degli Stati
Uniti. «Grazie a Dio, Russia,
Francia e Iran sono Stati
indipendenti, amanti della
libertà e non possono
essere tollerate
interferenze da parti di
qualsiasi Stato» - ha
dichiarato il capo del
Cremlino in un’intervista
rilasciata alla televisione
russa e a quella francese.
Gli americani intanto
ammoniscono Teheran. I
caccia americani apriranno
il fuoco sugli aerei iraniani
se essi violeranno ancora la
«no fly zone» nel sud
dell’Irak per bombardare
basi dei «mujahedin del
popolo» come è avvenuto
nei giorni scorsi.
L’avvertimento del
Pentagono è stato
trasmesso a Teheran
attraverso diplomatici
svizzeri, in assenza di
rapporti diplomatici tra i
due paesi.

Lo sceicco Yassin, dopo anni di prigionia, riacquista la libertà e annuncia: «Presto tornerò a Gaza»

Il regalo di Netanyahu a re Hussein
Rilasciato il fondatore di Hamas
Dopo l’attentato ad Amman contro un leader del movimento integralista, il premier israeliano cerca di disinnescare la crisi
con la Giordania. Arafat, tenuto all’oscuro dell’avvenimento, fa buon viso a cattivo gioco: «chiediamo nuovi rilasci».

Dalla Prima

del suicidio ha potere dimo-
strativo:io penso che a toglier-
si la vita siano gli innocenti
perché una punizione non me-
ritata è intollerabile. Walter
Boni, e forse con lui altri, pen-
sa che sia il rimorso ad uccide-
re quindi vive il suicidio come
una ammissione di colpa.

Che cosa ha guadagnato
uccidendosi Francesca, la
mamma cattiva? Un po’ di
pietà postuma, di quella che la
nostra società, arida una affa-
mata di emozioni, non nega a
nessuno.

«L’avrà venduta o non l’avrà
venduta la sua bambina per i
festini porno? Boh. Comun-
que... poveraccia».

Poveraccia non è una bella
parola. È una compassione ve-
nata di disprezzo, troppo gra-
ve è l’accusa, un po’ di disono-
re ti resta comunque addosso.
Se muori, se sopravvivi e pa-
ghi, perfino se vieni scagiona-
ta.

È strano, in un momento in
cui nessuno sembra essere si-
curo di nulla, si giudica con
una leggerezza estrema, ci si
lancia accuse, le si chiosa, le si
commenta. Il benevolo con-
trollo sociale che il paese eser-
citava su ogni singola donna,
in piazza, in chiesa, al merca-
to, per cui era crimine, di volta
in volta, il rossetto, il corpetto
scollato, l’amante, il marito
beone o infingardo, si è allen-
tato. Ogni luogo gioca a esse-
re metropoli, ogni borgo. Tut-
to è lecito, almeno a parole, il
piacere è addirittura esibito o
consigliato. La ragazza leggera
non è più stigmatizzata. Ma la
dinamica del pogrom, eviden-
temente, è congeniale alla raz-
za umana, non se ne può fare
a meno. Le accuse, per far pre-
sa, ormai devono essere pe-
santi. Grondar orrore come le
nuove giovanili letterature.

L’occhiuta gendarmeria me-
diatica (rotocalchi, televisioni,
giornali) soverchia l’innocuo
brusio delle comari, insapori-
sce i loro anatemi, innesca la
caccia.

I capi d’accusa sono pesanti
come il piombo, contronatura,
repellenti. Pedofilia.

Bambini violati. Altro che ru-
bare qualche mazzetta di mi-
liardi! Ogni trend annulla il
precedente. Adesso la caccia è
al mostro. I ladri e i truffatori
sono dei Peter Pan dimentica-
ti.

Al grido di «dalli al pedofi-
lo» la società minaccia e pro-
mette di proteggere i suoi cuc-
cioli. Un brivido di sacrosanta
indignazione rompe la mono-
tonia dell’indifferenza po-
stmoderna.

«Hai letto? Hai saputo? Ma-
donna che roba! Io, se toccas-
sero i miei figli...!». E la società
della crescita zero si fa mater-
na, si commuove di se stessa.
È un tripudio di lodevoli male-
dizioni, un coro unanime.

E se poi il Grande Accusato
di turno non ce la fa ad aspet-
tare la sentenza sereno, men-
tre tutti gli gridano attorno,
pazienza. Si assaggia anche un
po’ di pietà. Altro sentimento
ormai raro. [Lidia Ravera]

L’hannoliberatoanotte fonda,por-
tato fuoridallaprigionediRamlehsu
unasediaarotelle,conilcorpoavvol-
to dalle coperte, trasferito in gran se-
greto a bordo di un’ambulanza dal
carcere all’aeroporto «Dov» di Tel
Aviv. Sulla pista ad attenderlo c’era
un elicottero militare inviato da re
Hussein di Giordania. Dopo un volo
di mezz’ora, l’arrivo ad Amman e il
trasporto in un superblindato ospe-
daledellacapitalegiordana.Così,do-
po oltre otto anni di prigionia, lo
sceicco Ahmed Yassin, 62 anni, fon-
datore e guida spirituale di «Hamas»,
ha riacquistato la libertà. Ma nessu-
no, sia in IsraelecheneiTerritori, cre-
de che Benjamin Netanyahu abbia
compiutounattodi«clemenza»fon-
datosulleprecariecondizionidisalu-
tedellosceicco,cheèparaplegico,or-
dinandoche fosse scarcerato e trasfe-
rito in Giordania dietro espressa ri-
chiestadireHussein.

Al contrario - e nonostante le deci-
se smentite di Gerusalemme e Am-
man - la convinzione più diffusa è
che il premier israeliano abbia così
voluto disinnescare una crisi col so-
vrano hashemita, dopo che questi
era giunto alla conclusione che il fal-
lito attentato della settimana scorsa
adAmmancontro il segretariopoliti-
co di «Hamas», Khaled Meshaal, fos-
se opera del Mossad (il servizio segre-
to esterno israeliano). La scarcerazio-
ne dello sceicco Yassin, confermano
fonti giordane all’Unità, è stata con-
cordata dopo una visita segreta
compiuta domenica ad Amman
dai ministri israeliani Yitzhak Mor-
dechai e Ariel Sharon accompa-
gnati dal segretario del governo
Danny Naveh. Il loro interlocutore
era il principe Hassan. Il fondatore
di «Hamas», rivela la radio statale
israeliana, è stato rilasciato in cam-
bio di due presunti agenti, con
passaporto canadese, del Mossad,
arrestati nella capitale giordana
dopo il fallito attentato contro
Meshaal.

Ma ciò che suscità perplessità e
rischia di scatenare nuove polemi-
che dentro Israele e nei già precari
rapporti con l’Autorità palestinese,
è il come si è giunti a questa scar-
cerazione: di notte, in gran segre-
to, prima che ne fossero informati
la maggior parte dei ministri del
governo israeliano e l’esecutivo
palestinese. Netanyahu, concorda-
no gli osservatori a Gerusalemme,
ha fatto un piacere ad «Hamas»» e
inferto un ulteriore colpo all’auto-
revolezza presso i palestinesi di
Yasser Arafat che - tenuto all’oscu-
ro dell’accordo israelo-giordano -
da anni chiedeva inutilmente la
scarcerazione dello sceicco. «An-
che quando fa qualcosa di giusto -
commenta Yossi Sarid, il leader del
Meretz (la sinistra sionista) - Neta-
nyahu si impegna a farlo con due
mani sinistre e invece di rafforzare
la credibilità di Arafat l’ha ulterior-
mente indebolita». Una considera-
zione condivisa da diversi analisti
israeliani, i quali concordano nel
ritenere che tra il rischiare una

quasi certa crisi con la Giordania e
il dare un duro colpo alla credibili-
tà di Arafat, Netanyahu non abbia
avuto alcuna esitazione ad optare
per la seconda possibilità. Imba-
razzo e disappunto serpeggiano
anche ai vertici dei servizi di sicu-
rezza israeliani che «non compren-
dono» come si sia potuto procede-
re alla liberazione del leader di
«Hamas» quando Netanyahu chie-
de ogni giorno all’Anp che si im-
pegni «in una lotta senza quartie-
re» contro il movimento islamico
e la sua rete organizzativa. Arafat
sembra però aver fatto buon viso a
cattivo gioco e si è pubblicamente
rallegrato per il rilascio di Yassin:
«A Dio piacendo - dichiara - que-
sto segnerà l’inizio della liberazio-
ne di tutti i prigionieri (oltre 3mi-
la, ndr.) che sono ancora detenuti
nelle carceri israeliane e che conti-
nuano a soffrire». L’affermazione
del presidente dell’Anp trova un
immediato riscontro in un comu-
nicato diffuso a Gerusalemme dal
solitamente ben informato «Jeru-
salem Media and Communication
Center» (Jmcc) palestinese, secon-
do cui entro due settimane Israele
potrebbe raggiungere un ampio
accordo con l’Anp e con il movi-
mento sciita libanese «Hezbollah»
per liberare un numero imprecisa-
to di detenuti arabi. La scarcerazio-
ne anticipata di Yassin era stata
più volte discussa dalle autorità
israeliane che temevano che la sua
morte in carcere avrebbe scatenato
un’ondata di violenze nei Territo-
ri. «Yassin è già un personaggio
leggendario per i palestinesi - sot-
tolinea il deputato del Likud Gi-
deon Ezra, fino ad alcuni anni fa
vice-capo dello Shin Bet - si tratta-
va solo di stabilire se fosse più dan-
noso in carcere, con il rischio che
morisse da un momento all’altro,
oppure una volta rimesso il liber-
tà». Ma non tutti nel governo
israeliano sono d’accordo con la
scelta compiuta da Netanyahu.
«Yassin - osserva polemicamente il
ministro della Sicurezza interna
Avigdor Kahalani - è ancora in gra-
do di impartire ordini ai terroristi.
Israele non potrà rallegrarsi del
suo rientro a Gaza». Chi invece si
rallegra è il portavoce della Casa
Bianca, Mike McCurry: l’ammini-
strazione Clinton, afferma, giudica
positivamente la liberazione dello
sceicco Ahmed Yassin, definendo
il provvedimento «un gesto uma-
nitario», e si augura che questo at-
to possa contribuire al migliora-
mento delle relazioni israelo-pale-
stinesi. Nel frattempo, via telefo-
no, la guida spirituale di «Hamas»
raggiunge i suoi seguaci, impegna-
ti in una conferenza stampa a Ga-
za: «Invio i miei auguri a tutto il
popolo palestinese - dice lo sceicco
con un filo di voce - e voglio infor-
marlo che verrò a Gaza nel prossi-
mo futuro. Ora mi stanno curando
in Giordania».

Umberto De Giovannangeli
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Lo sceicco
arrestato
nel 1989

Fu lui, Ahmed Yassin, il 14
dicembre del 1987 a
fondare «Hamas», un
movimento che, secondo le
sue intenzioni, dove
operare, attraverso attività
sociali prim’ancora che
politiche, alla completa
islamizzazione della società
palestinese. La sua
leadership si interrompe nel
maggio 1989 quando viene
arrestato dall’esercito
israeliano e successivamente
condannato all’ergastolo
per aver incitato
all’uccisione dei palestinesi
che collaboravano con gli
occupanti israeliani. Dopo il
suo arresto, lo sceicco
comincia ad uscire dalla
scena politica. Rimane il
simbolo di «Hamas» ma il
suo potere decisionale
diminuisce. Gravemente
malato, dal carcere lo
sceicco Yassin si è espresso a
favore del compromesso
con l’Anp e non ha escluso
una «tregua» con Israele.

Il leader spirituale di Hamas Ahmed Sheik Yassin Ap

L’intervista Per Abdel al Rantisi non cambia nulla

Il leader degli ultrà palestinesi
«La guerra santa non si fermerà»
Secondo il capo politico di Hamas la liberazione dello sceicco è un gesto per
rabbonire la Giordania dopo l’attentato al dirigente di Hamas, Ahamd Meshaal.

Nell’ultimo rapporto dello Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno
israeliano) viene definito «il leader
politico più abile e pericoloso del-
l’integralismo palestinese». Per evi-
tare il precipitare della situazione
interna,questaestateYasserArafatè
dovuto scendere a patti con lui: la
foto del loro abbraccio ha riempito
le prime pagine dei giornali di mez-
zo mondo, scatenando la rabbiosa
reazione degli israeliani e l’inquie-
tudinedegliStatiUniti.ÈAbdelAziz
al Rantisi, il capo politico di «Ha-
mas». DellosceiccoAhmedYassinè
statofinoapochimesifacompagno
dicella.«Losceiccoèmoltomalato-
dice al Rantisi - i lunghi anni di car-
cere lo hanno prostrato. Ma nem-
meno per un momento ha perso la
fiducia nella jihad (la guerra santa
islamica,ndr.)controisionisti».

Israele ha rilasciato a sorpresa
losceiccoAhmedYassin,ilfonda-
tore di «Hamas». Come valuta
questadecisione?

«QuellodiNetanyahunonèstato
un atto di buona volontà né tanto
meno un gesto umanitario. Libe-
rando lo sceicco Yassin, Israele ha

cercato di rabbonire la Giordania
dopo l’attentato al nostro compa-
gno Khaled Meshaal (il dirigente di
”Hamas” aggredito nei giorni scorsi
ad Amman da agenti del Mossad
”travestiti” da turisti, ndr.). Questo
attoditerrorismodiStatononreste-
rà impunito. Alle autorità giordane
chiediamo di non rilasciare i due
criminali che hanno attentato alla
vita di Meshaal. Non siamo interes-
sati a questo scambio. Certo, siamo
felici per la liberazione dello sceicco
Yassin,anchesesiamomoltopreoc-
cupati per le sue cattive condizioni
di salute. Speriamo di poterlo riab-
bracciare al più presto qui a Gaza.
Ma la sua tardiva liberazione non
influirà sulla nostra determinazio-
ne a proseguire la lotta contro l’oc-
cupante sionista. Una cosa deve es-
sere chiara: resisteremo all’occupa-
zione fin quando non cesserà. Se
noncisaràoccupazione,noncisarà
resistenza».

Insisto: ilrilasciodiYassinèsta-
to più volte posto da «Hamas» co-
me condizione pregiudiziale per
porre fine agli attacchi contro
Israele.OraYassinèlibero»

«Ma migliaia di combattenti pa-
lestinesi restano ancora nelle carce-
ri israeliane,dovevigelapraticadel-
la tortura. Nessuno può chiedere ad
un popolo sotto occupazione, co-
stretto a sopravvivere nell’inferno
dei campi profughi, di rinunciare a
lottare per la propria libertà. Non
siamo dei pazzi sanguinari. Israele
conosce solo il linguaggio della for-
za.Edèsoloconlaforzacheriuscire-
moaliberarelaPalestina»

Per rilanciare il processo di pa-
ce,gliStatiUnitihannochiestoad
Arafatdiagirecondurezzacontro
«Hamas» e il suo braccio armato
«Ezzedineal-Qassam».

«Ci provi. Dovrebbe mettere fuo-
rilegge migliaia di palestinesi. Ma
Arafat non è uno stolto. Nonostan-
tetuttiglierroricommessi,acomin-
ciare dalla firma degli accordi di
Oslo,non credochevorràridursi ad
essere il secondino degli israeliani.
Per ottenere poichecosa?Nuovi in-
sediamenti nei Territori e a Gerusa-
lemmeest.Unmovimentodimassa
come è “Hamas” non può essere ri-
dotto al silenzio con la forza. Israele
losa.EancheArafat». [U.D.G]

I ripetitori consegnati dai militari Sfor agli uomini della presidente Biljana Plavsic

La Nato oscura la tv dei serbi di Pale
Solana: «Abbiamo premiato chi sostiene Dayton». I «falchi» di Karadzic minacciano rappresaglie.

La polizia serba disperde 20mila manifestanti a Pristina

«Vogliamo studiare in albanese»
Kosovo, manganelli contro gli studenti

SARAJEVO. La Nato zittisce la propa-
ganda di Pale ed entra a modo suo
nella campagna per le prossime ele-
zioni politiche e presidenziali nella
Republika srpska. All’alba di ieri gli
uomini della Forza di stabilizzazione
hannopresoilcontrollodiquattrori-
petitori tv, appartenenti all’emitten-
tedeifalchi.Pertuttalamattinataite-
levisori sono rimasti muti. E quando
le trasmissioni sono riprese, sui tele-
schermi c’era il volto di Madonna,
nel film americano «Shangai surpri-
se», lo stesso trasmesso dall’emitten-
te di Banja Luka: i quattro ripetitori
sono stati consegnati alla contestata
presidente serbo-bosniaca, la mode-
rata Biljana Plavsic, che da ieri ha
quindi il pieno controllo sulla tv del-
l’interarepubblicaserbo-bosniaca.

L’operazione della Nato ha messo
in campo centinaia di uomini e di-
versedecinediveicoliblindati.Nonè
laprimavoltachevieneoscuratalatv
di Pale, ma finora si era trattato di
operazionidiportataassaipiùlimita-
ta,checomunquenonavevanocom-
promesso se non parzialmente le ca-

pacità di trasmissione dell’emittente
controllata dagli uominidi Karadzic.
È invece la prima volta che anche i
militari russipartecipano adun’azio-
ne condotta contro la fazione serba
chesiostinaaboicottaregliaccordidi
Dayton (anche se ieri sera Mosca ha
ridimensionato il suo ruolo nell’ope-
razione).

I ripetitori di Trebevic, Leotar, Du-
ge Njive e Udrigovo ieri pomeriggio
erano presidiati da centinaia di mili-
taridellaNato,senzachecisianostati
accenni di resistenza anche se il go-
verno della Republika srpska ha mi-
nacciatorappresaglie.DaBruxelles, il
segretariogeneraledellaNatoJanvier
Solana ha annunciato che gli im-
pianti resteranno affidati alla presi-
dente Biljana Plavsic. L’azione dello
Sfor, ha detto Solana, «dimostra la
nostra determinazione a sostenere
quantisostengonoDaytoneareagire
rapidamente contro coloro che osta-
colanoilprocessodipace».

L’operazione è scattata su richiesta
dell’Alto rappresentante civile Car-
los Westendorp, che già in passato

aveva ammonito le autorità di Pale
per le trasmissioni tv in cui la forza
Nato veniva assimilata all’esercito
d’occupazione nazista. In un’altra
occasione l’emittente era stata co-
strettaadospitare la smentitaOnusu
un programma in cui veniva negata
l’esistenza di fosse comuni con i resti
di migliaia di musulmani trucidati a
Srebrenica. L’ultima goccia è stato il
resoconto «inesatto ed erroneo», di
una conferenza stampa del procura-
toredelTribunaledell’Aja,LouiseAr-
bour: abili tagli nelle sue dichiarazio-
ni, hanno finito per attribuire al ma-
gistrato affermazioni ostili nei con-
frontideiserbo-bosniaci.

Ma più che l’ultima goccia, la ma-
nipolazione delle frasi pronunciate
dal procuratore è stata l’occasione
per regolare i conti in sospeso, chiu-
dendo i rubinetti della propaganda
dei falchi alla vigilia delle pubblica-
zione dei risultati delle elezioni am-
ministrative -chepotrebberoriserva-
re sorprese - e in vista del voto del 23
novembre prossimo, ultima chance
per consolidare il potere della «mo-

derata»PlavsiccontroifalchidiPale.
Negli ultimi mesi la Forza di stabi-

lizzazione della Nato, accantonando
progressivamente la sua neutralità
tra le forze incampo,è intervenutain
diverse occasioni per rafforzare la
presidente serbo-bosniaca. In un pri-
mo momento, facilitando l’epura-
zionedelle forzedipoliziaaBanjaLu-
ka, roccaforte di Biljana Plavsic, e in
seguitotentandolastessaoperazione
- non con lo stesso successo - in altre
città: il28agostoscorso, incitatidalla
tv di Pale, migliaia di persone aveva-
nocostretto iblindatidelloSforadal-
lontanarsidaBrcko.Lalezioneèstata
imparata in fretta. La Nato ha avuto
mandato dalla comunità internazio-
nale di intervenire per tacitare lapro-
paganda di Pale e l’istigazione alla
violenza contro i suoi uomini. Di re-
cente, un accordo siglato a Belgrado,
con la mediazione di Milosevic, ave-
va garantito a Pale e Banja Luka l’uso
agiornialternidellaretetvsull’intero
territorio della Republika srpska. Ma
non è sembrato un compromesso
sufficiente.

BELGRADO. Manganelli e cannoni
ad acqua, per cancellare la protesta.
VentimilastudentidelKosovosono
stati brutalmente dispersi dalla po-
lizia serba a Pristina. Decine di per-
sone sono state fermate, compresi il
rettore dell’Università e il suo vice,
rilasciatipoi inserata.Lamanifesta-
zione, la più grande dal 1992 quan-
do furono introdotti i programmi
scolastici decisi da Belgrado, era sta-
ta indetta per protestare contro il
mancatorispettodell’accordodiun
anno fa per la reintroduzione del-
l’insegnamento in lingua albanese:
nella regione il 90 per cento della
popolazioneèdioriginealbanese.

L’intesa, siglata dal leader del Ko-
sovo Ibrahim Rugova e dal presi-
dente serbo Milosevic è rimasta let-
tera morta. Gli studenti albanesi
hanno continuato a studiare in isti-
tutisemi-clandestinidove,inassen-
za di libri in lingua madre, gli inse-
gnantitrasmettonooralmentelelo-
ro conoscenze. Il Comitato di Hel-
sinki per i diritti dell’uomo ha con-
dannato la violenza della polizia.

Belgrado si è difesa: «l’obiettivo
principaledeidimostrantièun’uni-
versità separata in uno stato separa-
to».

«Stop alladiscriminazioneeall’a-
partheid», «liberate gli edifici uni-
versitari», recitavano i cartelli inal-
berati dai manifestanti. E ancora:
«Europadovesei?».Dallacomunità
internazionale è arrivato a Pristina
uninvitoallacalma,StatiUnitieUe
sostengono l’autonomia della re-
gionemanonvoglionosentirparla-
re di separatismo. Nella capitale del
Kosovo, che dall’89 ha perso la sua
autonomia divenendo una provin-
cia della Serbia, l’incaricato d’affari
americano Richard Miles e i rappre-
sentanti dell’Unione Europea han-
no insistito con i leader studente-
schi perché evitassero uno scontro
frontale con le autorità di Belgrado,
in un momento delicatissimo alla
vigilia del ballottaggio per le presi-
denziali che si terrà domenica pros-
sima. Suggerimenti che ieri sera so-
no stati accolti dagli studenti alba-
nesi del Kosovo: la protesta è stata

rinviata.
Sono invece decisi ad andare

avanti gli studenti e i manifestanti
di Belgrado che martedì sera sono
scesi in piazza per protestare contro
la destituzione del sindaco della ca-
pitale, Zoran Djindjic, leader del
partito democratico (destra mode-
rata) e primo amministratore non
comunista della città. La polizia ha
usato pesantemente i manganelli
anche a Belgrado, ma i leader della
protesta hanno annunciato la loro
intenzionediandareavanti.

ZoranDjindjicvenneelettodopo
88giornidicorteinellestradediBel-
grado, in seguito allo scippo del ri-
sultato elettorale delle amministra-
tivedell’autunnoscorso.Mal’allea-
to di allora, Vuk Draskovic, gli ha
voltato le spalle presentando una
mozione di sfiducia sottoscritta dai
socialisti e dai radicali dell’ultrana-
zionalista Seselj. «I cittadini hanno
diritto alle dimostrazioni, ma la po-
liziahaquellodireprimerle»,èstato
il commento di Draskovic davanti
allabrutalitàdegliagenti.
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Ecco un primo elenco dei
monumenti danneggiati dal
sisma nelle sole Marche. In
provincia di Macerata,
inagibili i palazzi comunali
di Bolognola,
Castelraimondo,
Montecavallo e Visso. Il
portico del Museo
archeologico di Cingoli.
Ancora a Bolognola, danni
gravi al palazzo Primavera -
villa Bentivoglio, alla villa
Malvezzi, alla chiesa di
Santa Maria delle Grazie,
alla chiesa del cimitero, al
Castello vecchio e alle mura
dei ruderi di Varano. A
Camerino danni gravi al
complesso di Santa
Caterina. A Castelraimondo
crollo del tetto della chiesa
di San Biagio e in pericolo il
campanile. A
Castelsantangelo sul Nera
danni a due chiese e alle
mura. A Fiastra lesioni al
palazzo comunale. Danni
alle chiese di Fiordimonte. A
Fulminata, danni al 30%
degli edifici di interesse
artistico. Montecavallo: il
40% dello stesso tipo di
edifici danneggiato.
Crollata la chiesa della
Madonna del Piano di
Serravalle del Chienti, dove
è crollato anche il 70% degli
edifici storico-artistici. A
Montefano tre chiese
lesionate. A Pievetorina
crollato il campanile di San
Michele al Colle antico e
danni gravi alla chiesa di
Sant’Oresta. A San Severino
Marche gravi danni a villa
Collio. A Sefro lesioni in due
chiese. Idem per il tempio di
San Lorenzo di
Serrapetrona. Lesioni
diffuse alle chiese di Collina
e Borgiano. A Tolentino
danni al Santuario di San
Nicola. A Urbisaglia frane al
Teatro romano. A Ussita
danni al cimitero
monumentale e al palazzo
comunale. In provincia di
Ascoli Piceno danni al
chiostro di San Francesco di
Amandola. Pericolo di crollo
alle mura di
Cupramarittima. A
Monterinaldo chiuse per
precauzione le aree
archeologiche. In provincia
di Ancona, a Fabriano crolli
a San Claudio e a San Biagio.
In provincia di Pesaro lesioni
all’ex convento di Santa
Vittoria a Fratte Rosa,
pericoli di crollo a chiesa e
cattedrale di Pergola e
lesioni al colonnato del
palazzo comunale. A Serra
Sant’Abbondio, lesionato
l’Eremo di Fonte Avellana.
Ad Urbino il Palazzo Ducale
è stato chiuso per danni
rilevanti. Ancora da
accertare i danni di vari
comuni della via Flaminia.

Palazzi
e monumenti
Danni in tutte
le Marche

Il sindaco di Foligno denuncia: «La mappa dei questuanti si stava facendo troppo estesa». Domani Veltroni nelle Marche

«Giù le mani dai fondi per il terremoto»
Duro monito di Barberi ai sindaci
Arrivano i container. 600mila lire al mese a chi trova un affitto ASSISI. È malconcia, la

basilica di San Francesco.
Potrebbero esserci nuovi
crolli e ieri si è cominciato a
sistemare i puntelli. Ci vorrà
molto tempo prima che la
basilica superiore torni ad
essere agibile. Lo ha detto il
soprintendente alle Belle
arti di Perugia Costantino
Centroni. «Ma già entro
pochi mesi - ha spiegato -
speriamo di riaprire al
pubblico la basilica
inferiore».
È arrivata intanto l’ora delle
inchieste. Sul crollo nella
basilica - che ha provocato la
morte di quattro persone -
dopo la procura presso la
pretura circondariale di
Assisi indaga anche la corte
dei conti. La prima deve
accertare che non ci siano
responsabilità penali nella
morte dei due frati e dei due
tecnici della
sopraintendenza. La
seconda vuole chiarire se la
ristrutturazione della volta
sia stata fatta a regola
d’arte, e quindi se i fondi
messi a disposizione dallo
Stato siano risultati ben
spesi. Ma anche la Guardia
di finanza sta investigando.
All’attenzione delle fiamme
gialle le «pressioni
politiche» di cui ha più volte
parlato il sottosegretario
Franco Barberi.
«Un atto dovuto»: così i
magistrati hanno
commentato l’apertura
delle rispettive inchieste. Il
procuratore Gianfranco
Sassi, che già nei giorni
scorsi aveva sentito una
ventina di testimoni, ha
fatto ieri un sopralluogo e
disposto una serie di rilievi
tecnici e fotografici. Non
dovrebbe esserci, come
pure si era ipotizzato, il
sequestro della chiesa.
Potrebbero invece essere
acquisite dalla magistratura
le immagini girate da un
operatore di «Umbria tv»
proprio durante il crollo.
L’inchiesta della corte dei
conti è invece condotta dal
procuratore regionale
Salvatore Sfrecola. Subito
dopo la notizia del
cedimento della volta,
numerosi studiosi avevano
denunciato errori commessi
durante il restauro. La
sostituzione delle travi in
legno con quelle in cemento
avrebbe appesantito il tetto
rendendolo più vulnerabile
alle scosse. Se si
accertassero irregolarità, al
danno potrebbero
aggiungersi gli indennizzi
per la morte dei due tecnici.
Sono infatti dipendenti
pubblici a cui lo Stato non
avrebbe garantito la
sicurezza sul lavoro.

Assisi teme
nuovi crolli
Ieri puntellata
la basilica

DALL’INVIATO

FOLIGNO (Perugia). Giù le mani dai
fondi per il terremoto, un durissimo
monito per gli amministratori dei
paesi sfiorati dal sisma che nelle ulti-
me ore «...hanno magari soltanto
pensatodipotersaltaresulcarrodella
ricostruzione». Il sottosegretario alla
protezione civile Franco Barberi fa
unasmorfiaeloquenteprimadiscan-
dire una formuletta semplice enetta:
«E’ escluso che una cosa del genere
possa avvenire». E aggiunge, perché
ricordare non fa mai male: «Per ven-
t’anni, come tecnico, ho fatto parte
delle commissioni “grandi rischi”, di
terremotinehovisti,hovistodelimi-
tare leareecolpite,mahovistoanche
tanti decreti legge che via via allarga-
vano queste aree. Ebbene, vi assicuro
chestavoltanonsaràcosì».

Tra i sindaci delle città umbre più
danneggiate dal terremoto il malu-
more è evidente. Non hanno gradito
l’invito rivolto ad alcuni loro colle-
ghi,adesempiodiCorcianoediCittà
di Castello, dal presidente della Re-
gione Umbria, e commissario del go-
verno per l’emergenza terremoto,
Bruno Bracalente, che ieri pomerig-
giohatenutounariunioneoperativa
a Nocera scalo. Maurizio Salari, sin-
daco di Foligno, dopo aver sancito
con una stretta di mano la pace tra i
sindacieil sottosegretarioBarberido-
po le polemiche dei giorni scorsi, ha
commentato senza giri di parole: «La
mappa dei questuanti si sta facendo
un po’ troppo estesa». Replica di Bra-
calente: «Alla riunione di Nocera so-
no stati invitati tutti i sindaci che
hanno segnalato problemi, anche
minori, derivanti dal terremoto. L’e-
lencodei sindacipresentinonècerto
la lista dei comuni che beneficeran-
nodei fondi.La“parcondicio”cisarà
per i cittadini e le imprese, ma non
per i comuni. Se qualcuno ha subito
danni, anche in un comune lontano
dall’epicentro, avrà comunque dirit-
to all’indennizzo. Ma lo daremo di-
rettamente a quella famiglia, a quel-
l’impresa, non certo ai comuni». An-
cora Barberi: «Abbiamo già una pri-
ma mappa dei comuni colpiti e la
stiamoaggiornandodiorainora,sul-
la base delle segnalazioni che ci arri-
vano. Ognuna viene verificata dai
tecniciesullabasedelle lororelazioni
decideremo se inserire o meno quel
tal comune. Controlleremo, com’è
ovvio, anche le zone più periferiche
del sisma e le differenzieremo a se-
conda dell’effettiva gravità delle le-
sioni».L’elencoconclusivodeidanni
dovrebbe essere pronto per la fine di
ottobre. Sono 3.800 finora gli stabili
dichiarati inagibili. Secondo una sti-
ma, alla fine potrebbero essere cin-
quemila.

Polemicheaparte, l’interventopiù
urgente da portare a termine a favore
deisenzatettoèlaprogressivasostitu-
zionedi tendeeroulotteconicontai-
ner, case prefabbricate di vario taglio
dotate di servizi igienici e riscalda-
mento elettrico. Milleduecentosono
giàdisponibili,divariotaglio.Unnu-
mero certo insufficiente, se si tiene

conto che alcuni di questi saranno
adibitiaservizisociali,valeadireuffi-
ci comunali, legali, postali, scuole, e
così via. Basteranno per alloggiare
quattromila persone, non di più. A
fronte di una stima di circa trenta-
duemila sfollati, nell’intera zona col-
pita dal sisma. Altri 300-400 contai-
ner sono al momento in manuten-
zione e nel giro di alcuni giorni po-
trebbero essere utilizzabili, ma poco
cambia.Edipiùnoncenesono.

Nel tentativo di limitare al massi-
mo la richiesta diprefabbricati, il sot-
tosegretario Barberi ha lanciato ieri
un appello ai sindaci, soprattutto dei
centri più ampi con zone meno dan-
neggiate dal terremoto, affinché in-
dividuino ogni possibile alternativa:
case sfitte, soprattutto, ma anche
l’accorpamento in alcuni uffici di at-
tività compatibili, come ad esempio
polizia e carabinieri. Insomma, un
piano scrupoloso per il fabbisogno
reale. C’è poi il decreto del Ministero
dell’Interno che prevede un contri-
buto massimo a fondo perduto di 30
milionidi lireaiproprietarioaffittua-
ri di caseadibiteadabitazioneprinci-
pale “distrutte o dichiarate inagibi-
li...per favorire il ritornoallenormali
condizionidivita”.Perchi invecerie-
sce a trovare una casa in affitto (e ci
sono già segnalazioni di affitti “gon-
fiati”), l’ordinanza prevede un con-
tributo di 600.000 lire al mese. I fi-
nanziamenti fin qui concessi per il
terremoto ammontano a 76 miliardi
per l’emergenza, dodici dei quali già
disponibili, più cento miliardi per
ciascun commissario di governo, va-
le a dire i presidenti delle Regioni
Marche ed Umbria, quale anticipo
sugli 800 miliardi previsti nella legge
finanziaria.

Ma installare icontainernonècosì
semplice.Perduemotivi:unopratico
euno,percosìdire,strategico.Dauna
parte bisogna individuare le aree, e
una volta individuate urbanizzarle:
acqua, luce, impianto fognario. Sen-
zacontare iTirchedovrannoportarli
in Umbria e nelle Marche e legru che
dovranno tirarli giù dai camion. Fin-
ché l’area è in città va pure bene, ma
quando si dovrà arrivare nelle frazio-
ni di montagna qualche problema
sorgerà. E poi c’è il “braccio di ferro”,
tra protezione civile da una parte e
sindaci dall’altra, sul “dove”piazzare
i prefabbricati. La protezione civile
tende ad accorpare il più possibile, a
creare grandi campi attrezzati; i sin-
daci,dal cantoloro, tendonoadarra-
gione ai singoli cittadini che malvo-
lentieri si allontanano dalle loro pro-
prietà. Soprattutto quelli delle zone
montane. Ma unamediazionealla fi-
nesitroverà.«Perchihadeglianimali
da accudire - ha proposto Barberi - si
potrebbe immaginare un pernotta-
mento in un container all’interno di
un campo in una zona per così dire
”baricentrica” rispetto alle altre fra-
zioni, e in aggiunta la possibilità di
avere una roulotte vicino alla pro-
prietà, così da offrire un’alternativa,
o comunque un punto d’appoggio.
Capisco le esigenze di tutti, ci man-
cherebbe,manonpossiamoimmagi-

naredimettereuncontaineraccanto
a ciascuna casa. Ci sono dei costi ele-
vatissimi. E lassù, nelle zone monta-
ne, far arrivare Tir e gru nonèunaco-
sasemplice».

Poi i tempi. Secondo il sottosegre-
tario Franco Barberi il primo campo
sarà pronto traquindici-ventigiorni,
esaràquellodiColfiorito,sullacosto-
la d’Appennino da dove è partito il
terremoto.Subitodopo,eitecniciso-
no ora al lavoro per l’individuazione
dell’area, sarà quello di Nocera Um-
bra, dove il numero dei senzatetto è
altissimo. L’intera operazione, se-
condo Barberi, dovrebbe essere ulti-
mata per la fine di novembre. Ma co-
minceràafarfreddomoltoprima.

I primi container, quattro per l’e-
sattezza, dovrebbero arrivare tra un
paiodigiorni.Esarannodestinatoal-
l’Istituto Serafico di Assisi, dove tro-
vano ospitalità 74 bambini disabili. I
bimbi dormono da venerdì scorso
nella tendopoli allestita in un ampio
piazzale, sempre all’interno dell’Isti-
tuto,unadelletappedellavisitacom-
piuta lunedì scorso dal presidente
della Repubblica. «Quella del Serafi-
coèunasceltasimbolica-haspiegato
il presidente della Regione Umbria,
Bruno Bracalente - che vuol dare an-
cheaquestaimpegnativaoperazione
ilsegnodellasolidarietà».Domani,le
zone colpite dal terremoto, saranno
visitate dal vicepresidente del Consi-
glio, e ministro dei beni culturali,
WalterVeltroni.Loprecederà,oggi, il
ministrodellasanitàRosyBindi.

Andrea Gaiardoni
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La distribuzione del pasto a Serravalle di Chienti Picchio/Ansa

Vere e proprie casette
di 36 metri quadrati

Dodici metri di lunghezza, tre di larghezza, due e mezzo di
altezza. Vere e proprie casette, con tanto di bagno, doccia,
cucina, camere da letto e riscaldamento elettrico. Il “taglio” più
grande, quello da 36 metri quadrati, è dotato di due camere da
letto e può essere tranquillamente abitato da una famiglia di
quattro-cinque persone. C’è anche il taglio più piccolo, da 24
metri quadrati, otto metri per tre le dimensioni, identico all’altro,
ma con una camera in meno. Secondo uno schema standard in
mano ai tecnici della protezione civile, in un’area di 80 metri per
55, quasi un campo da calcio, si possono installare ventidue
prefabbricati. I container sono pronti, basta un ordine per farli
partire. «I nostri tecnici sono già al lavoro per individuare le aree -
spiega Massimo Simonelli, responsabile della protezione civile
per il dislocamento, appunto, dei prefabbricati -. Una volta
trovata l’area, in pochi giorni si può effettuare l’urbanizzazione,
l’allaccio di luce e acqua, e un adeguato impianto fognario. Poi il
trasporto dei container, che devono essere collocati con
determinati criteri, ad alcuni centimetri da terra, con l’aiuto delle
gru. Insomma credo che partendo da zero, in dieci, quindici
giorni si possa installare un campo».

Da qui alla fine degli accertamenti dovrebbero essere circa
cinquemila gli alloggi dichiarati inagibili. Sull’argomento è
intervenuto ieri il sottosegretario alla protezione civile Franco
Barberi: «Girando per le zone terremotate - ha detto Barberi - ho
visto lesionati edifici nuovi e palazzi da poco ristrutturati,
interventi realizzati, evidentemente, senza alcun criterio. Voglio
capire se a questo punto è possibile far scattare nei confronti dei
progettisti una responsabilità civile. L’osservanza delle norme,
soprattutto in una zona sismica come questa, è un dovere».

A.Ga.

Esami forzati nel penitenziario delle Vallette a Torino. Detenuti costretti alle ispezioni

Controlli antidoping ai carcerati
La denuncia del Gruppo Abele. Il Verde Manconi ha presentato un’interrogazione parlamentare.

La mamma ha denunciato il ricatto: quattro persone sono state arrestate

Sequestro lampo di uno studente a Napoli
I rapitori chiedevano un riscatto di 5 milioni

TORINO. «Antidoping» coatto e di
massa in carcere? Parrebbe di sì. A
provocare un controllo sanitario a
tappeto-unprelievodiurineperac-
certare l’eventuale consumo di stu-
pefacenti sui reclusi in regime di se-
milibertà - sarebbe l’inchiesta sulla
morte di un detenuto per sospetta
overdose avvenuta tra le mura delle
Vallette di Torino. Ma, secondo la
denuncia del Gruppo Abele di Tori-
no, le autorità carcerarie si sarebbe-
ro spinte oltre il codice penale, fino
ad intimidire i detenuti, «alcuni dei
quali costretti a bere acqua e tratte-
nuti anche a lungo sino all’espleta-
mento della funzione», dopo essere
stati «denudati e sottoposti a con-
trollo nel corpo, nelcavoorale e ne-
glieffettipersonali».

La vicenda ha immediatamente
suscitato accese polemiche in tutte
le direzioni, tra cui l’intervento del
presidente della CommissioneGiu-
stizia della Camera, Giuliano Pisa-
pia, mentre in Parlamento, il porta-
voce dei Verdi Manconi si è fatto
promotore di un’interrogazione e

un’analoga iniziativa è stata presa
in Consiglio Regionale del Piemon-
tedalcapogruppodeiVerdiPasqua-
leCavaliere.

Ladirezionedelcarcere,subissata
da una valanga di accuse si è difesa,
ordinamento penitenziario alla
mano. E forse, non del tutto seccata
del clamore attorno a detenuti che
da mesi si battono per la riapertura
della sezione di semilibertà presso
«Le Nuove». In una dichiarazione
all’Ansa, il direttore Vincenzo Ca-
storia ha negato che nel carcere vi
siano stati controlli forzosi. «Su 75
detenuti insemilibertà,unosolosiè
rifiutato diaccogliere l’invito,gli al-
tri hanno accettato senza fare obie-
zioni».

Quell’unoèSergioSegio,exterro-
rista di Prima Linea, da moltissimi
anni stretto collaboratore di don
Ciotti, che ha commentato: «Quel-
locheildirettorenonsaècheilcon-
senso degli altri detenuti è stato
estorto dietro minacce di ritorsio-
ne». Insomma, comportamenti fi-
nalizzati a dare liceità ai controlli.

Un abuso di potere con lo spaurac-
chio, sostiene il Gruppo Abele. Un
provvedimento-fantasma condito
da pesanti condizionamenti, come
racconta Segio in terza persona: «Al
rifiuto di un detenuto di sottoporsi
al test senzaprevia visione delprov-
vedimento, sia alcuni agenti di cu-
stodia, sia il medico penitenziario
(una dottoressa) presente, minac-
ciavano sanzioni disciplinari e, in
particolare, sostenevano che la non
sottoposizione al test delle urine
avrebbe comportato “la revoca di
ogni beneficio”, dalla semilibertà
allelicenze».

Una presa di posizione sulla vi-
cenda è arrivata anche dall’associa-
zione «Antigone» (per il diritto e le
garanzie del diritto penale), attra-
versounadichiarazionedelsuopre-
sidente,MauroPalma,chehagiudi-
cato «inaccettabile quanto accadu-
tonelcarceredelleVallette».Secon-
do Palma, l’eventuale consumo di
droghe, «non legittima alcuna for-
ma di accertamento sanitario coat-
to, che secondo i principi costitu-

zionali non potrebbe essere dispo-
sto,senonperespressadisposizione
dilegge».

Alla Carta costituzionale si è pure
richiamatoGiulianoPisapia.Inuna
sua nota, il presidente della Com-
missione Giustizia della Camera,
censurando l’estrema gravità del
fatto che «viola la dignità della per-
sona, il diritto alla riservatezza» co-
me è stabilito dall’articolo 32 della
Costituzione in virtù del quale
«nessuno può essere sottoposto a
trattamenti sanitari senza il proprio
consenso».

Su eventuali metodi coercitivi e
minaccedirevocareibeneficiprevi-
sti dalla legge, Pisapia non ha usato
mezze parole nello stigmatizzare il
comportamento dell’autorità pe-
nintenziaria che avrebbe minaccia-
to la revoca dei beneficiprevistidal-
la legge: «si tratta di una condotta
tale da integrare una responsabilità
disciplinare se non addirittura pe-
nale».

Michele Ruggiero

DALL’INVIATO

AVERSA (Ce). Cinque milioni per ri-
lasciare l’ostaggio. Quattro persone,
tuttearrestate,hannosequestratoun
ragazzo di sedici anni, lo hanno mal-
menato, in attesa del riscatto. Solo il
coraggio della madre, vedova, e della
sorella del ragazzo, hanno permesso
ai carabinieri di mettere fine a questa
incredibilestoria.Tuttoècominciato
alle 1,30 nella notte fra lunedì e mar-
tedì. Il ragazzo, Luigi V. era andato
con la sua «fidanzatina»adunafesta,
aParete,uncentroapochichilometri
da Aversa. Luigi, appassionato suo-
natore di chitarra, si era portato an-
che lo strumento musicale e finita la
festa aveva accompagnato a casa la
ragazza.

In via Cimarosa, in pieno centro
storicoèstatofermatodaduegiovani
che gli hanno puntato contro la pi-
stola e lo hanno fatto scendere dal
motorino e lo hanno messo alla gui-
da di un altro veicolo. Luigi pensava
aduna«normale»rapinadimoto,un
episodio estremamente frequente in

questa città. Invece i due volevano
proprio lui, lo volevano sequestrare
per avere un riscatto, 5 milioni, dalla
sua famiglia. Lo hanno condotto in
un casolare di Campagna, lo hanno
picchiato, lohannocolpitoconilcal-
cio della pistola, lo hanno costrettoa
fornire il proprio numero di telefono
per poter effettuare la richiesta estor-
siva.

La madre del ragazzo, rimasta ve-
dovamenodidueanni fa,esuasorel-
la non hanno accettato il ricatto. Ap-
pena ricevuta la richiesta hanno
chiamato i carabinieri, hanno forni-
to loro le indicazioni necessarie per
ammanettare Francesco Stabile, 30
anni eRaffaele Marra, di 23 anni, che
si erano recati, tranquilli, nel luogo
dov’era stato stabilito dovesse avve-
nire la consegna del denaro. Poi le
«pantere» della compagnia dei CC si
sono dirette in via Dante, a Casal di
Principe, una strada centrale di que-
sto paese, ed hanno liberato il ragaz-
zo. Sulla testa Luigi aveva un grossa
ferita provocata dal calcio di una pi-
stola, leditadiunamanorisultavano

lussate. «La miaesperienza -hasoste-
nuto sua madre - dimostra che quan-
do c’è collaborazione fra cittadini e
forze dell’ordine i risultati si vedo-
no», con la figlia dimostra un corag-
gio da leonessa in una zona dove
spessosisubiscesenzareaggire.

Luigi racconta la sua esperienza
con voce ferma, dice che pensavavo-
lessero la sua chitarra, il suo motori-
no, raccontadi avergli detto che i sua
madre non aveva neanche i cinque
milioni che chiedevano, inutilmen-
te. Aggiunge di non aver avuto paura
perché sapeva che madre e sorella
avrebberofattodituttoperliberarlo.

Ierimattinadietro lesbarresonofi-
nitiBiagioedOlimpiaStabile,56e35
anni rispettivamente padre e sorella
di Francesco. Sono accusati, assieme
ai due arrestati l’altro pomeriggio, di
sequestri di persone, lesioni ed altri
reati «minori». Nella casa sono stati
ritrovati la chitarra di Luigi ed un in-
dumento del ragazzo sporco di san-
gue.Proveschiacciantiperl’arresto.

Vito Faenza
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Giornata di consultazioni del presidente del Consiglio che conferma: non governo con altre maggioranze

Prodi: «La crisi più pazza del mondo
Dialogo sì, ma difendo la Finanziaria»
Il premier sale al Quirinale. Martedì si presenterà alla Camera

La visita in Carnia

Scalfaro
condivide
critiche ai
guastatori

Oggi il vertice
italo-francese
Per il premier
un altro «17»
A conferma del suo gusto
per la sfida alla cabala
Romano Prodi sarà
quest’oggi in Alta Savoia, a
Chambery, per il vertice
italo-francese numero
diciassette. Ma lui che il suo
governo l’ha formato in un
diciassette che era pure
venerdì, non ha timori di
sorta. Non lo ferma neanche
la coincidenza che il suo
collega Berlusconi si trovò a
dover rimettere il mandato
proprio dopo una trasferta
in terra di Francia.
Il premier va. Con un bel
pezzo di quel governo di cui
è ancora premier a dispetto
di una giornata come quella
di ieri che avrebbe stritolato
un bisonte. Ma Prodi,
passista dal buon fiato, è
arrivato indenne alla fine
del giorno più lungo del suo
esecutivo. Erano solo le
sette del mattino quando
aveva accompagnato la
moglie Flavia ad un taxi.
Unico momento privato in
un giorno scandito poi solo
da appuntamenti di lavoro.
«Non sono preoccupato,
servono serenità e
coerenza» aveva detto
all’inizio della giornata. Ma
già poco dopo alla crisi
possibile il presidente aveva
accennato lui per primo
quando al tavolo di Palazzo
Chigi si erano seduti i vertici
di Cgil, Cisl e Uil. Prodi non
ha avuto timore ad
affrontare con
determinazione
l’argomento avendo di
fronte Cofferati, D’Antoni e
Larizza. Se il ministro
Ciampi sembrava il più
preoccupato il premier si è
detto pronto ad andare
anche subito in Parlamento
per discutere di quanto
stava accadendo. E per
ripetere: «Non sono
disponibile a guidare un
governo che sia espressione
di una maggioranza diversa
dall’attuale. L’Italia ha
bisogno del bipolarismo per
diventare un paese
moderno». E a proposito
della Finanziaria Prodi ha
confermato che c’è sempre
la possibilità di qualche
correzione e di discutere
delle pensioni di anzianità
che, ha detto poi anche al
Verde Luigi Manconi, «non
sono un tabù. Ma se non si
parla di questo non si entra
in Europa». Filo diretto con i
sindacati anche ad incontro
concluso.
Mentre, aspettando il
ritorno di Scalfaro per salire
al Colle, non per dimettersi
ma per informare il
presidente della situazione,
per il portone di Palazzo
Chigi transitavano gli
interlocutori più diversi.
Anche il Governatore della
Banca d’Italia, Antonio
Fazio. Tre quarti d’ora di
dialogo nel pomeriggio
tardo. Per parlare, è
scontato, del rischio che
corre la lira in quadro di
instabilità politica. Poi il
Quirinale. Per sé solo una
piccola pausa. Quattro
passi, dopo colazione, tra
Montecitorio e Palazzo
Chigi. «Non facciamo
scherzi da prete,
presidente...» gridano i
passanti. «Figuriamoci se
voglio la crisi. Faccio
veramente di tutto per
evitarla - risponde
sorridente Prodi - ma è un
po‘ come la tempesta. Se
capita, capita...».

ROMA. Prodi l’ha definita «la crisi
più pazza del mondo». Pazza nelle
motivazioni,pazzanegliesiti.Lacrisi
politica c’è, quella di governoancora
no. Il presidente del consiglio è salito
al Quirinale, ha incontrato Scalfaro
per oltre un’ora. Entrando aveva par-
lato di dialogo, di «ragionevolezza»e
aveva messo in chiaro di esser dispo-
nibileaguidaresoloquestogovernoe
non altri. Ne è uscito usando una fra-
sepiù tagliente: «Tengosempreaper-
to il dialogo, ma nella fermezza del
contenuto della finanziaria illustra-
ta. In questo ambito la discussione è
aperta, ma solo in questo ambito». È
un’apertura? No se si legge quest’af-
fermazioneconfrontandolaconlari-
chiestadiCossuttacheparladiunafi-
nanziaria da ritirare e da riscrivere
con Rifondazione. Eppure quella di
ieri non è stata - come ci si poteva at-
tendere - la giornata delle accelera-
zioni, ma quella dei tentativi, dei ri-
chiami, degli appelli per il dialogo da
partedelPdsediProdicontrappunta-
ti da una monotona ripetizione delle
posizioni di Rifondazione: finanzia-
ria inemendabile, da mettere in mo-
ra,dariscriveredacapoapiedi...L’ac-
celerazione,chepotevaesserci,ovve-
ro la trasformazione immediatadella
crisi da politica a di governo, non c’è
stata anche se lo spazio del dialogo
appare strettissimo: il passaggio par-
lamentare della crisi avverrà martedì

prossimo, alla Camera. Restano cin-
que giorni nei quali percorrere la via
del dialogo. Quel che è chiaro - e la
sintonia quasi letterale delle dichia-
razioniresedaProdieD’Alemaierise-
ra è impressionante - è che il capo del
governo e il maggiore partito che lo
sostienenonlascianonessunospazio
per ipotesi diverse da quelle di un
chiarimento o del ricorso alle urne.
UnscioglimentodelleCamerasareb-
be «traumatico» ha ammesso D’Ale-
mamacitroveremmo«davantiauna
scelta dolorosa tra elezioni e pasticci.
Iopasticcinonnevoglio,eneppureil
Paese». Se tutto salta elezioni subito,
ma subito davvero, almeno nelle in-
tenzionidiD’AlemaeProdi.

Lo spazio per un chiarimento, di-
cevamo, da qui a martedì esiete, an-
che se non sono ancora emersi gli
strumenti persino logistici per arri-
varci: ieri contatti ce ne sono sicura-
mente stati,ancheconScalfaro (Cos-
sutta a una domanda si è trincerato
dietrounfragile«nocomment»).Ora
cosa potrebbe esserci? Un vertice?
«Tutto è utile» ha commentato D’A-
lema. E inmattinataera stato l’esecu-
tivodelPdsalanciareunappelloaRi-
fondazione: «nessuno comprende-
rebbe una crisi di governo che sareb-
be un danno grave per i lavoratori e
per il paese. Il Pds farà ogni sforzo per
evitare questo approdo». Uno sforzo
di dialogo che ha anche un’altra fac-

cia. Se crisi sarà deve esser chiaro chi
l’ha voluta e nessuno potrà rimpro-
verareilPdsdinonaverprovatoafer-
mare il meccanismo, l’imbuto verso
il precipizio in cui la rotturadecisada
Rifondazione si sta cacciando. Ma lo
spazioèstretto, i tempirapidi,perché
al tempo stesso - e su questo si è tenu-
ta una riunione a piazza del Gesù tra
D’Alema e Marini con l’accordo di
Prodi - questo governo non è dispo-
sto a farsi macerare a bagno maria da
una crisi che si trascinasse lenta e in-
concludentee che magari rischiereb-
bedicondurrecomunqueallelezioni
avendoconsumatoil«valoreaggiun-
to» di un anno e mezzo di governo
dell’Ulivo e dei grandi risultati otte-
nuti.E i risultati specie tragliosserva-
tori internazionali non sfuggono a
nessuno. Sui giornali europei la crisi
si è affacciata come uneventoimpre-
visto e tutto sommato incomprensi-
bile e sono in molti all’estero a non
credere che alla finesalterà tutto.An-
che più vicino, Oltretevere come si
diceva un tempo, i commenti sono
più perplessi che preoccupati, alme-
noperora.

La prima giornata di crisi dichiara-
tahaavutomoltissimiattori:qualcu-
no centrale, qualcuno di contorno.
Dentro al governo silenzio o quasi
nell’areadicentrodovelepochevoci
tengono aperti spazi di dialogo.
Grande attivismo invece dei Verdi:

formazionediconfinedentro l’Ulivo
hanno assunto un ruolo di spola.
Manconi incontra gli uomini di Ri-
fondazione e vede Prodi. «C’è uno
spiraglio», commenta. Non è molto
ma è qualcosa. Formalmente fuori
daigiochic’è ilcapitoloCgil: letratta-
tive coi sindacati sullo stato sociale
sonostate formalmente interrotteda
Prodi. Ma in casa Cgil il dibattito è
aperto e per nulla scontato: la posi-
zione di Cofferati di aprire la discus-
sione sulle pensioni di anzianità non
piace alla componente vicina a Ri-
fondazione (e questo era inevitabile)
ma trova resistenze anche in alcune
grandi categorie come imetalmecca-
nici. Lacrisi è un elemento diulterio-
re incertezzae frena anche l’esprime-
sridiposizionidiversecherischiereb-
berodi schiacciarsi tropposuipartiti.
Passa anche qui un pezzo del dialogo
asinistra.

Dentro Rifondazione è il giorno
delle «interviste-ciclostile». Cossutta
e Bertinotti ripetono le posizioni già
note. Diliberto litiga con Violante
criticandolo perché è fuori Roma e
«rallenta» i tempi della crisi. Il Polo si
riunisce al mattino. Reazioni cautis-
sime. C’è la richiesta di un chiari-
mento parlamentare. Ma è persino
ovvia. Fini va da Costanzo e mette
l’accento su due punti: ingresso in
Europa e difesa del bipolarismo. La
prima potrebbe far pensare ad un of-

ferta di voto per la finanziaria. La se-
conda ad un rifiuto di ogni «ribalto-
ne» e in una difesadel senso del lavo-
ro fatto in Bicamerale. Perché la crisi
ha interrotto, anche formalmente, il
lavoro della Bicamerale. ieri mattina
D’Alema ha aggiornato i lavori di
quella che tutti considerano la «sua
creatura», come a dire che in nome
della chiarezza e del no ai pasticci è
pronto a rinunciare anche a quella.E
Berlusconi? I suoi dicono che di ele-
zioni non vogliono neppure sentir
parlare. Giovanardi del Ccd dice che
non vuol cadere nel gioco di D’Ale-
ma. Il Cavaliere, tirato per la giacca
dai giornalisti parla di «dimissioni di
Prodi, se fossimo in un paese serio».
Ma è più una battuta che una richie-
sta.

Ildialogo, lariaperturadiuntratta-
tiva tra Rifondazione e il governo (al
centro anche di una riunione dei mi-
nistri del Pds col viceprenier Walter
Veltroni e di una visita di D’Alema a
Palazzo Chigi) oggi verrà messa alla
prova dei fatti. E il secondo giorno
della «crisi più pazza del mondo» ci
potràdirequalcosadipiùsull’esitodi
questo «avvitamento» politico. Sarà
un week-end caldissimo. Quando
martedìalle15e30Prodienterrànel-
l’aula di Montecitorio avrà in mano
larisposta.

Roberto Roscani
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TIMAU (Udine). Tempi lunghi. Re-
lativamente lunghi. Almeno più
lunghi rispetto alle intenzioni pro-
clamate dai protagonisti della crisi,
ancora annunciata. Questa è la pre-
visioneche vienedalQuirinale, (uf-
ficio sempre più itinerante in lungo
e in largo per l’Italia), che ieri fi-
no al primo pomeriggio - secon-
do il programma che il putiferio
romano non ha scalfito - era di
stanza a Timau, nell’Alta Carnia,
a un tiro di schioppo dal confine
austriaco.

Ma quando la previsione di
uno slittamento viene dalle parti
del Colle, c’è sempre qualcuno
pronto a interpretarla come
un’intenzione del presidente del-
la Repubblica di tirarla alle calen-
de greche. E il passo è breve fino
ad attribuire a Scalfaro il progetto
di assopire la crisi, di eludere in
ogni modo la richiesta di uno
scioglimento delle Camere.

«C’è spazio per recuperare la
crisi?», gli si chiede prima che
s’infili nella Croma blindata che
lo porterà all’aeroporto, per vola-
re a Roma. «Non parliamone
adesso. Avremo tempo in questi
giorni» -, è la non-risposta del
presidente. Scalfaro ha tenuto a
condividere pubblicamente («mi
sento totalmente interpretato co-
me capo dello Stato e come citta-
dino») l’intervento pronunciato
dal sottosegretario alla Difesa,
Massimo Brutti, che aveva defini-
to «guastatori» quanti pretende-
rebbero di «azzerare» tutto.

Bene, ma che significa tempo-
reggiare? Intanto, richiamare tut-
ti allo «stile Scalfaro»: cioé alla
scelta parlamentarista che è stata
finora rigorosamente osservata
nelle cinque precedenti crisi di
questo mandato presidenziale:
governi e crisi devono nascere e
morire in quelle aule. Quindi
Prodi sarà in ogni caso rinviato
da Scalfaro alle Camere. Ma tec-
nicamente - si spiega dal Quirina-
le - non si tratta di un «rinvio»
vero e proprio del premier, visto
che in questa fase Prodi non si di-
mette. I consiglieri di Scalfaro
hanno coniato in proposito un
neologismo. Più che di un rinvio,
si tratta - dicono - di una «man-
data» alle Camere, tanto per far
capire anche in questo modo che
sul Colle certamente non si spasi-
ma perché si esca dallo stato di
crisi virtuale.

In ogni caso ci si accontenta di
registrare che almeno qualche
giorno ancora passerà, perché il
dibattito parlamentare ormai an-
nunciato sarà preceduto da una
verifica della maggioranza.

Non resta che la cronaca di una
giornata nervosa. Con Scalfaro
che è contestato da qualche ban-
diera leghista e - di persona - dal
senatore leghista locale, France-
sco Moro. Che, precedendolo al
microfono della cerimonia di
consegna della medaglia d’oro a
una «portatrice carnica» della
Grande Guerra, lo provoca: «Non
esiste unità d’Italia neanche dal
punto di vista climatico, non vo-
gliamo sentire sermoni varia-
mente conditi». Con una puntu-
ta reprimenda rivolta dallo stesso
presidente a mezzo governo, sul-
la questione dei beni dispersi del
demanio militare, che abbando-
na in ogni parte d’Italia «ruderi
cinti da filo spinato: l’ho ripetuto
un numero indefinito di volte al
ministro della Difesa, al Tesoro,
l’ho detto alle Finanze. E adesso
lo dico in piazza».

Alla fine il presidente si sfoga a
porte chiuse davanti ai sindaci
della zona: «Ho giurato fedeltà al-
la Costituzione, e giurare vuol di-
re esser disposti a lasciarci la pel-
le». Enfasi retorica? O il presiden-
te vuol alludere a messaggi mina-
tori ricevuti dai secessionisti? Fat-
to sta che uno spropositato servi-
zio di sicurezza cinge ormai Scal-
faro nelle sue visite delle città ita-
liane. Che, tuttavia, proseguono:
nessun cambiamento di pro-
gramma.

Ma questo è un altro discorso:
il messaggio temporeggiatore di
un presidente eterno viaggiatore
è chiaramente rivolto alla politi-
ca romana.

Vincenzo Vasile

Una convulsa serie di incontri alla ricerca di spiragli per trovare un accordo con Rifondazione

La macchina delle trattative cammina al rallentatore
ma l’Ulivo è unito: se si rompe si andrà alle elezioni
Da D’Alema a Prodi, da Marini ai Verdi una convergenza di fondo. Manconi: il pericolo di un voto anticipato può indurre Bertinotti
a una correzione di rotta. Ipotesi sulla carta: l’appoggio del Polo alla Finanziaria senza contropartite o un «governo del presidente».

ROMA. «Siamo in una situazione di
pre-crisimanoncitroviamodifronte
alle dimissioni del governo». Così
parlaNicolaMancinonellasolennità
dell’aula del Senato, dove è approda-
ta la Finanziaria che Rifondazione
comunista vorrebbe cancellare, ri-
chiamando l’assemblea «ad adem-
piereai suoidoveri»perchélacrisive-
ra e propria «deve avvenire al Senato
o alla Camera». È l’ultimo, sottile
confine tra le crisi extraparlamentari
modelloprimaRepubblicaeunacrisi
che rispetti la volontàpopolare.Maè
anche il residuofrenochetrattiene la
legislatura sull’orlo del precipizio.
Quanto può ancora resistere? Fosse
stato per il «verbo» neocomunista
diffuso daFaustoBertinotti eArman-
do Cossutta al termine dell’assem-
bleadeiparlamentaridell’altranotte,
la partita sarebbe già stata dichiarata
chiusa: «Su questa Finanziaria il go-
verno non ha più la maggioranza,
quindi tragga le conclusioni». Già
Romano Prodi anticipava la conclu-
sione più traumatica con la sofferta
decisione di sospendere le trattative
con i sindacati sulla riforma del wel-
fare. La faceva echeggiare anche in

Parlamento, con l’annuncio del sot-
tosegretario Giorgio Bogi che «il go-
verno è pronto al doveroso e appro-
fondito confronto parlamentare in
tempi brevi». I tempidovuti alla con-
sultazione con Oscar Luigi Scalfaro. I
tempi necessari per l’ultimo appello
del Pds e gli estremi tentativi di Fran-
co Marini e Luigi Manconi di ricon-
durre alla ragione l’alleato (chefu?). I
tempi essenziali a mettere in chiaro
di fronte all’opinione pubblica le ef-
fettive responsabilità della «crisi più
pazza del mondo». I tempi utili a
sgombrare ilcampodaognitentazio-
ne al pasticcio di governini o gover-
noni. Perché su un punto sia Prodi
che D’Alema, tanto Marini quanto
Manconi, non demordono: se crisi
deve davvero essere, volenti onolen-
ti si deve essere tutti pronti anche a
pagareilprezzodelleelezioni.

È il massimo della drammatizza-
zione che, paradossalmente, sembra
legittimare la labile speranza del
Manconi mediatore tra gli alleati-av-
versari: «Rifondazione ha caricato le
armi dell’identità offesa convinta di
doverle usare contro il grande nemi-
codell’inciucio, ma se sidovesse ren-

derecontodidoverreggereunoscon-
tro elettoralebipolarenellapartedel-
l’autoescluso,puòancoraconvertirsi
allatrattativapoliticaeaprirsiaunat-
to di riconoscimento politico». In ef-
fetti, è di trattativa che riprendono a
parlare i leader di Rifondazione che
pure, l’altra notte, hanno imposto
l’altolà a un emendamento che la
suggeriva. I termini, è vero, sono più
chealtropropagandistici:«Siamoan-
cora disposti a trattare se viene ritira-
ta la Finanziaria». Ritirare il docu-
mento fondamentale della politica
economica del governo sarebbe peg-
gio che perdere la faccia per Prodi.
Che respinge il messaggio al mitten-
te:: «Tengo sempre aperto il dialogo
manella fermezzadel contenutodel-
laFinanziaria».MaOlivieroDiliberto
reinterpreta la missiva alla stregua di
un «ritiro di fatto»: «Basta che il go-
vernosiapoliticamentedispostoadi-
scutere come se la finanziaria non ci
fosse, poi il modo tecnico si trova».
Può essereun’opportunità comeuna
trappola. E però obbliga ad esplorare
lo spiraglio, per quanto angusto pos-
sa essere. Giocoforza il dibattito par-
lamentare slitta a martedì prossimo:

sì,dimezzoc’è ilverticefranco-italia-
no,maèevidentechenonsicercaso-
lo il pretesto per perdere o guadagna-
re tempo per l’altro vertice, quello
nostrano, tra leader che possono in-
contrarsiperdirsiaddioocominciare
a ricucire lo strappo intervenuto nel-
la maggioranza parlamentare. Lo sa
bene Scalfaro che, più che mettere
fretta, ha auspicato un percorso ra-
gionevole verso l’appuntamento
parlamentare chiarificatore. In un
senso o nell’altro. Perché se dovesse
farsi spazio la volontà di mettere as-
sieme i cocci, questo lavoro non può
contraddire la Finanziaria cheil capo
delloStatohaappenacontrofirmato.
E se la crisi dovesse esplodere, gli atti
parlamentari che la formalizzano sa-
ranno discriminanti per le scelte da
compiere. Dal Polo, infatti, comin-
ciano ad arrivare segnali avversi allo
scioglimento delle Camere, persino
da Gianfranco Fini. E tocca al capo
dello Stato, nel caso, verificare attra-
verso consultazioni complicatissime
se Prodi può andare avanti (anche
contro lapropriavolontà)conungo-
verno di minoranza perché tutto o
parte del Polo acconsente che la Fi-

nanziaria sia varata, tecnicamente,
in nome dell’interesse generale, sen-
za contropartite. Qualunque prezzo
il Polo imponga sarebbe, infatti, un
attentatoalbipolarismo,cheScalfaro
non ha avallato prima e non intende
coprire adesso. Può, sì, il capo dello
Stato provare con un governo istitu-
zionale o del presidente, ma anche
qui rischiando di aprire la strada alla
resadeicontisulbipolarismo.Èl’uni-
co sacrificio che l’Ulivo non può per-
mettersi. Anche a costo di dire no a
un Carlo Azeglio Ciampi o aun Lam-
berto Dini? «Checché ne dica Marco
Boato, quello dei Verdi, per quanto
amaro, sarebbe un no che più frago-
roso non si può», giura Manconi. «E
ritengo, con cognizione di causa,
Cossutta che anche il Pds e il Ppi sia-
no indisponibili a soluzioni che mi-
nerebbero quel tanto di bipolarismo
chec’è».Ese inumericontanoanche
in politica, resta solo la strada mae-
stra del confronto elettorale. Che è
comelaviadiDamasco,lungolaqua-
lesipuòesserefulminati, senondalla
verità,almenodallaragione.

P.C.

L’intervista Il sindaco di Venezia: un regalo a chi punta allo sfascio, alla Lega nell’angolo

Cacciari: «Fausto, giocare alla crisi è un delirio»
«Prima si sconfiggono i Galli, poi si fa la guerra civile...». Più consensi a Rifondazione? «Non vedo tumulti contro la Finanziaria».

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Un delirio, un vero deli-
rio. Si rendono conto che una crisi
di governo sarebbe devastante, un
regalo a chipunta allo sfascio? Cosa
vuole Bertinotti, far saltare il dialo-
go tra D’Alema e Berlusconi sulle ri-
forme?Oèvittimadiautismonarci-
sista?». Massimo Cacciari è preoc-
cupato. E pensare che sulla sua scri-
vania,alprimopianodiCa‘Farsetti,
il «Gazzettino» racconta di un son-
daggioche gli dà l’elezionealprimo
turno col 70%. Ma quei titoloni sul-
la crisi di governo... «Incredibile,
proprio adesso che la Lega era al-
l’angolo...»

I sondaggi parlano di trionfo,
Mestre l’ha coperta di ovazioni.
EppureCacciarinonècontento...

«E di che dovrei essere contento?
Sì,sonosoddisfattodellamanifesta-
zionediMestre.È stata ingranparte
spontanea, una risposta civile a chi
civetta con l’intolleranza: uno (Ga-
lan)che invitaScalfaroanonvenire
in Veneto, gli altri (la Life) che lan-

ciano i pomodori. E poi si dicono
moderati.Robadamatti».

Eppure ilclimanelnord-eststa-
vacambiando.

«Ecco, bravo. Stava. L’imperfetto
aquestopuntoèd’obbligo.C’erano
stati, bene o male, i risultatidellabi-
camerale, gli impegni del governo
per un forte autonomismo, una
prospettiva economica non nera,
l’ingresso in Europa. Tutto questo
stava cambiando il clima. Ma se il
governo crolla, che succede? Se lo
chiedechitrafficaconlacrisi?»

Cel’haconBertinotti?
«Ma sì. Lui e Cossutta sono stati

traiprimiachiedermidiricandidar-
mi, dicendo che il nord-est era una
frontiera democratica. Sono venuti
quiamanifestarecontrolasecessio-
ne, fatto apprezzabilissimo. Chie-
do: si rendono conto che rivincita
può essere la crisi per una Lega mes-
sa all’angolo? Qui avrebbe effetti
devastanti e il sottoscritto non po-
trà fare la trincea. Non solo: a no-
vembre si vota anche a Roma, Na-
poli, Genova, Catania, Palermo.

Spesso Rifondazione è dentro coali-
zioni di centro-sinistra amplissime,
come a Venezia. Ha valutato Berti-
notti l’influenzadellacrisi suqueste
elezioni? Faremo di tutto per limi-
tarli, ma i danni ci sono già. E qualè
laratio?Mistero».

Forselafinanziaria...
«Ma non facciamo ridere. Quella

dell’anno scorso era ben «peggio-
re»,incomparabile,bastipensareal-
l’eurotassa. Fosse una finanziaria
che smantella lo stato sociale capi-
rei, ma questa è solo un aggiusta-
mento contabile. No, siamo al deli-
rio. L’unica ragione che intravvedo
è lavolontàdibloccare ildialogofra
D’Alema e Berlusconi sulle riforme,
ma se così fosse sarebbe segno di un
conservatorismo incredibile. Se si
vota e Rifondazione sta da sola
prende tre deputati. E se anche vin-
cesse il Polo, il dialogo sulle riforme
riprenderebbe lo stesso. Il guaio è
che non c’è strategia in questa poli-
tica italiana. È tutta tattica, e non
dellamigliore».

Una volta Cacciari consigliò a

Prodi di far entrare Rifondazione
nelgoverno...

«Già. Chissà che la loro mossa
non serva proprio a evitare questa
eventualità. Forse Rifondazione è
attanagliata dalla paura psicologica
di un passaggio del genere. A Vene-
zia il salto dopo due anni l’hanno
fatto, e con serietà, pur mantenen-
do le critiche. Fa così anche la sini-
stra laburista con Blair. Però capirei
persino la logicadi scassarecolmas-
simo della rendita. Ma non su que-
sta finanziaria, e coi sindacati pron-
ti a dire sì. Dove sono i tumulti che
porterebbero consensi a Rifonda-
zione? No, così si va al massacro. È
follia».

Lei ha trascorso un’intera gior-
nataconScalfaro.Cosanepensail
capo dello Stato? Ne avrete parla-
totraunTiepoloeunKandinski.

«Mi è parso che la ratio sfuggisse
anche a lui. Probabilmente perchè
nonc’èratio.Nonso, forseD’Alema
è stato troppo drastico nel dire “o
così o elezioni”, anche se posso ca-
pirelacoerenza».

Eselaratiofosseproprioregola-
re i conti a sinistra? Bertinotti ri-
pete da mesi che le sinistre sono
due, una liberale (il Pds) che per
lui non è un complimento, e una
(lasua)antagonista.

«Sì,vabene,maperusareuname-
tafora bellica: perchèregolare i con-
ti quando hai il nemico indebolito
machetiscrutaancoradall’altodel-
la montagna? Prima si sconfiggono
i Galli, poi si fa la guerra civile a Ro-
ma. Chissà che invece tutto questo
non sia manovrato da chi pensa a
unbelgovernoditecnici. Iquali,co-
m’ènoto,sonoisolipreparati,bravi
e fidati per la Bundesbank. La die-
trologia non mi piace, ma il giochi-
nononsarebbeinedito, siègiàvisto
tante volte. La logica è perfetta, an-
che se mancano nomi e cognomi
dei giocatori. Ci rifletta, Fausto, ed
esca dal suo autismo narcisistico.
Pensi che anche il più bravo può es-
seregiocato.Riflettaanzichèautori-
flettersi,esaràmegliopertutti».

Roberto Carollo
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Via libera della Camera ai
limiti nelle benzine per il
benzene e gli idrocarburi
aromatici, due «killer»
responsabili, secondo la
Commissione tossicologica
nazionale, di leucemie e
tumori. La commissione
Ambiente di Montecitorio
ha approvato il disegno di
legge del governo, che ora
dovrà passare al Senato.
«Dopo tre legislature e
quasi un anno di lavoro alla
Camera - dice il
sottosegretario
all’Ambiente, Valerio
Calzolaio - siamo giunti a
un buon risultato. Il testo
iniziale stabiliva solo il
tenore massimo di
benzene nelle benzine, il
testo approvato invece
aggiunge anche limiti per
gli idrocarburi aromatici
totali». Secondo il
provvedimento approvato
dalla Camera, dal 10 luglio
1998 il benzene nelle
benzine non dovrà
superare l’1% in volume, e
il tenore massimo degli
aromatici dovrà essere del
40% in volume. I valori di
aromatici saranno
ulteriormente ridotti dal 10

luglio del 2000 tenendo
conto della prossima
direttiva comunitaria, che
prevederà un limite del
35% per il 2005. Le
raffinerie e i depositi
dovranno periodicamente
comunicare all’Anpa,
l’Agenzia nazionale per la
protezione dell’ambiente,
le caratteristiche delle
benzine immesse sul
mercato. Il provvedimento
non fissa invece il
«calendario» delle
scadenze per installare nei
distributori di benzina
dispositivi di recupero dei
vapori di benzene (i
benzinai sono una
categoria a rischio che
arriva a respirare
concentrazioni di benzene
medie tra i 500 e gli 800
microgrammi per metro
cubo), rimandando le date
a un decreto da emanare
successivamente. La data
finale è comunque fissata
per il 10 luglio 2000. I danni
alla salute del benzene e
degli aromatici sono stati
studiati in due rapporti
dell’Istituto tossicologico
nazionale secondo i quali
ogni 1.000 casi di leucemia
riscontrati in Italia, da 3 a
50 sono da attribuire ad alti
livelli di benzene. Il
benzene secondo lo Iarc, è
sicuramente cancerogeno,
e non può essere
raccomandato un livello
sicuro. Per ogni 1.000 casi
di cancro ai polmoni, poi, 1
caso è attribuibile agli
idrocarburi policiclici
aromatici. Nei prossimi 75
anni i casi di tumore da
aromatici tra gli italiani
potranno essere compresi
tra 107 e 2.559 (in media
da 1 a 35 casi l’anno).
Secondo Legambiente,
vanno bene i limiti per il
benzene, ma quelli per gli
aromatici sono poco
«severi»: secondo
l’associazione, «proporre
un massimo di aromatici
del 40% in volume dal 10

luglio 1998 e un tetto più
rigido al 2000 significa
infatti semplicemente
fotografare la situazione
attuale». «Timido»,
secondo Legambiente, è il
provvedimento anche per
quanto riguarda i
dispositivi «aspira
benzene» nei distributori.
«I 100.000 addetti alle
pompe di benzina - dice
Legambiente - sono una
categoria a rischio
leucemia. L’Osservatorio
epidemiologico del Lazio
ha messo in luce che tra gli
addetti alle piccole stazioni
di servizio si osserva un
aumento di tre volte dei
tumori all’esofago e di due
volte dei tumori al sistema
nervoso centrale».

Benzene
La Camera
approva
i nuovi limiti

Uno studio negli Usa su tredicimila ragazzi delle superiori rivela i vantaggi della distribuzione dei condom

Preservativi nelle scuole: meno rischi
ma non aumenta l’attività sessuale
Questa ricerca dimostra che la diffusione della contraccezione e della prevenzione rende il sesso più sicuro, ma non lo in-
centiva. In Italia, secondo stime dell’Aied, a usare i profilattici è il 58 per cento della popolazione giovanile.

Gli astronomi
italiani scrivono
a Clinton

La rivista telematica
italiana «Heos» di scienza
e tecnologia ospita il testo
della lettera che gli
astronomi italiani hanno
inviato via Internet al
presidente degli Usa Bill
Clinton perché non rinvii il
lancio della sonda
interplanetaria Cassini-
Huygens il cui lancio è
previsto da Cape
Canaveral il 13 ottobre.
Negli Usa, la missione è
fortemente avversata
dalle associazioni
ambientaliste perché a
bordo della sonda vi è un
generatore
termoelettrico alimentato
con sostanze radioattive,
in particolare da plutonio.
Obiettivo della Cassini-
Huygens è di raggiungere
nel 2004 Saturno ed il suo
satellite maggiore, Titano,
per analizzarne
l’atmosfera e la superficie.
La superficie di Titano, di
cui è impossibile
l’osservazione a causa di
una atmosfera molto
densa, si presume possa
essere ricoperta da mare
di metano liquido e
circondata da nubi di
azoto. La missione è una
compartecipazione tra la
Nasa, che ha realizzato la
sonda-madre «Cassini», e
l’agenzia spaziale europea
Esa, che ha realizzato il
modulo «Huygens»
destinato all’atterraggio
su Titano, assieme
all’Agenzia spaziale
italiana (Asi). Nella
missione è presente infatti
anche una ampia
partecipazione
dell’industria e della
ricerca italiane.

Il preservativo non porta Sodoma
e Gomorra nelle scuole. Dove viene
distribuito gratuitamente - ha sco-
perto uno studio condotto su circa
13.000 studenti delle scuole medie
superiori negli Stati Uniti -, i giova-
nissimi lo usano sì un poco più dei
loro coetanei che sono costretti ad
acquistarlo, ma non fanno l’amore
più spesso degli altri. «L’idea che
mettereadisposizioneipreservativi
incrementi l’attività sessuale - scri-
vono sull’ultimo numerodell’Ame-
rican Journal of Public Health gli
autori dello studio, finanziato da
alcune fondazioni private e coor-
dinato da Sally Guttmacher, del
dipartimento di studi sanitari
della New York University - è uno
dei principali ostacoli politici ai
programmi di distribuzione gra-
tuita agli studenti. Ma appare in-
fondata».

New York è stata nel 1991 la
prima città americana a speri-
mentare la distribuzione gratuita
di preservativi agli studenti delle
superiori. Un’esperienza, poi se-
guita anche da altre città, che è
andata avanti tra mille difficoltà
e resistenze, tanto che dal 1994 i
genitori possono vietare che ai
loro figli vengano dati preservati-
vi. L’argomento sostenuto dagli
avversari della distribuzione gra-
tuita - la chiesa cattolica in primo
luogo, ma anche molti altri mo-
vimenti religiosi fondamentalisti
- è sempre lo stesso: la disponibi-
lità di preservativi sarebbe un vei-
colo di lussuria, un incentivo alla
promiscuità e al peccato.

Bene, i numeri dicono che le
cose non stanno esattamente co-
sì. Anzi. Lo studio ha analizzato i
comportamenti sessuali di 7.119

allievi di 12 scuole superiori di
New York nelle quali la distribu-
zione gratuita di preservativi è or-
mai una prassi, e li ha confrontati
con quelli di 5.738 studenti di
dieci istituti superiori di Chicago
nei quali non esiste alcun pro-
gramma di distribuzione. Preser-
vativo o non preservativo, i ra-
gazzi delle due città si comporta-
no in modo quasi identico: ad
ammettere di essere sessualmente
attivi sono il 59.7% a New York e
il 60.1% a Chicago. In compenso,
a dichiarare di utilizzare il preser-
vativo in funzione anticoncezio-
nale e di protezione dalle malat-
tie sessualmente trasmissibili -
l’Aids in primo luogo - è il 60.8%
dei ragazzi newyorkesi contro il
55.5% di quelli di Chicago. Quel-
lo della distribuzione gratuita di
profilattici - è la conclusione che
Sally Guttmacher trae dai risulta-
ti dello studio - è «un programma
di prevenzione dell’Aids che co-
sta davvero molto poco. E se è ve-
ro che gli effetti sono modesti è
anche vero che non crea pericoli
e fa qualcosa di buono».

I risultati dello studio america-
no non stupiscono il dottor Fabio
Cinotti, psicologo dell’Aied, l’As-
sociazione per l’educazione de-
mografica: «Il preservativo - dice
- è solo uno strumento. E l’atto
sessuale non dipende da uno
strumento, ma dalla testa, dalla
sensibilità dell’individuo. Non è
il preservativo che dà libertà di
rapporti sessuali: la libertà uno ce
l’ha dentro o non ce l’ha». Né, al
contrario, il preservativo inibisce
l’attività sessuale, almeno tra i
giovanissimi: «La coscienza dei
pericoli legati al sesso non protet-

to è molto forte tra gli adolescen-
ti di oggi - spiega Cinotti -. Non
tutti valutano a fondo che i ra-
gazzi che oggi hanno 14-16 anni
si affacciano ai rapporti sessuali
sapendo che cos’è l’Aids».

Per ragazzi e ragazze, insomma,
il preservativo è uno strumento
normale, in un certo senso natu-
rale, a differenza di chi ha qual-

che anno di più e, avendo inizia-
to a fare l’amore prima dell’av-
vento dell’Aids, ha dovuto adat-
tare le proprie abitudini sessuali.
Secondo un’indagine condotta
quest’anno dall’Aied, a usare il
preservativo sarebbe comunque
intorno al 58% dei ragazzi tra i 14
e i 20 anni: praticamente la stessa
percentuale rilevata dallo studio

americano. E gli altri? In parte
non lo usano perché già vivono
situazioni di stabilità di coppia,
ma c’è anche «uno “zoccolo du-
ro” - sottolinea lo psicologo - di
ragazzi che sono informati ma se
ne infischiano e continuano a te-
nere comportamenti a rischio».

Pietro Stramba-Badiale
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Dopo le anticipazioni, ecco gli studi che cambiano tutto

«Ecco le prove che mucca pazza
e malattia umana sono identiche»
Le due ricerche pubblicate da «Nature» aprono uno scenario inquietante per il fu-
turo. Si sono infettati topi di laboratorio e l’esperimento ha rivelato il legame.
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La«nuovavariante»dellamalattia
Creutzfeldt-Jacob (vCJD) che attac-
ca il cervello dell’uomo e che ha uc-
ciso, finora,almeno20cittadinibri-
tannici, è la medesima malattia che
attacca il cervello delle mucche e
chiamata Encefalopatia Bovina
Spongiforme (BSE). Lo dimostrano
due studi che la rivista scientifica
Nature pubblica oggi. Questo risul-
tato giustifica i recenti timori che
l’uomo possa contrarre la BSE man-
giandocarnediboviniinfetti.

Nel mese di marzo del 1996 il go-
verno inglese annunciò la scoperta
di quella che ora è nota come vCJD
in dieci giovani persone. Il governo
sostenne anche che la causa di que-
sta malattia era quasi certamente la
carne bovina contaminata da BSE.
A quel tempo il legame tra vCJD e
BSE era puramente speculativa. Ba-
sata sul fatto che la CJD classica col-
piscepersonedietàmediaoavanza-
ta, non giovani. E che i danni cere-
brali trovati nelle persone giovani
eranoditipodiversorispettoaquel-
liprovocatidallaCJDgiànota.Inol-
tre, la nuova malattia era stata se-
gnalata nell’uomo oltre dieci anni
dopo che era stata scoperta la BSE
nelle mucche. E dieci anni sono
compatibili con i tempi di incuba-
zione di altre encefalopatie spongi-
formi. E quindi è ragionevole che la
malattianell’uomopotessemanife-
starsi una decina di anni dopo l’in-
fezione. Sulla base di queste consi-
derazioni il governo inglese (su cui
sono state esercitate notevoli pres-
sioni internazionali) avvisò che la
BSE potrebbe causare la CJD. La sa-
lute pubblica e le decisioni econo-
miche dipendono dunque dalla
possibilitàdidimostrarese lanuova
variante della CJD non fosse altro
chelaBSEtrasmessaall’uomo.

Ma dimostrarlo non è affare sem-
plice. La scienza ha bisogno di tem-
po. E gli scienziati hanno avvisato i
governi che occorreva aspettare al-
menounannoemezzoprimadipo-
terdarerispostepiùcerte.

Gli studi che oggi pubblica Natu-
re, effettuati da Moira Bruce e dai
suoi colleghi dell’«Institute for Ani-
mal Health» diEdimburgo,conten-
gono le prove di quello che tutti si

aspettavano. Il gruppo mostra che
la BSE e lavCJDsono, contutta pro-
babilità, la medesima malattia.
Moira Bruce e colleghi sono esperti
nel valutare ledifferenze tra lediffe-
renti encefalopatie spongiformi. I
loro esperimenti sono consistiti
nell’iniettare materiale infetto nel
cervello di topo e nel rilevare se i to-
pi si ammalavano, con quali sinto-
mi e con quali effetti sul cervello.
Non sono esperimenti veloci da fa-
re. I topinon mostrano segnidima-
lattia per almeno un anno dopo
l’infezione. Anche le analisi com-
portano tempo. In ogni caso tutte
hannomostratochelaBSEtrasmes-
sa ai topi ha sempre il medesimo
tempo di incubazione, gli stessi sin-
tomieimedesimidannicerebrali.E
che questa infezione può essere tra-
smessa non solo dai bovini, ma an-
chedagattioantilopi.

La BSE è differente dai vari ceppi
di«scrapie», l’encefalopatiaspongi-
forme delle pecore, e dai ceppi noti
di CJD umana. Questi risultati sono
parte di un’indagine più generale,
dicuisiattendelapubblicazione.

Bruce e colleghi ritengono che
questa informazioni dovevano es-
sere pubblicate subito. Un secondo
set di risultati, sempre pubblicati su
Nature, sono stati forniti da John
Collinge dell’«Imperial College
School of Medicine» di Londra,
conferma fortemente i risultati di
Bruce.QuandolaCJDèstata identi-
ficataper laprimavolta,Collingeri-
conobbe il bisogno di cercare una
via veloce per dimostrare il legame
traBSEevCJD.Così, insiemeaisuoi
colleghi, sviluppò un metodo bio-
chimico di analisi per identificare i
diversi ceppi di encefalopatia spon-
giforme. I primi risultati di queste
analisi vennero pubblicati su Natu-
re nel mese di ottobre dello scorso
anno. Essi mostravano che BSE e
vCJD erano molto simili tra loro e
molto diverse da ogni altro tipo di
encefalopatia spongiforme. A quel
tempo i risultati erano prematuri.
Oggi, insieme ai risultati di Bruce,
mostrano che BSE e vCJD sono la
medesimamalattia.

Harriet Coles

TORONTO. La pertosse viene consi-
derata tipica malattia dell’infanzia
ma in verità ricorre con molta fre-
quenza anche negli adolescenti e
negliadulti,conladifferenzachera-
ramente viene diagnosticata: è
quantoèemersodaunaseriedirela-
zioni presentate alla Conferenza
sulle malattie infettive organizzata
dall’Americansociety forMicrobio-
logyaToronto,inCanada.

I dati preliminari dei Centri di
controllo e prevenzione delle ma-
lattie degli Stati Uniti indicano in
diverse centinaia di migliaia gli
adulti e adolescenti affetti ogni an-
no dalla pertossi nel paese in forma
sufficientemente grave da ricorrere
all’assistenzamedica.

Nei paesi sviluppati i bambini
vengono vaccinati contro lapertos-
se, ma l’immunità sembra gradual-
mente svanire, a partire dagli 8-10
anni,percuisiparladell’opportuni-
tàdieffettuaredeirichiami.

Negli adolescneti e adulti la per-
tosse si manifesta inizialmente con
spasmi di tosse e poi evolve in una
tosse secca che può trascinarsi per
sei-otto settimane: ma poichè non
esiste un test facilmente accessibile
per individuarla, in genere i medici
la prendono per raffreddore o in-
fluenza.

Il dottor Joel I. Ward, direttore
dell’UCLA Center for Vaccine Re-
search a Torrance in California, ha
dichiaratochei tipipiùsicuridivac-
cino per la pertosse attualmente di-
sponibilipotrebbero essereutilizza-
ti per dei «richiami» negli adole-
scentienegliadulti.SecondoWard,
sonoda attribuireallapertossecirca
unquartodi tutte le tossidegliadul-
ti che durino più di due settimane.
Nell’ambito di una ricerca finanzia-
ta dal National Institute of Health,
verranno somministrati dei richia-
mi di vaccino a 2-3.000 volontari
per avlutarne l’efficacia in adole-
scentieadulti.

Si spera di conoscerne l’esito fra
unpaiod’anni.

Il richiamo potrebbe essere com-
binato con quello per il tetano e la
difteriteesomministratoagliadole-
scenti e periodicamente anche agli
adulti.

Una sostanza
che protegge
le cellule

Si sta dimostrando efficace
nel ridurre i danni causati ai
reni dal diabete, accelera la
rimarginazione delle ferite
ed esperimenti sugli animali
mostrano che può essere
utile a prevenire l’infarto e a
tonificare i tessuti
invecchiati. Allo studio
anche applicazioni nel
campo della cosmesi e per
rendere le piante più
resistenti. Èuna nuova
sostanza capace di
stimolare le difese naturali
delle cellule, il cui
meccanismo è stato
scoperto grazie a una
collaborazione tra Italia e
Ungheria. I risultati della
ricerca sono pubblicati oggi
sulla rivista «Nature
medicine». Per l’Italia ha
collaborato allo studio
l’Istituto internazionale di
genetica e biofisica di
Napoli (Iigb) e per
l’Ungheria l’Accademia
delle scienze di Szeged.
Sempre in Ungheria, presso
un’azienda farmaceutica di
Budapest, è stata scoperta la
sostanza. La nuova
sostanza, che non sarà in
commercio fino al 2000,
non cura una malattia
specifica, ma protegge le
cellule stimolando la
produzione delle proteine
da stress. «Queste - ha detto
il responsabile della parte
italiana dello studio, Bruno
Maresca - sono proteine
antichissime nella storia
evolutiva e giocano un ruolo
decisivo nel mantenere la
cellula in equilibrio con
l’ambiente che la circonda.

COMUNE DI LUGO (Provincia di Ravenna)
Piazza Martiri della Libertà 2/a - c.a.p. 48022 - Tel. 0545/38111 - Telefax 0545/38498

OGGETTO: avviso di gara a licitazione privata - procedura accelerata - per l’affidamento del
servizio di assistenza di base per cittadini anziani non autosufficienti o parzial-
mente non autosufficienti nel Comune di Lugo.

SI RENDE NOTO : - che l’Amministrazione Comunale indirà quanto prima una licitazione pri-
vata ai sensi dell’art. 23 lett. b) del D.lgs n. 157/95 per affidare il servizio di assistenza di
base per i cittadini anziani non autosufficienti o parzialmente autosufficienti nel Comune di
Lugo. La Ditta aggiudicataria dovrà provvedere al Servizio rivolto ad anziani presso il loro
domicilio o altro luogo individuato nell’Amministrazione Comunale. Durata del servizio:
dall’1.1.1998 al 31.12.2000. Sono ammesse associazioni temporanee di imprese ai sensi
dell’art. 11 del D.lgs n. 157/95. Le ditte che intendono partecipare dovranno far pervenire le
domande di partecipazione redatte in lingua italiana corredate della documentazione previ-
sta nel bando integrale - entro le ore 13 del giorno 13 ottobre 1997 al seguente indirizzo:
COMUNE DI LUGO - Piazza Martiri 2/a - 48022 LUGO (Ravenna) - UFFICIO CONTRATTI.
Le richieste non vincolano l’Amministrazione Comunale. Le ditte interessate  devono chiede-
re le informazioni e la documentazione necessaria all’Ufficio Contratti - Comune di Lugo (Tel.
0545/38533). Data di invio alla Gazzetta Ufficiale CEE: 25 settembre 1997. Data di ricevi-
mento del bando da parte della CEE: 25 settembre 1997.
Lugo, 26.9.1997                                                              lL DIRIGENTE (Dott. Igino Poggiali)
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Il cast della
celebre soap
cerca «verità»
e si tuffa nel
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E un grande
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Parla uno dei collaboratori

«E ora vi spiego
come si cuciono
vere passerelle
e sfilate virtuali»
MILANO. Lapartenzaè stata tutt’altrocheBeautiful: iprodutto-
ri della soap che ha portato l’alta moda sul piccolo schermo e le
passerellesfavillantinellecasepiùmodeste,- incredibilemavero
- non avevano mai visto una sfilata. Proprio per questo, vincen-
do ogni residuo di Maccartismo, laproduzionestatunitensedel-
la più americana tra le telenovelas, si è rivolta al sottoscritto.
Compitoperlevacanze,(perchéil lavoroèstatosvoltoinagosto)
stendere una serie di cronache e relazioni sulle situazioni-tipo
delle sfilate, per introdurre le finzioni stilistiche dei Forrester e
degli Spectra, nella realtà degli stilisti made in Italy. Ma che im-
presamettere incontattoduemondichenonsieranomaicono-
sciuti, come del resto si poteva immaginaredall’anacronismodi
certe sequenze, tipo quella del nuovo lino ingualcibile messo a
punto, alla stregua della pasta e fagioli, in un pentolone gorgo-
gliante, anziché al computer di un’industria tessile. Avreste do-
vuto vedere la facciadel produttore, quando in un incontropre-
liminare, davanti a una pizza, non sapeva se stupirsi di più per
l’assenzadell’ananasdallanapoletanaoperlanotiziacheallesfi-
late vere il pubblico non cinguetta ai tavoli con la candela ma
sbraita,pressato sottovuotospinto,neglispaltia latodellapeda-
na. «Tu continua a scrivere e descrivere, dandoci consigli», disse
Bell quella sera, uscendo dal ristorante. E allora giù sulla tastiera
delcomputeraraccontarefattiefattaccidellesfilatemilanesi:fit-
ting, casting, scouting; situazioni preparative aldefilé che alme-
no per l’anglomania italiota di chiamare tutto con nomi
stranieri, avrebbero potuto essere quantomeno note «ai no-
stri». E invece niente, o meglio, di più. Perchè all’estraneità
con le passerelle, si sono sommati il problema della mentali-
tà e delle leggi americane.

Il mondo della moda pullula di gay e persino in Beautiful
c’è stata una storia di omosessualità. Ma all’idea di una mo-
della androgina in odore di transessualità, la pur navigata
Sally non avrebbe retto. Ipotesi scartata, dunque.

La storia coinvolge un Primo Cittadino? «Allora bisogna
chiedere il permesso al governo di pronunciare la parola
Sindaco», avvisano quasi terrorizzati dagli States. «Qui, per
legge, una carica del genere si intende sempre riferita a chi
la ricopre in quel momento. Dunque, occorre la liberatoria
istituzionale».

Il culmine però lo si raggiunge con il politically correct, nel
quale gli americani detengono una sorta di leadership ai
confini dell’immaginazione, tanto da assurgere per l’appun-
to alla fantasia della fiction. C’è una scena in riva al lago di
Como? «Bene - ordinano dagli States - per la salute degli at-
tori, bisogna prelevare un campione d’acqua e farne analiz-
zare il tasso di inquinamento». Tanto basta, a dare un’idea
di quanto militaresche siano le riprese di Beautiful che al-
l’occhio ignaro dello spettatore sembrano girate in casa, tra
un litigio di famiglia, un anniversario di matrimonio e la
prova di un abito da festa nella sartoria di una cugina. Per
aggiungere altri due esempi: dovendo filmare il passaggio da
un interno all’esterno di villa d’Este, la produzione ha rico-
struito filologicamente a Los Angeles, un balconcino del fa-
moso albergo. Così, come è stata riprodotta la prima classe
di un aereo con tanto di bagno, se mai gli attori avessero
avuto impellenti bisogni o scambi d’amore - va da sé - ri-
chiesti dal copione.

In questa «trasfusione» di Beautiful nel made in Italy e di
Los Angeles in Lombardia, Jessica Hopper la star model pro-
tagonista di queste puntate speciali ha ricoperto un ruolo
principe e non solo sul set. A immagine e somiglianza della
sua figura a cavallo tra cinema e moda, la modella-attrice,
doppia anche per nazionalità americo-italiana, ha collabora-
to anche alla mediazione di due mondi così lontani, sia in
termini di mentalità che di professionalità. A marzo vedre-
mo il risultato finale di tutte queste contaminazioni, sco-
prendo, a proposito di inversione dei ruoli, le doti recitative
di Rocco Barocco che un bel nome d’arte lo ha già sulle pas-
serelle ma l’arte, almeno sul set, deve ancora dimostrarla. E
chissà? In questa confusione simmetrica allo spirito del tem-
po, sebbene veicolata dalla fiction, potrà succedere che l’an-
no prossimo lo stilista sia chiamato da un collega in veste di
attore.

Certo è che quando il mondo della moda si vedrà in Beau-
tiful, scoprendo che spesso la realtà delle sfilate supera di
gran lunga la finzione della soap, taluni si prenderanno un
po‘ meno sul serio e altri si convinceranno di avere un lavo-
ro Beautiful.

Gianluca Lo Vetro

Lo stilista Rocco Barocco
Claudio Onorati/Ansa

Nella foto a sinistra
Naomi Campbell

Beautiful
a

Milano

Beautiful
a

Milano
Quindici puntate
tra sfilate, top model
e Rocco Barocco

MILANO. Chissà se «Bruttiful»
avrebbe avuto lo stesso successo. Fat-
to sta che Beautiful da dieci anni
spopola in tutti i continenti, mol-
to al di là dei suoi meriti, che forse
non esistono neanche. E spopola
proprio perché è una confezione
di sogni incartata nella più grande
improbabilità. Risulta perciò dav-
vero strano che quei simpatici mi-
liardari che rispondono al cogno-
me Bell (sceneggiatori e produttori
della serie), più gli interpreti famo-
si in tutto il mondo, si siano messi
ora in testa di tentare la strada del-
la verosimiglianza. Arrivano infatti
in questi giorni a Milano ( e Co-
mo) per girare sui luoghi veri della
moda 15 puntate delle loro. E si
scopre così che della eleganza vera,
come business e come creatività,
non sapevano proprio niente.

A raccontare tutta la faccenda ie-
ri mattina si sono impegnati Da-
niele Lorenzano, l’uomo della Fi-
ninvest che strappò la serie alla
Rai, più due giornalisti specializza-
tissimi nella moda, come il nostro
Gianluca Lo Vetro e Giusi Ferré.
Mentre lo stilista Rocco Barocco
annuncia che debutterà come at-
tore nel ruolo (difficilissimo) di se
stesso.

Gli interpreti americani (nove
dei più noti) arriveranno nei pros-
simi giorni e, tanto per imprati-
chirsi dell’ambiente, parteciperan-
no alle sfilate nel clima torrido e

ansiogeno che le caratterizza. Poi
si sposteranno a Villa D’Este di Co-
mo, scenario quanto mai adatto ai
sogni degli americani, per girare
gli esterni e ripartiranno per Los
Angeles dove completeranno il la-
voro negli studi.

Le puntate (15), nelle quali si
racconteranno le avventure italia-
ne dei clan Forrester e Spectre, an-
dranno in onda entro ottobre ne-
gli USA, mentre noi staremo in an-
sia fino a primavera inoltrata per
vederle. Ovviamente il segreto su-
gli sviluppi della vicenda è sacro
come la formula della Coca Cola e
finora è stato mantenuto dai com-
plici nostrani degli sceneggiatori
yankee. Ma non è detto che da noi
qualcosa non filtri, vuoi perché in
fondo le storie sono sempre le stes-
se, vuoi perché noi latini non sia-
mo così impenetrabili come gli an-
glosassoni. Per ora possiamo solo
immaginare e riflettere che per la
soap più vista nel mondo (ma non
tanto amata in patria come da noi)
quella italana è una trasferta di
promozione e propaganda.

L’esperimento che vogliono ten-
tare gli autori di Beautiful è azzar-
dato, ma non nuovo. Ci stanno
provando anche altri, nel mondo
televisivo, a intingere il pane nella
realtà. L’attore George Clooney di
recente ha voluto che un episodio
della serie E.R. fosse realizzato in
diretta da teatro. Il successo è stato

clamoroso dal punto di vista degli
ascolti. Ma si tratta di una serie
ospedaliera, tutta giocata sul mon-
taggio stressante di storie sangui-
nose e realistiche. Beautiful venen-
do in Italia cerca invece di inverare
la totale falsità delle sue sceneggia-
ture. E cerca di farlo proprio den-
tro un mondo che più falso non
potrebbe essere. Sarebbe come dire
falsità all’ennesima potenza, cioè
alla fine, quasi verità. La soap si ci-
menta con la cronaca, porta le sue
creature virtuali a sfilare tra quelle
in carne (poca) e ossa, rinsangua le
loro rivalità televisive al fuoco del-
le guerre tribali che si combattono
davvero in nome della bellezza e
del mercato. Potrebbe uscirne un
capolavoro, oppure una schifezza,
o anche una serie di cause legali
che non saranno risolte da qui al
prossimo millennio, che del resto
è dietro l’angolo.

Rocco Barocco debutta dunque
nel ruolo di se stesso, ma, benché
sia molto simpatico, non accetta
di scherzare su questa importante
«svolta» della sua carriera. A noi
che gli chiedevamo se abbia impa-
rato a recitare nel mondo così esa-
gerato e drammatizzato della mo-
da, ha risposto compunto: «Il no-
stro lavoro non è affatto così tea-
trale come lei dice. È un mondo
molto serio. Penso che fare l’attore
sarà certamente più divertente,
perché fare lo stilista è molto im-

pegnativo».
E questa esperienza di attore

continuerà? «Come attore - ri-
sponde Rocco Barocco - non so
quanta strada farò. Per ora sono
pagato come esordiente, poi chie-
derò un cachet più alto». Intanto
si prepara - dice - senza seguire un
metodo particolare. Né Stanisla-
vskji, né Actor’s Studio: basta e
avanza la grande tradizione napo-
letana della autorappresentazione.

Dunque arrivano i belli. Il ma-
scellare Ridge (Ronn Moss) stavol-
ta non indosserà giacche Armani,
e dovrà sfidare come stilista gli ec-
centrici e sensuali abiti di Rocco
Barocco. E chissà che sotto il cielo
d’Italia non si innamori di nuovo
e non nascano per la gioia dei fans
i nuovi imprevedibili soliti svilup-
pi sentimentali, che porteranno a

nuovi matrimoni e nuovi divorzi.
Tra i milioni di seguaci italiani

della serie, che è stata citata perfi-
no nel film Caro diario, di Nanni
Moretti, si annoverano molti per-
sonaggi importanti come Maurizio
Costanzo e Camilla Cederna, Al-
berto Bevilacqua e Tiziana Parenti.
Anche loro dovranno aspettare dei
mesi per sapere, oppure mandare
in avanscoperta negli Usa France-
sco Cossiga, il quale, nella sua ve-
ste di massima autorità della stato
italiano in visita negli States, trovò
il modo di fare da ambasciatore ai
personaggi di Beautiful. E se oggi
che non ricopre cariche, si interes-
sasse più di Beautiful e meno della
politica italiana, farebbe proprio il
bene della nazione.

Maria Novella Oppo

Luca Bruno/Ap

IL CASO Tra Abete e i sindacati sulla privatizzazione

Cinecittà futura, è battaglia
L’amministratore unico chiede il raddoppio del capitale. Ma i soci non ci sono.

La Rai ritrova i nastri creduti perduti di «Alto Gradimento». E li manda su Internet

Hasta la victoria siempre, Scarpantibus!
RENATO NICOLINI

ROMA. Colpo di mano a Cinecittà.
L’amministratore unico Luigi Abe-
te ha convocato ieri i giornalisti ne-
gli stabilimenti sulla Tuscolana per
comunicare la nascita ufficiale di
Cinecittà servizi. Una società «vir-
tuale», in un certo senso, perché i
soci ancora non ci sono, o almeno
non tutti. Ma intanto già è prevista
la ricapitalizzazione, anzi il raddop-
pio: da 25 a 50 miliardi. Chi vorrà
starci,cistarà.

Abete stesso ha definito «pirate-
sca» la sua iniziativa. «Piratesca ma
necessaria per il futuro sviluppo e
per non cedere al gioco dei veti in-
crociati.Seentroilprimonovembre
qualcuno deciderà di non parteci-
pare - ha aggiunto - l’Ente Cinemae
gli amministratori, che verranno
comunque nominati entro novem-
bre, cercheranno altri investitori».
Il nuovo assetto societario entro il
30giugno‘98.

Dissentono i lavoratori, che si so-
novistirecapitarelettereincuisian-
nunciava il loro passaggio da Cine-
città Spa a Cinecittà Servizi. «Modo

provocatorio e antidemocratico di
affrontare un problema che riguar-
da il posto di lavoro e lo sviluppo
dell’azienda, che appare a tutt’oggi
nebuloso», si leggeinuncomunica-
tocongiuntodiCgil,Cisl,Uiledella
Rsu del Gruppo cinematografico
pubblico che annuncia anche, per
stamattina alle 8 e mezza, un’as-
semblea dei lavoratori e, forse, scio-
peri. Si lamenta, anche, il ritardo
preoccupante del progetto di rifor-
ma«cheharappresentatouneffica-
ce terreno di confronto tra la nuova
dirigenzadell’EnteCinema, leorga-
nizzazioni sindacali e le altre cate-
gorie del cinema italiano. Desta an-
cora maggiore preoccupazione -
prosegue il sindacato - l’assenza di
reali punti fermi nel processo di al-
largamentodelleattivitàdiCinecit-
tàasoggettiprivati».

Abete, ovviamente, ritiene di
operare nell’interesse di chi a Cine-
città ci lavora. Ma, tornando ai soci
virtuali, prefigura uno scenario di
questo tipo: 16.25% all’Ente Cine-
ma, Rai, Mediaset e Rank; 10% al

Consorzio produttori indipendenti
e Gruppo Cecchi Gori; il 7.5% per
Filmauro e Consorzio produttori e
autori. Attualmente, invece, le so-
cietà coinvolte sono così distribui-
te: Rai e Mediaset hanno ciascuna
una quota del 16.25%, il Consorzio
produttori indipendenti raggiunge
il 10%, il Consorzio autonomo pro-
duttori è al 7,5%, il Gruppo Cecchi
Gori al 10%, la Filmauro al 7.5%, il
Rank al 16.25%. «I nuovi soci - at-
tacca Abete- si sonoinsediatidano-
ve mesi: è un tempo sufficiente per
riflettere». Di qui, l’ultimatum. I 25
miliardi iniziali servirebbero, se-
condo l’amministratore, soltanto a
pagare debiti, dipendenti e fornito-
ri. «Il raddoppio garantirà lo svilup-
po e gli investimenti nei prossimi
anni, rendendo finalmente Cine-
città competitiva sul mercato». E,
visto che i vecchi soci non sembra-
no particolarmente ben disposti,
Abete si sta già guardando intorno
allaricercadiinvestitori.

Cr. P.

I L MIOSTATOD’ANIMOdi fron-
te alla notizia che sono stati ri-
trovati i nastri, creduti perduti,

di Alto Gradimento è contradditto-
rio. Mi lascio andare, in primo
luogo, ad inseguire la memoria.
Fine degli anni sessanta...dopo il
’68...Il periodo a cui lo associo è
quello del mio servizio militare.
Mi avevano dimesso, ufficialmen-
te per «scarse attitudini militari»,
in realtà per la mia militanza poli-
tica, dalla scuola allievi ufficiali del
Genio Pionieri alla Cecchignola, e
mi trovavo alla Caserma Passalac-
qua di Verona...1970, grande
confusione, voci ricorrenti di im-
minenti colpi di stato che mi arri-
vavano via telefono, insofferenza
alla disciplina...Scarpantibus, le
patate calde offerte d’estate, Bra-
cardi che dava voce ad un incre-
dibile nostalgico del Duce (che
credo sia stato il modello del fa-
scismo ruspantemente esibito di
Teodoro Buontempo)...Che co-
s’altro c’era? Il generale Buttiglio-
ne, naturalmente popolarissimo

in caserma, e che divenne anche
un - si fa per dire - personaggio
cinematografico...Il preside Ari-
stogitone (un nome uscito dal Sa-
tyricon, ma chissà quanto Arbore
e Boncompagni davano peso a
questa circostanza), feroce odia-
tore dei suoi studenti...Si giocava,
si scherzava, con in comune un
tono di insofferenza e di indisci-
plina particolarmente apprezzato
dai militari di leva. Le voci di Ar-
bore e Boncompagni si sovrappo-
nevano continuamente alle can-
zoni che venivano trasmes-
se...Quest’ultimo era forse il se-
gno più importante, quello che
connotava la trasmissione. Per la
prima volta, negli studi della Rai,
si affacciava il mondo reale, pieno
di rumori, sovrapposizioni, impre-
visti, con cui la radio veniva effet-
tivamente ascoltata. Cadeva, se
così si può dire, l’aura. La trasmis-
sione indicava la trasformazione
della radio, (divenuta ormai ma-
tura, seppure ancora in bianco e
nero e bernabeiforme, la televi-

sione), in puro rumore di fondo.
E, da quel rumore di fondo, esal-
tato, amplificato, trasformato in
essenza della radio (non più fi-
ction né informazione) nasceva -
in prospettiva, molto in prospetti-
va - la trasformazione della televi-
sione stessa in puro rumore di
fondo, elettrodomestico acceso
senza che ne sia richiesto l’ascol-
to, di Quelli della notte e oggi di
Macao. Chissà se, riascoltati, quei
nastri corrisponderano alle emo-
zioni di allora? Questo è il secon-
do tono del mio stato d’animo;
ma evito che l’onda cupa del ro-
manticismo, la contemplazione
del tempo irrevocabilmente pas-
sato, mi sommerga. La lotta con-
tro l’oblio, perché rimangono
tracce del nostro passaggio, pas-
sa anche per la conservazione di
questi episodi di costume appa-
rentemente minimi. Non avranno
la forza viva dei ricordi personali,
ma forse proprio nel sottrarre al
mito il documento consiste la loro
importanza.

E da qui arrivo al terzo, quello
che dà il tono fondamentale, dei
miei stati d’animo. Com’è stato
possibile che la radio (e la televi-
sione) ignorasse il proprio valore
di museo quotidiano dei più effi-
meri dei nostri stati d’animo, del
nostro modo di scherzare, di gio-
care? Com’è stato possibile che
quei nastri giacessero dimenticati,
come cosa trascurabile, tanto da
venir creduti perduti? La soddisfa-
zione per la decisione di renderli
pubblici via Internet si tramuta in
una domanda: perché non attrez-
zarci per trasformare in archivio
della nostra memoria gli archivi
della Rai e della tv? Anima mia
non basta; il gioco con la memo-
ria, con la nostra memoria, è cosa
troppo delicata per affidarla alla
durezza mediatica della nostra te-
levisione generalista. Nella società
dell’informazione bisogna co-
struire mediateche, archivi, musei
di tipo nuovo. È uno dei compiti
fondamentali del servizio pubbli-
co della nostra epoca.
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Uefa, Spartak-Sion
Porte troppo basse
Ricorso svizzero
Il Sionpresenterà ricorso all‘
Uefa per la gara diCoppa Uefa
giocata martedì a Mosca contro
lo Spartak (2-2, punteggio che
elimina gli elvetici) perché
l’altezza delle porte non era
regolamentare.Prima delmatch
il presidente della società
svizzera, Christian Constantin,
aveva notato l’irregolarità: le
dimensioni delleporte, secondo
la società elvetica, misuravano
2,27mt dialtezza al centro,ossia
14 cm in meno di quanto
previsto dal regolamento. L‘ ex
designatoredegli arbitri italiani,
Paolo Casarin, delegato Uefa per
quella gara, ha inviato un
rapporto dettagliato.

Ciclismo, El Diablo
non si ferma
al mundial basco
«Non credo proprio che perme lachiamataper il
Mondiale sia unpremio alla carriera. Io ho sempre
guadagnato la pagnotta.Dalla Vuelta sono uscito
benee questo mi ha dato convinzione e la
conferma delle mie doti di recupero». Claudio
Chiappucci commentacosì la sua nona
convocazione azzurra. A34 anni è il nonno del
mondiale (San Sebastian,12 ottobre), ieri ha
passato le visite medichee i controlli antidoping
insieme a Fondriest, Ferrigato, Faresin e Baronti. Sul
mondiale ha detto«il percorso èveloce e tecnico, ci
saranno molte fughe». Sul futuro: «Continuerò di
certo un altroanno: mi sento integro».

Eurovolley donne
Romania domata
Oggi Italia-Croazia
Per le azzurre era fondamentalevincere e farlo
nellamiglioremaniera possibile: Mifkovae
compagne hanno centrato l‘obbligo obiettivo,
surclassando lamodesta Romania per 3-0,
lasciandoalleavversarie soltanto 22punti (15-5 15-
10 15-7 i parziali), rimanendo così in corsaper le
semifinali. Per centrare questo risultato, divenuto
difficilissimo dopo ladebacle contro la Repubblica
Ceca,potrebbenon bastare il successo sulla
Croazia, avversaria di oggi,visto il grande
equilibrioche regnanel raggruppamento. Velasco
è sereno: «In attacco abbiamogiocato con potenza
e decisione. Il rischioera di cadere in confusione».

Football in Borsa
Il laburista Banks
«Non c’è business»
La febbredella quotazione in
borsa per le squadre di calcio
preoccupa un appassionato di
ferrodel Chelsea, il
sottosegretario laburista allo
sportTonyBanks chesi chiede:
«Siete sicuri che un club seguitaa
muoversi nelmigliore interesse
digiocatori e tifosi anche
quandoormai è proprietà di
investitori istituzionali?». La
listadelle squadrequotate in
borsacomprende già16 squadre
inglesi. Per Banks «questo
sviluppo -ha detto Banks -
soprattutto perché ora gli
azionisti sono diventati ilprimo
pensieroper una squadra, non
più i tifosi».

«Pinturicchio» va in gol dopo 20 secondi, ma il rullo compressore dei «reds» schiaccia la Juventus

Il genio di Del Piero non
ipnotizza il Manchester

Il Galatasaray battuto per due a zero

Sensini e poi Crespo
e il Parma fa ballare
i turchi al ritmo
del tango argentino

MANCHESTER U.-JUVENTUS 3-2
MANCHESTER UNITED: Schmeichel, Neville G., Irwin, Johnsen,
Pallister, Beckham, Butt (38’ pt Scholes), Sheringham, Giggs,
Solskjaer (3’ st Neville P.), Berg
(17 Van Der Gouw, 4 May, 13 McClair, 19 Clegg, 29 Curtis)
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Montero, Birindelli, Dimas, Pecchia
(23’ st Juliano), Deschamps, Tacchinardi (18’ pt Pessotto), Zida-
ne, Inzaghi, Del Piero (32’ st Amoruso)
(12 Rampulla, 11 Padovano, 18 Fonseca, 23 Zamboni)
ARBITRO: Lopez Nieto (Spagna)
RETI: nel pt 1’ Del Piero, Sheringham 37’; nel st 24’ Scholes, 44’
Giggs, 46’ Zidane
NOTE: Angoli: 3-0 per il Manchester, spettatori 53.428. Espulso De-
schamps al 20’ st per doppia ammonizione (entrambe per gioco
scorretto). Ammoniti: Pecchia, Ferrara e Del Piero per gioco scorret-
to, Giggs per comportamento non regolamentare.

PARMA-GALATASARAY 2-0
PARMA: Buffon, Ze’ Maria (32’ st Mussi), Thuram, Cannavaro,
Milanese, Crippa, Sensini, Baggio, Strada (22’ st Fiore), Chiesa
(42’ st Maniero), Crespo
(12 Guardalben, 5 Bravo, 19 Orlandini, 25 Adailton)
GALATASARAY: Volkan, Filipescu, A.Fatih, Bulent, U.Akan, Pope-
scu, Tugay, Ergun (1’ st Ilie), Arif (16’ st Okan), Umit (33’ st Me-
hmet), S. Hakan
(12 Cengiz, 4 Vedat, 28 Emre, 7 Osman, 21 Mehmet)
ARBITRO: Muhmenthaler (Svizzera)
RETI: nel pt 23’ Sensini, 38’ Crespo
NOTE: Angoli: 7-2 per il Parma, serata calda, terreno in perfette con-
dizioni, spettatori paganti 15.922 per un incasso di 490 milioni, tra
il pubblico alcune centinaia di turchi; ammonito Okan per proteste.

Peruzzi
salvatore
finché può

Peruzzi 7: due parate delle
sue nel primo tempo ten-
gono a galla la Juve prima
che affondi.

Birindelli 5,5: vacilla, anche
se non getta mai la spugna

Dimas 5,5: dal suo piede par-
te la palla del gol di Del
Piero, poi Sheringham lo
annichilisce nell’azione
del pareggio

Ferrara 6: ci vuole classe tem-
perata per reggere l’urto
degli inglesi e lui ne ha.

Montero 6: senza scivolare
nel killeraggio si fa sentire
e vedere al momento giu-
sto

Pecchia 6: il sostituto di Con-
te non lascia spazio all’e-
mozione: gara attenta,
grande impegno.Dal 65’
Iuliano s.v.

Deschamps 6,5: perno ambi-
valente e ugualmente vali-
do sia quando c’è da impo-
stare l’azione offensiva sia
quando bisogna stroncare
la manovra avversaria:
questo fino a che non è
stato «stoppato» dal cartel-
lino rosso.

Zidane 6: non è riuscito a tro-
vare il giusto passo, ma ha
trovato un gol anche se
inutile.

Tacchinardi s.v.: dal 18’ Pes-
sotto 6: buono per tempi-
smo e determinazione.

Inzaghi 5,5: poche palle gio-
cabili, ma nelle poche oc-
casioni che gli sono capita-
te la sua notoria rapidità è
apparsa appannata.

Del Piero 6,5: quel gol a fred-
do realizzato con classe
glaciale e poi poco o nien-
te. Dal 77’ Amoruso: s.v.

Le immagini di una Juve affaticata e
poco dinamica restano nitide nella
notte di Manchester che lascia un ze-
bra zoppicante, con scarsa vitalità.
L’Europa non ha ispirato gli uomini
di Lippi (devastanti quindici giorni
contro il Feyenoord) che non riesco-
noatenereingabbiaiRedDevils,mai
domi e pieni di motivazioni. In palio
c’era l’accesso al secondo turno ma
anche quel vantaggio psicologico da
giocarsi tra dieci giorni all’Olimpico
per Italia-Inghilterra, sfida decisiva
che consente l’approdo mondiale a
Francia ‘98: e il 3-2 finale pesa sul fu-
turo continentale dei bianconeri co-
strettioraadinseguirenelgirone.

Eppuretuttosembravagiocareafa-
vore dei bianconeri che dopo 20 se-
condi freddavano le certezze e le spe-
ranze inglesi con una rete fulminea.
Proprioquella circostanzacheavreb-
be tagliato le gambe a chiunque ha
raddoppiato gli sforzi eannichilito la
Signora, incapace digestire il vantag-
gio firmato da Del Piero, l’uomo che
decise la sfida della scorsa stagione
conilcalciodirigoredecisivo.Gelido
e implacabile il bianconero sfruttava
una disattenzione difensiva inglese
raccogliendo un passaggio sporco di
Dimas, dribblava con rapidità difen-
soreeportiereappoggiandoinrete in
scivolata e rivoluzionando tutte le
manovre tattiche della sfida. La rapi-
da pennellata di Pinturicchio (al suo
13/mo centro europeo), disegnato
quando la squadre dovevano ancora

prendere le misure, scatenava le ire
del Manchester che si gettava senza
respiro offrendo ai bianconeri gioco
di rimessa: all’11‘ colpo di testa di Jo-
hnsen su calcio d’angolo e salvatag-
gio con i pugni di Peruzzi sulla linea;
pochi minuti dopo veniva annullata
una rete a Sheringham per fuori gio-
co dopo una serie di colpi di testa in
area; al 26‘ il “numero uno” bianco-
nero usciva a valanga mortificando
l’intenzione a botta sicura di Sol-
skjear chiudendogli l’angolo. Resi-
steva a fatica il centrocampo inedito
e rattoppato della Juve, che ha dovu-
to lasciare a casa Conte (infortunato)
eDiLivio (squalificato)scomodando
Pessotto (che ha sostituito dopo 16
minuti Tacchinardi per un risenti-
mentomuscolare)eundiligentePec-
chia. Ma il solito argine francese di
Deschampnonbastava.Eal38‘lafal-
la siaprivavistosa:sucrossperfettodi
Giggs, Sheringam si prendeva la sua
rivincita e insaccava di testa scaval-
cando Dimas di almeno 15 centime-
tri, colpevole di non aver anticipato
l’indemoniata punta inglese:Peruzzi
non riusciva a schiaffeggiare il pallo-
ne rimbalzatoviolentemente sulla li-
nea. Ma nonostante tutti i rischi e la
rete che galvanizzava gli uomini di
Ferguson, la Juve era lucida nella fase
di contenimento, allentando legger-
mente, quando era possibile, il ritmo
e soffocando lo spirito bellicoso in-
glese. Iniziava anche a giocare e co-
struire gioco, trovare equilibrio e la

forza di aggredire, provando amette-
re la testa fuoridallasuametàcampo:
Inzaghi (in ombra il suo debutto eu-
ropeo) si lamentavaperunaspinta in
area punita con la simulazione men-
tre Del Piero perdeva troppi attimi
fuggenti.

Nella ripresa stessa musica, inglesi
’avvelenati‘eJuvechiusanellesuein-
certezze: ilprimobrividoèbiancone-
ro con Inzaghi che non raccoglieva
un cross basso. Poi il buio. La Juven-
tus raccoglieva le forze e si difendeva
alzando un po‘ la gamba e giocando
senza pensare: era l’unico modo per
contenere un Manchester scatenato
su ogni palla che chiudeva la Juve
nella tre quarti. L’abbuffata di cartel-
lini gialli portava all’epilogo inevita-
bile: la Juve restava in dieci per l’e-
spulsione al 65‘ di Deschamps, per-
dendol’uomod’ordinechetenevain

equilibrio la traballante baracca
bianconera. E cinque minuti dopo la
capitolazione: Pessotto non arrivava
sulpalloneeScholsal‘69firmavailsi-
gillo al dominio territoriale dei Red
Devils. La Juve paga l’assenza di una
manovra complicata che non garan-
tiscepiuqueldominiototalesusitua-
zioni e avversari come avveniva un
anno fa. Troppo macchinoso il gioco
in fase di elaborazione offensiva. Al
77‘ Del Piero veniva sostituito per
Amoruso per dare freschezza e mag-
giore lucidità ma la sostanza non
cambiava. La Juve non si trovava. E
Giggs chiudeva la storia con un tiro
magistrale sotto la traversa antici-
pandoMontero.Nonservivalapuni-
zione di Zidane a tempo scaduto. La
Juve, ridimensionata da un calcio
d’alta quota, sarà costretta a rico-
struirsiilmorale.

DALL’INVIATO

PARMA. Quello che ti aspettavi: il
Parmahabattutosenzasofferenzaun
dignitoso Galatasaray. Conto chiuso
in trentanove minuti: come deside-
rava Ancelotti. Potevaandaremeglio
perché ai due gol il Parma ha aggiun-
toduepalieunpaiodioccasionispre-
cate, ma poteva finire anche peggio,
perché nel finale di partita i turchi
hannoreclamatounrigoreperunfal-
lo di mano di Milanese: per quello
che abbiamo visto, Sukur Hakan e
compagnia avevano ragione da ven-
dere.

Stolto invece Ilie a fermarsi a un
passo da Buffon: pensava di trovarsi
in fuorigioco e invece era in posizio-
ne regolare. Il duello a distanza con il
Borussia Dortmund prosegue: i tede-
schi sono in vantaggio di due punti,
matratresettimanesbarcherannoda
questeparti.

Parma fredda. Quindicimilano-
vecentoventidue spettatori, neppu-
re mezzo miliardo di lire di incasso:
cifre che danno ragione a quei pre-
sidenti che spingono per il calcio
televisivo. Parma snob? Non sap-
piamo. Certo, Parma glaciale nel
vero debutto in Champions Lea-
gue, ché quello con i polacchi del
Widzew Lodz fu un semplice anti-
pasto. Forse l’avversario di nome
poco entusiasmante. Forse. Però,
peccato.

Il primo tempo. Non è stata una

partita da raccontare ai nipotini,
ma neppure una gara da far arrossi-
re. Il Parma ha impiegato venti-
quattro minuti per superare il muro
turco, trentanove per disintegrarlo.
La ripresa è stata accademia, con un
occhio ai turchi, dignitosi, e un
pensiero al Vicenza, prossimo av-
versario in campionato. Qualcuno
ha pure seguito gli aggiornamenti
del tabellone elettronico, che illu-
stravano in tempo reale la situazio-
ne sugli altri campi della Cham-
pions League: un brusio ha accolto
la notizia che il Borussia Dortmund
del vecchio nocchiero Scala stava
mettendo sotto i cechi dello Sparta
Praga. I gol sono stati la parte mi-
gliore del primo tempo. Il primo è
stato firmato da Sensini. Punizione
a favore del Parma per fallo com-
messo su Chiesa al limite dell’area:
legnata dello stesso Chiesa, respinta
del portiere Kilimci, coltellata di
Sensini, 1-0. La rete ha fiaccato il
morale del Galatasaray, che fino ad
allora aveva tenuto bene il campo. I
turchi hanno perso l’orientamento
e così al 39‘ è arrivato il bis di Cre-
spo. Azione tutta di prima, da ma-
nuale: Zè Maria per Crespo e trian-
golo stretto con Chiesa: l’argentino
è entrato in area e ha bucato con
un rasoterra Kilinci. Proprio in
chiusura di tempo il Galatasaray ha
avuto l’occasione propizia per ria-
prire la contesa, ma sul rinvio mal-
destro di Cannavaro, Kerimoglu ha
piazzato un tiraccio ancor più
scomposto: pallone in curva, o for-
se sulle fioriere del palazzo che so-
vrasta la curva Nord: viste almeno
una ventina di persone sui balconi,
a gustarsi gratis la partita.

I pali. Sono stati, ieri, i nemici di
Chiesa. Il primo legno è stato colpi-
to al 14‘ della ripresa. Azione esem-
plare: un triangolo in pochi metri
con l’argentino Crespo e stoccata di
Chiesa: palo pieno. Il secondo è sta-
to scheggiato al 26’, proprio nel
momento in cui il tabellone ci in-
formava che il Borussia viaggiava
sul 3-0: sventola da cinque metri e
legno maligno. La rabbia è durata
poco, perché dopo pochi secondi è
arrivata la notizia del vantaggio del
Manchester United sulla Juventus.
Il vecchio campanilismo italico che
non muore mai.

La mano non vista. Alle ultime
gocce di partita, svista colossale del-
l’arbitro svizzero Muhmenthaler: su
un cross destinato alla cabeza di Su-
kur Hakan, Milanese ha colpito di
mano. Una mezza schiacciata, da
pallavolo, ma nel calcio in questi
casi è rigore netto. L’arbitro non ha
visto, Buffon ha parato, Milanese
ha tirato un sospiro di sollievo.
Cannavaro gli ha chiesto spiegazio-
ni, Milanese gli ha fatto segno di la-
sciar perdere. Meglio così, per lui e
per il Parma.

Stefano Boldrini

Coppa Coppe: col Legia Varsavia (20.45 Rete4) Vicenza aggrappato alle «regole del mister»

E Guidolin predica umiltàBARI 64 65 8 35 15

CAGLIARI 74 62 77 87 69

FIRENZE 17 39 16 67 45

GENOVA 84 11 8 25 83

MILANO 89 23 7 85 71

NAPOLI 57 8 79 59 31

PALERMO 28 6 78 69 20

R O M A 15 23 70 66 79

TORINO 44 29 39 38 21

VENEZIA 81 89 49 18 9

LOTTO

ENALOTTO

2 2 1  2 2 X  1 1 X  2 1 1

QUOTE
ai   12 L. 79.119.100
agli 11 L. 1.854.400
ai   10 L. 166.600

Thuram
domina
in difesa

VICENZA. Ricominciare da Pescara,
perandareavanti inEuropa.Perlaga-
ra di ritorno di Coppa delle coppe,
Guidolin questa volta va sul sicuro.
L’eliminazione della Coppa Italia ad
opera del Pescara, e nonostante il gol
di vantaggio segnato all’andata, ha
lasciato il segno.È servitaamaturare,
il tecnico biancorosso hasubito fatto
tesoro dell’esperienza. Come già è
successo a San Siro contro il Milan,
comeilmister speraaccadaquestase-
ra, a Varsavia contro il Legia. Per an-
dare avanti insomma il Vicenza deve
giocarecomesa,esoprattuttodev’es-
sere quello che è: una provinciale
che, nel corso della stagione, può le-
varsi qualche soddisfazione. Passare
il turno europeo, ad esempio, tra-
guardo che era sfuggito persino al
«Real Vicenza» di Pablito Rossi. E
ora è qui, forte del 2-0 dell’andata,
a portata di mano. Per fare festa,
sono arrivati in Polonia un mi-
gliaio di tifosi. «Faremo di tutto -
spiega Guidolin - per passare il tur-
no, e centrare quest’altro appunta-
mento con la storia, ma il Vicenza

dovrà fare la sua partita. Il Vicenza
non è una squadra che può ammi-
nistrare il risultato, non ne è capa-
ce e non ne ha i mezzi. Dovremo
giocare umili, concentrati, a ritmi
alti oppure ci condanniamo da so-
li. La partita per noi è molto deli-
cata, i polacchi faranno di sicuro
una grande prestazione: come è
tradizione delle squadre dell’Est.
Sta a noi rimanere lucidi e deter-
minati per tutti i 90’. Comunque,
se anche dovesse andare male, sarà
stato bello partecipare. Perché il
Vicenza non può e non dovrà mai
dimenticare il suo unico e vero
obiettivo, il campionato. È lì che ci
giochiamo quello che è per noi
scudetto, Coppa Italia e Coppa
delle coppe in un colpo solo: la
salvezza. A Varsavia l’ambiente sa-
rà molto caldo, ma sugli spalti ci
sarà anche un pezzo di Vicenza.
Un atto di amore grandissimo, che
cercheremo di ricambiare».

Dall’Uruguay, Marcelo Otero ha
telefonato ai compagni per il tradi-
zionale «in bocca al luco». L’attac-

cante si è ormai quasi ristabilito, e
la prossima settimana tornerà a Vi-
cenza. Ha recuperato in tempo in-
vece Belotti, che per la partita di
questa sera invita tutti alla pruden-
za: «Non è vero che il Legia contro
di noi all’andata non ha fatto una
grande impressione. Anzi, anche
loro hanno avuto alcune occasioni
da gol. In più, a Varsavia, trovere-
mo un ambiente molto caldo. Me-
glio quindi dimenticare i due gol
che abbiamo di vantaggio. Guai se
dovessimo prendere un gol, per-
ché noi non siamo proprio capaci
di gestire il risultato e lo si è visto
anche con il Pescara: siamo fatti
così. Speriamo di aver imparato la
lezione da quella batosta». Questa
sera Guidolin dovrebbe schierare
la stessa formazione che ha gioca-
to contro il Milan: (4 4 2) 22 Bri-
vio, 5 Belotti, 24 Canals, 18 Di Ca-
ra, 3 Coco, 8 Mendez, 4 Di Carlo,
10 Viviani, 23 Ambrosetti, 9 Luiso,
20 Di Napoli.

Giulio Di Palma

Buffon 7: attento, scrupoloso
al punto di tenere nella
sua porta un asciugamano.

Zé Maria 6: diligente, poco
creativo. Dal 33’st Mussi
sv.

Thuram 7,5: governatore del-
la difesa, il migliore.

Cannavaro 6: combattente
un po‘ pasticcione.

Milanese 6: dà solo una ma-
no: per respingere un pal-
lone in area.

Crippa 6,5: il solito boxeur
mancato. Ma quando cre-
scerà? In compenso corre
parecchio.

Sensini 7: gol e saggezza.
D.Baggio 6: tonico.
Strada 6: poco ispirato. Dal

23‘ st Fiore sv.
Chiesa 7: fa segnare Sensini e

Crespo, lui si ferma ai pali.
Dal 43‘ st Maniero sv.

Crespo 6,5: un gol e bei duet-
ti con Chiesa. [S.B.]

Bayern Monaco
compra un jet
da 15 miliardi

Il Bayern Monaco, il club di
calcio più ricco di
Germania, allenato da
Giovanni Trapattoni, è la
prima squadra della
Bundesliga (la A tedesca),
ma anche d’Europa, ad
utilizzare un aereo di
proprietà per gli
spostamenti, La consegna
del «Dornier 328», un jet da
40 posti e del costo di 9
milioni di dollari (15 mld
detraibili), avverrà l’1
dicembre prossimo.
L’aereo sociale, con i colori
del Bayern, ha un raggio
d’azione di 2500 km
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Sentenza a Cagliari

Copiare
software
non è più
reato

Le nuove frontiere del »drum’n’bass» in due colloqui con Geoff Barrow, dei Portishead e con Roni Size

La musica del nuovo millennio
vista dall’osservatorio di Bristol
La città inglese è considerata l’equivalente per l’Europa di ciò che è stata Seattle per gli Usa. Il leader della band: «Le nostre
influenze? Le colonne sonore europee». Roni Size ieri a Milano: «Il nostro sound riflette la complessità di questo periodo».

Centomila
domenica
a Roma
per Dalla
Si chiuderà domenica
prossima a Roma, con un
grande concerto gratuito al
Colosseo, il tour estivo di
Lucio Dalla. Un evento,
patrocinato del Comune e
sponsorizzato da Autogrill,
che richiamerà - si dice -
almeno 100 mila persones.
Sarà la prima grande
manifestazione musicale
dopo le polemiche che
hanno seguito il concerto
degli U2 durante il quale è
morto il giovane Andrea
Gianotti e nessun dettaglio
vuole essere tralasciato:
dietro al palco ci sarà un
centro di rianimazione e tra
il pubblico due corridoi di
barriere antipanico lunghe
60 metri per facilitare le
operazioni di soccorso e
assistenza. Per quanto
riguarda lo spettacolo non
differirà di molto da quello
proposto nel tour, con una
scenografia a volta stellata
che avrà come sfondo il
Colosseo, mentre è
probabile che Dalla stia
organizzando un intervento
a sorpresa di qualche ospite.
Già prevista invece la
presenza dei Clessidra,
gruppo prodotto dalla
Pressing, etichetta di Dalla,
e di Iscra Menarini. Poi due
ore di musica con i brani
tratti dall’ultimo album
«Canzoni», e i più
importanti successi della sua
carriera. Una serata che
diventerà anche uno
speciale tv (su Raidue?) e un
video promozionale
proiettato negli Autogrill.

[Maurizio Belfiore]

Da Cagliari una sentenza che po-
trebbe cambiare la «storia» del so-
ftware almeno in Italia. Duplicare
programmi per computers, e poi
utilizzarli nello svolgimento della
propria attività anche per la realiz-
zazione di una banca dati, non co-
stituisce reato. L’interessante sen-
tenza è del Pretore di Cagliari il qua-
le ha affrontato l’attualissimo argo-
mento della duplicazione di pro-
grammi per elaboratore nell’ambi-
todelprocedimentopenaleacarico
di una donna titolare di una società
operante nel settore degli accerta-
menti catastali su immobili. A se-
guito di una ispezione negli uffici
della societa’ con sede a Cagliari,
compiuta dai Finanzieri del Nucleo
Regionale della Polizia Tributaria,
l’imprenditrice era stata denuncia-
ta alla magistratura e quindi rinvia-
ta a giudizio «per aver abusivamen-
te duplicato a fini di lucro cinque
programmi per elaboratore Micro-
soft». L’esposto era stato inoltrato
allorché i Militari delle Fiamme
Gialle avevano accertato che la
donna era in possesso di una sola li-
cenza d’uso relativaad unaltro pro-
gramma della stessa Microsoft. Il
processohaavutounosvolgimento
inconsueto. L’indagata aveva infat-
ti chiesto di poter «patteggiare» la
pena e cosi’ chiudere la pendenza
con la giustizia. Il Pretore Massimo
Deplanoèinveceentratonelmerito
della vicenda ed ha respinto l’istan-
za di applicazione della pena con-
cordata. Contestualmente ha pro-
nunciato sentenza di assoluzione
perche’ ilfattocontestatononcosti-
tuisce reato «per mancanza del fine
di lucro richiesto nella fattispecie in
esame per la punibilità della con-
dottatenutadall’indagata».

Un «bignamino» in Cd
per capire di che si parla

MILANO. Suoni e visioni da
Bristol. Ovvero dalla cittadina
che, secondo le fantasiose
teorie dei media, è l’equiva-
lente inglese di Seattle. Cioè
un polo creativo e innovati-
vo, dove crescono gruppi stra-
ni e correnti alternative: ol-
treoceano si è vissuta l’epopea
grunge e relativi derivati, qui
ha mosso i primi passi un di-
verso modo di intendere la
musica. Poco rock e poco
pop, più vicina a hip hop,
dub e dance, ma con un pi-
glio meno ossessivo e più me-
ditato, di grande atmosfera: il
Bristol Sound, insomma. Di
cui gli alfieri unanimemente
riconosciuti, assieme ai Massi-
ve Attack, sono i Portishead,
band di culto e di tendenza a
partire da un disco come
Dummy, uscito due anni fa.
Dove la voce malinconica di
Beth Gibbons si univa a musi-
che romantiche e retrò, arran-
giate con inserti scratch, cam-
pionamenti vari, influssi jazz
e di rallentato hip hop.

«Bristol è una città univer-
sitaria, piena di giovani che
vanno e vengono, con locali
aperti giorno e notte. È un
posto molto aperto all’arte e
alla creatività, dove c’è una
forte attività sotterranea: gen-
te che suona, dirige film, di-
pinge quadri o scrive poesie»,
spiega Geoff Barrow, leader
della band.

Che, dopo un periodo di si-
lenzio, è tornata con un nuo-
vo disco, Portishead, presenta-
to nel luglio scorso a New
York con un’orchestra di
trenta elementi.

«Il successo del primo al-

bum ci aveva un po‘ schiac-
ciato e messo in crisi: così ce
ne siamo stati fermi per un
anno. Poi abbiamo superato
l’impasse e ci siamo reinven-
tati: la formazione oggi com-
prende quattro musicisti e un
repertorio con meno campio-
namenti presi da altri. Oggi
siamo più sicuri di noi stessi e
possiamo fare da soli: ed è
forse anche un modo per es-
sere in controtendenza con
quanto accade in Gran Breta-
gna, dove tutti campionano
tutto», continua Barrow, in-
troducendo l’album, che co-
munque si conferma sulla fal-
sariga del precedente, fra sce-
nari notturni, ritmi ipnotici e
la voce guida di Beth.

«Le nostre influenze? Le co-
lonne sonore dei film europei
e, in particolare, quelle di Riz
Ortolani, Ennio Morricone e
Nino Rota».

Intanto i nuovi Portishead,
attesi dal vivo in Italia il pros-
simo anno, guardano al futu-
ro e alla nuova scena inglese,
di cui vengono considerati fra
i pionieri: «È un onore, ma
noi non sentiamo di aver in-
fluenzato nessuno. Facciamo
semplicemente la musica che
ci piace. E siamo contenti che
altri si muovano in questa di-
rezione: ci piace Roni Size,
per esempio, che ha lavorato
anche col nostro batterista.
La drum’n’bass è la musica che
esprime meglio la cultura ur-
bana e multirazziale inglese».

Coincidenza vuole che lo
stesso Roni Size sia di passag-
gio in Italia. L’altra sera ha
suonato a Modena e ieri a Mi-
lano, confermando la sua fa-

ma crescente nel settore. Roni
Size è un ventottenne cresciu-
to a Bristol col funk di James
Brown e, più tardi, con l’inva-
sione hip hop. Inizia come
disc-jockey (due anni fa è ve-
nuto anche in Italia con i Gal-
liano) e poi allarga la sua
esperienza. Dalle nostre parti
non è ancora molto conosciu-
to, ma in Inghilterra si è ag-
giudicato il Mercury Music Pri-
ze 1997 come artista dell’an-
no. Merito di un disco come
New Forms, che la stampa lo-
cale ha eletto come il miglior
album di drum’n’bass mai rea-
lizzato.

È musica tosta, industriale,
ballabile, metropolitana. Con
batteria ossessiva e inquietan-
ti linee di basso, a cui si uni-
scono trame jazz, elettronica,
ambient, jungle, Bristol
sound, hip hop, black music,
sperimentazione e altro anco-
ra. Roni Size agisce assieme a
un agguerrito nucleo di pro-
duttori, dj e cantanti che va
sotto il nome di collettivo Re-
prazent.

«E‘ la musica del nuovo
millennio. In cui, volenti o
nolenti, siamo già entrati. -
spiega Roni Size - Lo vedi dal-
la tecnologia e dalle innova-
zioni che ci accompagnano
giorno per giorno. La
drum’n’bass riflette questi
cambiamenti con suoni di-
versi e non convenzionali. E
con una grande energia: la
stessa che mettiamo nei no-
stri dischi e che, in maniera
diversa, ritroviamo anche dal
vivo».

Diego Perugini

Vi fa schifo l’ultimo Bob Dylan? Nonne potete più di queivec-
chiacci dei Rolling Stones e gli Oasisvi sembranoaria fritta?
Siete, insomma,alla ricerca di qualcosadi alternativo al solito
rock? Allora, forse,questaantologia fapervoi. Si intitola«In-
credible Surround»(ancorpiù ambizioso il sottotitolo: «La mu-
sica che stacambiando la musica») eproponeun viaggio in
quindici episodi attraverso le ultimetendenze dance.Che,
quindi, parlano il linguaggio di trip hop, drum’n’bass, jungle,
elettronica. In un misto di ritmi accesi, voci suadenti,melodie
sfuggenti, campionamenti furiosi, riletturedi generi storici co-
me reaggae e soule contaminazioni a oltranza.
Insomma, la musica che va oggi. E che hastregato star come U2
e Bowie, entusiasti sostenitori (pure nei loro ultimi album) del
fenomeno.Anche inItaliaci sono fans agguerriti, soprattutto
fra i giovanissimi e fra i frequentatoridelle discoteche di ten-
denza. Basti pensare allebuone vendite dell’album deiProdigy
e alla ressa pazzesca che c’è stata ai loro recenti concerti.
La compilation in questionesnocciola una serie di nomi di
punta: ci sonoi Prodigy, ovviamente, con un hit come «Brea-
the». Maanche gli altrettanto famosi Chemical Brotherse gli
italianissimiCasino Royale, che non sfiguranoal confronto coi
colleghiesteri.
E, poi, Lamb, Archive, Roni Size, Sneaker Pimps, Morcheeba
(quelli che hannolavorato con l’ultimo Byrne), Cowboy and
Indians, Lewis Taylor (quasi unMarvin Gaye del Duemila), To-
sca, Alex Reece,Nicolette,Orbe Orbital (col rifacimento di
«The Saint»).
Il tutto con la collaborazione dei Magazzini Generalidi Mila-
no, uno dei locali più attivi nel diffondere questogenere.e che
già due anni fa ha lanciato unaserata «trip», dedicataai nuovi
fermenti musicali, dove sono passati Tricky, Apollo 440, Lamb,
Morcheeba, RonnyJordan ealtri. Avolte con concerti veri e
propri, avolte come ospiti e autori diperformance estempora-
nee. Più o menoquello che ècapitato ieri sera, con l’esibizione
diRoni Size e Reprazent, seguita alla presentazione dellacom-
pilation. [ D.P.]

Led Zeppelin
Tutto il live
della Bbc
su due Cd
Oltre 150 minuti di
registrazioni live di ottima
qualità, «catturate» nel
periodo di massimo
fulgore dei Led Zeppelin,
fra il 1969 e il 1971: si
preannuncia davvero
imperdibile il doppio CD
«BBC Sessions» che la
Atlantic, distribuita in Italia
dalla CGD East West,
annuncia per l’11
novembre (anche se molte
delle incisioni sono già
note ai frequentatori del
mercato dei bootleg). Il
materiale incluso nella
raccolta è stato selezionato
da Jimmy Page, che ha
seguito personalmente il
procedimento di
rimasterizzazione dei
nastri insieme con il
produttore Jon Astley.
Intervistato dal mensile
americano «Ice»,
quest’ultimo ha rivelato
che fortunatamente i
master originali forniti
dalla BBC erano di qualità
sorprendente, e che di
conseguenza pochissimi
interventi correttivi sono
stati necessari. I brani
selezionati da Page sono
suddivisi
cronologicamente in due
blocchi. Il primo CD
contiene 14 tracce tratte
da diverse performances
del 1969, con ben tre
diverse registrazioni di
«Communication
breakdown», due diverse
versioni dei blues di Willie
Dixon «You shook me» e «I
can’t quit you baby» e due
cover inedite sul mercato
ufficiale: «The girl I love» di
John Estes e «Smething
else» di Eddie Cochran. Il
secondo CD, invece,
riproduce per intero un
concerto registrato per la
BBC al Paris Theatre di
Londra il 10 aprile del 1971.

Classifica vendita album USA
1) Bone Thigs-N-Harmony «The Art of War» (Ruthless/Relativity)
2) Puff Daddy and The Family «No Way Out» (Bad Boy/Arista)
3) AA.VV. «Men in Black Soundtrack» (Columbia)
4) Spice Girls «Spice» (Virgin)
5) Hanson «Middle of Nowhere» (Mercury)
6) Sarah McLachlan «Surfacing» (Arista)
7) AA.VV. «Spawn, soundtrack» (Immortal/Epic)
8) Prodigy «The Fast of the Land» (The Fat of the Land» (Warner)
9) Matchbox 20 «Yourself or Someone Like You» (Atlantic)
10) Jewel «Pieces of You» (Atlantic)
Vendita singoli in Italia
1) Smoke City «Mr Georgeous» (Virgin)
2) Elton John «Candle in the Wind» (Mercury)
3) Puff Daddy «I’ll Be» (Movimento)
4) Ultra Naté «Free» (Airplane)
5) Will Smith «Men in Balck» (Columbia)
6) Acqua «Barbie Girl» (Universal)
7) Run Dmc vs. Jason Nevins «It’s like...» (Time)
8) Elton John «Something...» (Mercury)
9) Backstreet Boys «Everybody» (virgin)
10) Mulu «Pussycat» (Nitelite)
Singoli Usa vent’anni fa
1) Andy Gibb «I Just Want to Be....» (Polydor)
2) Peter Frampton «I’m in You» (A&M)
3) The Emotions «Best of my Love» (Columbia)
4) Rita Coolidge «Higher and Higher» (20th Century)
5) Peter McAnn «Do You wanna Make Love» (20th Century)
6) Barbra Streisand «My Heart Belongs to Me» (Columbia)
7) The Commodores «Easy» (Motown)

«Assalto» al
sito Microsoft
per Explorer 4

Gli Stones
cambiano
la scaletta

Dopo mesi di sperimentazione è ar-
rivato sul mercato Explorer 4.0, il
nuovo programma della Microsoft
per la consultazione di Internet che
lancia l’ennesimo guanto della sfida
alNavigator, il browser prodottodal-
la Netscape. Il sito Web della Micro-
soft, da dove è possibile scaricare gra-
tuitamente la nuova versionedel po-
polare programma è stato letteral-
mente preso d’assalto rendendo pro-
blematicoilcollegamento.Lenovita‘
principali del nuovo Explorer sono
due. La prima riguarda la possibilità
di collegarsi a 250 fornitori di infor-
mazioni che possono essere ricevute
automaticamente senza il bisognodi
navigare sulla rete. La seconda inno-
vazioneriguardalastrettaintegrazio-
nedelbrowserconWindows ‘95,che
consenteditrattareallastessastregua
le informazioni presenti sul disco ri-
gido e quelle prelevate da Internet o
daIntranetaziendali.

Secondo sold-out per il tour ameri-
canodegliStones:ancoraaChicagoe
stavolta, ancor più che nello spetta-
colo d’apertura, davanti ad una folla
indelirio.Loshowsièsvoltosecondo
il copione collaudato, ma non sono
mancate alcune sorprese. Ad esem-
pio,ilgruppohaeseguitoperlaprima
volta dal vivo due famosissimi brani
come «Sister morphine» e «She’s a
rainbow». Quest’ultima canzone era
stata votata dai fans sul sito Internet
del gruppo. «Stanotte è molto più
adatta per una festa», ha rimarcato
Jagger,riferendosialventogelidoche
aveva salutato, martedì scorso, l’av-
vio del «Bridges to Babylon Tour».
Ancora unavolta il gruppohachiuso
la serata con un bis di due canzoni,
l’inconfondibile «You can’t always
get what you want» seguita da un al-
tro cavallo di battaglia, «Brown su-
gar». E come nel debutto, anche qui
sonoarrivatiifuochid’artificio.
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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 2 ottobre 1997l’Unità15
In agitazione
i dipendenti
dell’Inpgi
Stato diagitazione dei
dipendentidell’Inpgi. Il
personale ha proclamato la
protesta sindacale dopo la
rottura delle trattative per
l’integrativo. Ci sarebbero tagli
alle retribuzioni delpersonale
pari a sei milioni procapite, in
media, rispetto al ‘96.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.454 -2,81
MIBTEL 15.403 -2,94
MIB 30 23.150 -3,03

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 0,77

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -3,64

TITOLO MIGLIORE
GABETTI 10,15

TITOLO PEGGIORE
TOSI W -14,29

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,34
6 MESI 5,73
1 ANNO 5,71

CAMBI
DOLLARO 1.735,67 9,27
MARCO 980,61 3,31
YEN 14,382 0,14

STERLINA 2.801,89 15,48
FRANCO FR. 291,91 0,93
FRANCO SV. 1.193,97 5,89

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,20
AZIONARI ESTERI 0,16
BILANCIATI ITALIANI 0,14
BILANCIATI ESTERI 0,16
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,01
OBBLIGAZ. ESTERI -0,07

24 farmaci
da fascia «A»
a fascia «C»
Ventiquattro farmaci utilizzati
nella cura di gravipatologie, che
finoa ieri erano infascia «A»
(erogati, cioè, gratuitamente,
salvo ilpagamento del ticket di3
mila lirea confezione), sono
passati in fascia «C» (a totale
carico deicittadini). La denuncia
viene dalla Federfarma.

Olivetti Pc
Nuovo nome
per tornare
all’utile
Nuovo corso all’Olivetti
Personal Computer. Con
nuovo nome, nuovi soci,
nuove strategie di mercato.
E l’obiettivo di tornare, nel
1998, a fare utili. A illustrare
il futuro prossimo della
società - ceduta sei mesi fa
dalla Olivetti alla Piedmont
International - è, alla vigilia
dell’apertura dello Smau, il
neo amministratore
delegato, Roberto Schisano.
Il nome, anzitutto. Da ieri
l’ex divisione Pc del gruppo
di Ivrea si presenta sul
mercato come «Olivetti
Computers Worldwide». Un
nuovo logo per dire addio
all’offerta di prodotto di
fascia bassa (solitamente a
margini ridotti) e puntare su
un mercato professionale
fatto di grandi clienti e
caratterizzato da prodotti a
margine elevato e volumi
crescenti. E, anche, per
trovare entro l’anno nuovi
partner. Finora Schisano
dichiara di avere in mano
una lista di sei pretendenti,
italiani ed esteri, «tutti
investitori finanziari»,
Italinvest (ex Gepi)
compresa. E la prospettiva è
di riuscire a concludere con
due di essi.
L’Olivetti Computers
Worldwide dovrebbe
chiudere il ‘97 con un
fatturato di 1.200 miliardi, il
25-30% in meno rispetto
all’anno scorso, ma con un
quarto trimestre in
pareggio. Mentre per il ‘98
si parla di una crescita del
12-15%, «se l’ultimo
trimestre di quest’anno
dimostrerà un
consolidamento della
nostra presenza sul
mercato».
Un quadro, questo, che
secondo Schisano non
porterà a ulteriori tagli
occupazionali - i dipendenti
sono attualmente 1560 - nè
alla scelta di nuove sedi.
«Per produrre, Scarmagno è
un posto come un altro -
assicura - e attualmente è
correttamente
dimensionato per i nostri
programmi».

A.F.

Varato il decreto legislativo sul riassetto della rete dei carburanti. Un adeguamento agli standard europei

Bersani: «In tre anni la benzina
scenderà di sessanta lire al litro»
Verranno chiusi 8mila punti vendita, quelli più marginali, nel triennio. «Il costo del carburante - ha detto il ministro
dell’Industria - in Italia è più alto perché la struttura di distribuzione è arcaica e scarsamente concorrenziale».

Confalonieri

«Venderei
ancora
quote
Mediaset»

ROMA. Sel’Italiaentreràomenonel-
l’Europa delle monete, molto dipen-
derà dai capricci di Bertinotti. Ma, in
attesa della verificapolitica ieri alme-
no è stato fatto un passo importante
verso l’unionedellebenzine. Ilconsi-
glio dei ministri ha infatti varato il
decreto legislativo sul riassetto della
rete dei carburanti. Una volta a regi-
me(crisidigovernopermettendo)sa-
ràpossibile - stima ilministrodell’In-
dustria, Pierluigi Bersani - ridurre i
prezzi di vendita di un 50-60 lire al li-
tro. In altre parole, ci metteremo al
passoconglialtripaesieuropeigrazie
ad un sistema di distribuzione più
modernoemaggiormenteefficiente.

L’elemento più visibile sarà la
chiusura di almeno 8.000 punti ven-
dita nei prossimi tre anni. A fermare i
battenti saranno gli impianti più
marginali, quelli con un erogato me-
dio di carburanti decisamente basso,
tanto che solo un margine di gestio-

neelevatoconsentelasopravvivenza
economicadeiconduttori.

«In Italia - ha sottolineato Bersani
nel corso di una conferenza stampa -
il costo della benzina al netto delle
imposte è più alto rispetto al resto
d’Europa perché la struttura di distri-
buzione è arcaica e scarsa di concor-
renza». A quest’ultimo proposito ba-
sti ricordarechequattrooperatorico-
pronoda soli l’80%delmercatodella
distribuzione. Da 28.000 impianti si
passerà così a circa 20.000 punti ven-
dita avvicinando così l’Italia alla
Francia (19.500 punti vendita), al-
l’Inghilterra (18.000 distributori) e
allaGermania(18.5000).Gli impian-
ti di maggiori dimensioni consento-
no di aumentare il fatturato e dimi-
nuire di conseguenza l’aggio ricono-
sciuto ai gestori. Basti pensare, ad
esempio, che mediamente un im-
pianto italiano vende circa la metà
dei distributori stranieri. Vendite

maggiori, consentirannodidiminui-
re i ricavi unitari con conseguenti ri-
sparmipergliautomobilisti.

A loro volta, i benzinai potranno
integrare i loro redditi grazieallapos-
sibilitàdivendereoltreaiprodottipe-
troliferi anche merci cosiddette no
oil: dai giornali, allebibite, aiprodot-
tialimentari.Laproduttivitàdeipun-
ti vendita ed il servizio per gli auto-
mobilisti verranno migliorati da una
politica degli orari più flessibile di
quella attuale con la possibilità di te-
nere aperti i distributori ben oltre il
tempodiesercizioattuale.

È inoltre previsto l’ammoderna-
mento della rete esistente con lo svi-
luppo della formula dei self service e
delserviziodiassistenzaagliautomo-
bilisti. Si potranno anche aprire pun-
tivenditanuoviepiùmoderni,maad
un patto: ad ogni nuova nascita do-
vrà corrispondere la chiusura di tre
vecchi distributori. Anche le proce-

dure per l’iniziodinuoveattività,og-
gi particolarmente complesse, ver-
ranno semplificate. Non sarà più ne-
cessaria una concessione, ma basterà
una semplice autorizzazione comu-
nale.

I problemi di impatto occupazio-
nale susseguenti alle chiusure (che
comunque saranno attuate in ma-
niera graduale) verranno affrontati
favorendo il reimpiego dei lavoratori
addetti agli impianti dismessi in am-
bito provinciale o regionale. Sarà
inoltre possibile accedere ad un fon-
do di indennizzo a carico delle com-
pagnieedeigestori.Ciascunodeidue
soggetti contribuirà, rispettivamen-
te,per tre lireedunaliraperogni litro
di erogato venduto. Il fondo, haspie-
gato il sottosegretario all’Industria,
UmbertoCarpi,dovrebbeammonta-
re a circa 350 miliardi di lire. L’utiliz-
zodel fondodisolidarietàconsentirà
di ottenere il ridimensionamento

numerico della rete contenendo gli
impatti traumatici ma facendo ap-
pelloachiusurevolontarie.

Novità per quanto riguarda il Gpl
domestico:l’attualesistemadivendi-
ta sarà liberalizzato venendo incon-
tro ad alcune osservazioni avanzate
dall’autoritàantitrust: chiunquesarà
liberodifornirsidovecrede.Oggi, in-
vece, l’interessato deve rivolgersi
esclusivamenteal fornitorecheglidà
in comodato la bombola di deposito
col risultato, ha osservato Bersani,
«diunnotevoleaumentodeiprezzial
consumorispettoaglialtripaesiUe».

Novità negative, invece, dal fronte
attualedeiprezzideicarburanti.Agip
ed Ip hanno infatti deciso di aumen-
tare di 5 lire al litro benzina e gasolio
scaricando sui consumatori l’1% di
Iva in più previsto per i carburanti in
Finanziaria.

Gildo Campesato

MILANO. «Io, finchè non la vedo
questa crisi...». Un Fedelele Confa-
lonieri quanto mai scettico sulla ca-
duta del governo che diventa, inve-
ce, molto più possibilista sui destini
di Mediaset. Già, a un anno dalla
quotazione in Borsa, il leader di
«Forza Italia», Silvio Berlusconi, at-
traverso Fininvest, è sempre un so-
cioal50%,insomma,conpotereas-
soluto. Una situazione che non
cambiarebbe granchè, anche se en-
tro metà del 98 la sua quota dovesse
scendere al 48% (le banche potreb-
beroesercitare i lorowarrant-diritti
di vendita - per capitalizzare i gua-
dagni realizzati in Borsa seguendo
l’esempiodelMontedeiPaschi.

Appunto, ecco l’idea del presi-
dente Mediaset, nonchè amico da
sempre del Cavaliere: la cessione di
una quota ulteriore del pachetto
Mediaset attingendo dalla cassafor-
teFininvest.Conrelativoguadagno
dovuto all’incremento di valore
delleazioni(+28%dallaquotazione
di luglio 96) e contestuale alleggeri-
mento del conflitto d’interesse che
lo perseguita. Morale: «Potrebbe es-
sere una politica intelligente per Fi-
ninvest diminuire la partecipazio-
ne in Mediaset». Con aggiunta pru-
dente ma convinta: «Se fossi, come
due anni fa, presidente di Fininvest
cipenserei».

Aspettando eventuali risposte
Confalonieri continua a consolida-
re il «suo» business partendo per un
giro in Usa dove incontrerà gruppi
di investitori. Del resto sull’albero
Mediaset ci sonoparecchiaffari che
potrebbero maturare nei prossimi
mesi. Confermato l’orientamento
della proroga di 15 giorni per i ter-
mini (scaduti martedì) della piatta-
formadigitaleunica(Mediasethain
programmatrecanali tematici:uno
per i bambini, uno per la cultura ed
uno per l’intrattenimento), l’inte-
resse rimane forte per gli sviluppi
sul fronte dei telefoni (cellularie fis-
si). Certo, per i telefonini l’atteggia-
mento rimane di grande prudenza
in attesa di conoscere i contenuti
del bando per il terzo gestore. Cau-
telachenonsignificadisimpegno.E
a conferma Confalonieri e Michele
Preda(nuovocervellofinanziariodi
Mediaset) hanno reso noto che tra
gli investitori alleati nel consorzio
«Picienne» per la gara del terzo ge-
storec’èanchel’Ina.

M.U.

I contenuti della direttiva del governo illustrata ai sindacati

Poste, piano di investimenti
per 3mila miliardi in 5 anni
Dal primo gennaio ‘98 parte la trasformazione in spa. Cgil, Cisl e Uil esprimono
apprezzamento per il progetto. «Ora aspettiamo un impegno formale».

Autogrill, azioni ai dipendenti
Benetton punta ai megastore
Non ce l’ha fatta ad entrare nel nucleo stabile di Telecom Italia per
scarsità di soci nella cordata verso l’1%, ma non per questo
Edizione Holding, la finanziaria che fa capo alla famiglia
Benetton, ha rinunciato alle privatizzazioni. Lo ha ribadito ieri
Gilberto Benetton spiegando che la famiglia è pronta ad investire
anche in Aeroporti di Roma quando il prossimo anno si arriverà
alla privatizzazione completa con la cessione della quota residua
in mano all’Iri. ovviamente non in un ruolo secondario, ma
nell’azionariato stabile. Conferma, inoltre, della volontà di
partecipare anche alla dismissione di Autostrade. Edizione, ha
spiegato Gilberto Benetton, punta ad acquisire l’8% con un
esborso attorno ai 350 miliardi che porterebbe ad una stima di
oltre 4.000 miliardi per il gruppo guidato da Giancarlo Elia Valori.
Dalle privatizzazioni da fare a quelle già fatte. È in dirittura
d’arrivo l’ultimo capitolo della dismissione di Autogrill che
festeggia proprio in questi giorni il ventennale dalla fondazione: il
5,88% del capitale sarà offerto ai dipendenti da Edizione Holding
e Moevenpick, i due azionisti di maggioranza e di minoranza. «È il
passo che chiude il processo di privatizzazione diAutogrill iniziato
nel 95», dice Gilberto Benetton, e rispetta «gli accordisottoscritti
a suo tempo con l’Iri. Sarà un prezzo molto vantaggiosoe sono
convinto che tutti aderiranno» all’offerta, che arriverà verso la
fine di ottobre. Autogrill quota sulle 7.100 lire. «sarà un mezzo
regalo», promette Benetton. Intanto, da Parigi Luciano Benetton
annuncia una mezza rivoluzione nella politica di distribuzione del
gruppo: «L’epoca dei negozietti con piccoli investimenti è
terminata», ha spiegato. Il futuro è nei megastore che offriranno
ai consumatori tutta la gamma di prodotto del gruppo.

ROMA. Doveva essere una Finanzia-
ria lacrime e sangue per le Poste e in-
vece i sindacati, dopo le delucidazio-
ni avute dal ministro Antonio Mac-
canico, sono soddisfatti. Di tagli oc-
cupazionali non se ne parla proprio,
anzi in prospettiva si prevede uno
sblocco del turn over. Si conferma la
trasformazione dell’ente Poste in so-
cietà per azioni entro il 10 gennaio
prossimo. E a fronte di una diminu-
zione dei trasferimenti statali, co-
munque più ridotta del previsto - si
parla di un risparmio di 1.000 miliar-
di contro i2miladiquest’anno-ven-
gono stanziati 3 mila miliardi per in-
vestimenti ai quali poi l’azienda do-
vrà aggiungere una cifra pari, frutto
didismissionidelpatrimonioimmo-
biliare.

E infine, sempre nell’articolo 30
del decreto collegato alla Finanziaria
che contiene queste linee guida, vie-
ne per la prima volta riconosciuto e
quantificato un corrispettivo al «ser-
vizio universale». Il che significa che

affinchè siano garantiti servizi essen-
ziali come il portalette e la posta an-
che nei paesini più sperduti lo Stato
assicura una cifra: 300 miliardi per il
’97,400miliardinel ‘98enegliannia
venire le somme definite dall’accor-
dodiprogrammadopoladirettivaeil
relativoprotocolloconisindacati.

La direttiva, in effetti, compatibil-
mente con la crisi politica in corso,
dovrebbe essere approvata entro la
prossima settimana dal comitato dei
ministri che rappresenta l’azionista
unicodell’attualeazienda,composto
dapresidentedelConsiglio,ministro
delle Comunicazioni e Tesoro. Ma di
fatto la direttiva appare nelle grandi
linee già tratteggiata proprio dall’ar-
ticolo 30 del collegato alla Finanzia-
ria che recepisce a sua volta le indica-
zioni della IX commissione della Ca-
meraperquantoriguardailmanteni-
mento degli attuali livelli occupazio-
nali. A fine anno i postelegrafonici,
dopounaltrogrossoflussodipensio-
namenti anticipati, saranno infatti

ridotti a 175milaunità.Eormai sem-
bra assodato che con questi numeri,
anche con un adeguamento delle
tecnologie, risulterebbe difficile au-
mentare la produzione nei servizi
vecchienuovi,dallaprossimavendi-
ta dei biglietti dei treni locali al «vec-
chio»corriereespresso.

Per Paolo Tullo, segretario della
Uilpost, in ogni caso l’azione del go-
verno nel settore «sta finalmente di-
ventando credibile» e «se Maccanico
confermerà questi orientamenti le
poste potranno allinearsi agli stan-
dard europei». «Il punto qualificante
nella Finanziaria è il ruolo che viene
riconosciuto alle poste - dice Fulvio
Fammoni, segretario della Slc-Cgil -
sia come servizio universale sia come
azienda da risanare attraverso lo svi-
luppo. Ora - aggiunge - ci aspettiamo
diveder sancito tuttociòcomeimpe-
gnoformaledelgovernonelladiretti-
va».

Rachele Gonnelli

Iniziata la sperimentazione della moneta europea a Fiesole e Pontassieve

Prego, da oggi mi paghi in Euro
DALL’INVIATA

SUSANNA CRESSATI

Via al negoziato sulla competitività del sistema Electrolux in Italia

Zanussi, accordo quadro sul riassetto
Bocciata «l’asta internazionale»

PONTASSIEVE. Giuliano Ferrara ha
comprato una paletta schiacciamo-
sche, Antonio Di Pietro un astuccio
di pennarelli colorati. I due candi-
dati nelcollegiosenatorialedelMu-
gello, arrivati (separatamente) in
piazza per il consueto bagno eletto-
rale,hannoacquistatiquestioggetti
ierimattinaalmercatodiPontassie-
ve con la nuova moneta europea,
l’«Euro». Accanto a loro un anoni-
mo cittadino di Pontassieve, che
avevaappenacambiato le lire inEu-
ro, infilava nella sporta un chilo di
succosa uva bianca. In verità non
molta gente ha scambiato tra le
bancarelle la nuova moneta, ma sia
i biglietti sia le monete disponibili
anche presso gli sportelli bancari e
postali sono andati letteralmente a
ruba e sono rimasti nelle tasche de-
gli improvvisati collezionisti.Lacu-
riosità intorno alla sperimentazio-
ne monetaria di stampo europeo
partita ieri in due comuni toscani,
Pontassieve e Fiesole, é stata davve-
ro grande. Da ieri fino al 31 marzo
prossimo gliEuro («segni»metallici

e «buoni» cartacei coniatidalla Zec-
ca e stampati dal Poligrafico dello
Stato) avranno pieno corso legale
nelle due cittadine, e verranno ac-
cettati in pagamento nei supermer-
cati della Coop, presso le centinaia
di negozi convenzionati, per l’ac-
quistodibiglietti ferroviariodeltra-
sporto pubblico, di biglietti dei mu-
sei e degli spettacoli. Alcune impre-
se rappresentative dei vari settori
produttivi del territorio introdur-
ranno sperimentalmente l’Euro nei
settoridel fiscoecontabilità, tesore-
ria, finanza,contrattualisticaesiste-
mi informativi. Anche la pubblica
amministrazione farà la sua parte
introducendo la nuova moneta nel
proprio apparato e nei suoi rapporti
con i cittadini e i fornitori di servizi
individuali e collettivi. Ad esempio
le gare di appalto saranno espletate
con procedura europea anche se
questo non sarà previsto dalla nor-
mativaealcunetariffecomunaliele
buste paga delpersonale sarannori-
scosseedespresseinEuro.

Il «segno» dell’Europaé stato ma-

neggiato daicittadiniconmoltacu-
riosità fin dal primo giorno: i nego-
zianti hanno esposto cartelli con i
prezzi in lire ed in Euro, accettando
con disinvoltura igettoni (chesono
in ogni momento convertibili in li-
re)daunEuro(2000lire),mezzoEu-
ro (1000 lire) e i biglietti da tre Euro
(6000lire),dandosenecessarioilre-
sto in lire. Pochi, per ora, gli acqui-
renti con la nuova «divisa», perché
all’avvio ha prevalso la tendenza a
tesaurizzare delle monete che han-
no un evidente valore numismati-
co: i centralini dei comuni di Pon-
tassieve e Fiesole e gli sportelli ban-
cari delle due città sono letteral-
mentepresid’assaltodaicollezioni-
sti di mezza Italia e solo ieri mattina
sono stati cambiati circa 300 milio-
ni di lire. Per ora sono stati coniati
Euro per un valore complessivo di
unmiliardo,mailconiocontinuerà
secondola richiesta.Al terminedel-
la sperimentazione gli Euro potran-
no essere riconvertiti. Chi se li terrà
in tasca arricchirà del controvalore
le casse deiduecomunichespende-

ranno il ricavato per opere pubbli-
che.

Qualche prezzo in nuova mone-
ta: ieri sulle bancarelle si potevano
acquistare pesche noci a un Euro il
chilo, pere a un Euro e mezzo, fun-
ghi porcini a 14 Euro. Al supermer-
cato Coop delle due città sono sugli
scaffali il detersivo lavastoviglie da
un litro e mezzo a 0.79 Euro, le fette
biscottate a 0.39 Euro, il tonno da
240 grammi a 0.89 Euro.A chiusura
del mercato tutti a bere l’aperitivo
pagando in Euro al bar pasticceria,
con qualche imbarazzo della cassie-
ra a fare i resti e lo scontrino battuto
inlire.

Insomma, una giornata d’inizio
vissuta con grande curiosità da tut-
ti,apartiredaicommercianti.Ilpro-
getto «Ecco l’Euro» dei due comuni
é stato finanziato dal Comitato Eu-
ro del ministero del Tesoro e soste-
nutodanumerosisponsornaziona-
li e locali e costituisce il primo vero
banco di prova della moneta desti-
nata a diventare, nel 2000, di corso
correnteintuttoilcontinente.

MILANO. «Abbiamo fatto un primo
passo importante inceppando il
meccanismo della cosiddetta asta in-
ternazionale». Lo commenta così il
responsabile per il settore elettrodo-
mestici della Fiom, Gaetano Sateria-
le, l’accordo quadro raggiunto l’altra
notte al ministero dell’Industria, do-
po una negoziazione travagliata, tra
sindacato ed Electrolux-Zanussi. E,
come anticipato ieri da l’Unità, non
ci saranno corse al ribasso per evi-
tare la delocalizzazione delle linee
produttive, come inizialmente
chiesto dalla multinazionale. Al
loro posto, invece, l’impegno a de-
finire, entro il 30 novembre, un
nuovo sistema di «garanzie». Cen-
trato sulla riconferma «delle mis-
sioni di business e degli assetti in-
dustriali e occupazionali del grup-
po» in Italia, nella logica del siste-
ma delle relazioni sindacali parte-
cipative rinsaldato dall’accordo
dello scorso luglio. E in una pro-
spettiva di «consolidamento dei si-
ti esistenti», con l’impegno alla ri-
cerca di recuperi di efficienza e

competitività.
Ma cosa prevede per l’immedia-

to l’intesa raggiunta l’altra notte?
Fiom, Fim, Uilm e azienda hanno
anzitutto concordato la chiusura
delle due linee di motori elettrici
della «Sole» di Comina (Pordeno-
ne). La prima - dieci dipendenti -
cesserà la produzione il 4 ottobre.
L’altra - sessanta addetti - chiuderà
il 31 agosto ‘98. In entrambi i casi
gli operai verranno utilizzati sulle
altre linee. Che saranno però inte-
ressate da una riorganizzazione de-
gli orari - da definire entro il pros-
simo 31 maggio - finalizzata a un
maggior utilizzo degli impianti
(l’azienda punta sull’introduzione
di quattro turni di sei ore) e a una
riduzione dei costi.

Per la linea delle lavatrici profes-
sionali di Vallenoncello (Pordeno-
ne) - 110 dipendenti - le parti han-
no convenuto di poter puntare,
grazie alle recenti innovazioni in-
trodotte sul prodotto e sul proces-
so produttivo, a partire dal primo
novembre, ad un aumento del

10% della produttività media pro
capite. Mentre la partita relativa al
futuro degli essicatori di Porcia
(Pordenone) - 35 addetti - verrà af-
frontata nell’ambito della più am-
pia trattativa relativa al recupero
competitivo della Electrolux in Ita-
lia. Negoziato che dovrà conclu-
dersi entro il 30 novembre.

Positivi i commenti sindacali.
«Abbiamo ricondotto ad un nego-
ziato serio i problemi di competiti-
vità e di permanenza degli insedia-
menti industriali» - afferma Sate-
riale. Mentre il segretario naziona-
le della Fim-Cisl, Ambrogio Bren-
na, parla di «soluzioni che miglio-
rano il posizionamento competiti-
vo delle realtà interessate, danno
garanzie ai lavoratori e permetto-
no di evitare gli effetti negativi di
scelte autoritative quali quelle del-
la Renault». Soddisfatto anche il
coordinatore del settore Uilm, An-
tonio Messia. «L’accordo - sottoli-
nea - è figlio dell’intesa di luglio».

Angelo Faccinetto



02EST02A0210 ZALLCALL 12 21:38:44 10/01/97  

NEL MONDOGiovedì 2 ottobre 1997 12l’Unità

Nuove agghiaccianti testimonianze di profughi coreani pubblicate da un giornale di Hong Kong

Nord Corea, cannibalismo per fame
«Hanno ucciso e mangiato 50 bimbi»
Il paese in ginocchio dopo le alluvioni del ‘95 e ‘96. La carestia ha colpito cinque milioni di persone su una popolazione di 23.
L’allarme delle organizzazioni umanitarie che sollecitano l’aiuto internazionale ma negano i casi di cannibalismo.

Carissima

DONATELLA
30giorni fa ci hai lasciatoma tu restinell’ani-
ma come fosse ieri al tempo dell’Ufficio La-
voratrici della Cgil, quando di te inncomin-
ciamo a conoscere l’intelligenza profonda,
lapassionepolitica, ilgrandecuorediamica.
RitaBarale,GabriellaColombo,ErnestinaDe
Caneva,PiaFerrante, IreneGualandi, Isabel-
laMilanesi,BarbaraPepitoni.

Roma,2ottobre1997

ArmandoSarti, FedericoBrini, IvoCostantini
ricordanoconaffettoicompagni

DONATELLA TURTURA e
FRANCO CAROSI

esempi straordinari di dedizione alla causa
diemancipazionedelmondodellavoro.

Roma,2ottobre1997

2settembre1997 2ottobre1997

DONATELLA
Sulbalconelavitehadatoisuoifrutti.Paola.

Roma,2ottobre1997

2settembre1997 2ottobre1997

uunmesefacihai lasciato

FRANCO NASINI
con immutato dolore e amore ti ricordano
Gloria, Matteo, Bruno e Federica; Graziella,
Sergio, Mirella, Ilaria, Giuliano e Lawrence.
Sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,2ottobre1997

IvaeSabina,moglieefigliadelcompagno

ARTURO MAZZA
Deceduto il 2 ottobre 1996 insieme a5amici
e colleghi di lavoro (Mario, Giorgio, Piero e
Alessandro) in servizio sulla nave gasiera
«Snam Portovenere» esprimono il desiderio
di ricordarlo a tutti: parenti, amici e e colle-
ghi. Ai compagni del pds della sezione «Ma-
lachina»diPegli, ai compagni impegnati alla
Festa provinciale dell’Unità di Genova ed
ai compagni della Federazione del Pds di
Genova che in questo triste anno ci sono
stati vicino, va la nostra più sincera grati-
tudine. Ciao Arturo, sei e sarai sempre
con noi nel nostro cuore e in tua memo-
ria sottoscriviamo per l’Unità.

Roma,2ottobre1997

PECHINO. Hanno ucciso cinquanta
bambini. Poi li hanno fatti a pezzi,
conservando la carne sotto sale. Si
nutrivanoconle lorovittime,vende-
vano ai vicini carne umana. Marito e
moglie però alla fine sono stati sco-
perti e fucilati dall’esercito di Pyon-
gyang.Un’altradonnaèstatasempre
fucilata ad agosto con la stessa accu-
sa: aveva ucciso e venduto la carne di
18 bambini. L’agghiacciante storia è
statapubblicataieridalquotidianodi
Hong Kong «South China morning
post». L’inviato delgiornaleè statoal
confine tra Cina e Corea del Nord e
ha raccolto le testimonianze di alcu-
ni profughi.Ne viene fuori unagalle-
ria degli orrori fatta di cannibalismo,
delitti, commercio di carne umana,
fame,disperazioneefollia.

La Corea del Nord è alla fame. Se-
condo stime occidentali, una perso-
nasusuventimuoreperlamancanza
di cibo. La situazione alimentare, già
precaria, è precipitata dopo le ultime
alluvioni che si sono abbattute sul
paese per due anni consecutivi: nel
’95 e ‘96. Due anni neri per i raccolti.
Due anni nerissimi per almeno cin-
que dei ventitré milioni di nord co-
reani colpiti dalla carestia. «Una si-
tuazione drammatica, che rischia di
peggiorare nei prossimi mesi se non
interverranno aiuti internazionali
massicci».

L’ultimo allarme è stato lanciato

solo una ventina di giorni fa dalla
Fao. Secondo l’Organizzazione delle
NazioniUniteperilciboel’agricoltu-
ra ilpaesehabisognodiquasiduemi-
lioniditonnellatedicereali.

C’è da dire, tuttavia, che di casi di
cannibalismosieragiàparlatoalcuni
mesi fa. E allora le organizzazioni
umanitarie che operano in tutta la
Corea del Nord avevano comunque
negatochequeitremendiepisodisia-
no davvero avvenuti: «Non abbiamo
maisentitonulladisimile.Nessunoè
mai venuto da noi a raccontarci sto-
riedicannibalismo».

Difficile comunque dire cosa stia
realmente accadendo in Corea del
Nord. Il regime comunista di Kim
Jong Il continuaamantenere ilpaese
rigidamente chiuso, isolato dal resto
del mondo. Si parla di qualchemilio-
ne di morti provocati dalla carestia.
Le autorità però hanno finora am-
messo soltanto che 134 bambini so-
no morti di fame ereputano «gonfia-
te» le cifre che ogni tanto vengono
denunciatedafontiinternazionali.

Ieri il quotidiano di Hong Kong
«South China morning post» ha
scrittochealmenounmilionediper-
sone sono morte nella carestia esplo-
sa nel paese negli ultimi due anni e
che il dato si trova in un documento
riservato del Partito comunista nord
coreano. Anche il raccolto d’autun-
no 1997 è stato molto scarso e un fu-

turo nero incombe soprattutto sui
bambini che dai racconti dei profu-
ghi nord coreani emergono come
piccolispettribarcollantierachitici.

«L‘ inferno non si trova più all’in-
ferno,adessosièspostatonellaCorea
del Nord» aveva detto il dirigente di
una delle Organizzazioni umanitarie
internazionali che a Ginevra nel
maggio scorso si erano riunite per af-
frontare il drammatico problema ali-
mentare del paese asiatico. Parole
molto allarmanti erano state dette in
quello stesso contesto da un espo-
nentedelPam,ilProgrammaalimen-
tare delle Nazioni Unite il quale ave-
va affermato: «potremmo presto tro-
varci dinanzi alla più grande cata-
strofeumanitariadelsecolo».

E sempre nel maggio scorso, un al-
tro rappresentante del Pam, il birma-
no Tun Myat, dopo un missione in
Corea del nord aveva parlato di «una
carestia che avanza lentamente» e
che può avere l’effetto di una bomba
ad orologeria. Anche perché il pro-
blema è quello di una generale mal-
nutrizione e di una totale carenza di
beni essenziali. Tun Myat aveva rac-
contato degli ospedali vuoti. Privi di
attrezzature mediche, privi di medi-
cine, ma vuoti anchedipazienti. Per-
ché - e questo è l’aspetto più alluci-
nante che la dice lunga sulla reale si-
tuazionedelpaese-i familiarideima-
lati tendono a non far ricoverare i

propri congiunti. Allontanarli da ca-
sa, portarli negli ospedali, rappresen-
terebbe un grave danno: non si
avrebbe più diritto alla razione ali-
mentare che spetta invece ai malati
che continuano a vivere in famiglia.
Unesempioemblematico.Maaltrise
ne potrebbero fare, perché non è dif-
ficile trovare storie tremende in un
paese dove gran parte della popola-
zione - come raccontava Tun Myat -
sopravvive grazie alla distribuzione
di «cibo alternativo»: panetti fatti di
alghe, foglie e certi tipi di corteccia.
La razione giornaliera varia da 900
grammi per categorie impegnate in
lavoripesanti, comeiminatori,ame-
no di trecento pergli anzianie i bam-
bini».

Anche il rapporto del deputato
americano Tony Hall, redatto circa 4
mesi fa, era stato drammatico. In po-
chi mesi - aveva sottolineato Hall - la
situazione era precipitata: dai 300-
350grammidiciboalgiornosuiqua-
li la popolazione di media poteva
contare, la razionesi eraridottaa100
grammi.Secondoil rapporto lagente
sopravvive con 500 calorie al giorno,
l’equivalentedimezzaciotoladi riso.
Il 20 agosto scorso la commissione
europea aveva approvato uno stan-
ziamentodi6,175milionidiEcu(cir-
ca 12 miliardi di lire) per gli aiuti
umanitari destinati alla Corea del
Nord.

Antropofagia
i casi
più famosi

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Con i nuovi casi che si
sarebbero verificati nella
Corea del Nord, torna alla
ribalta il fenomeno del
cannibalismo per fame. E
subito riaffiora alla mente
l’episodio più noto, quello
dei 16 superstiti di un
incidente aereo avvenuto il
13 ottobre 1972 sulle Ande
a 3.800 metri di altitudine.
Per sopravvivere 70 giorni
sul ghiacciaio i passeggeri
usciti incolumi dalla
sciagura si cibarono dei
cadaveri dei loro compagni.
La vicenda fu poi narrata in
un libro intitolato «Tabu»
dal quale fu tratto il film «I
sopravvissuti». Negli ultimi
anni le notizie su casi di
antropofagia per fame si
sono moltiplicate in Russia,
soprattutto nelle regioni
più inospitali o più colpite
dalla crisi economica. Il 7
febbraio 1996, a Kemerovo,
in Siberia, fu arrestato un
mendicante che con due
compagni aveva
organizzato un festino a
base di carne umana e di
vodka. Il corpo era di un
noto criminale trovato
congelato in una discarica.
Il giorno dopo, a Krasnodar,
fu arrestato un uomo
mentre stava per friggere in
padella alcuni pezzi di carne
umana in precedenza
bolliti. Gli episodi più
numerosi restano però
quelli che si possono
classificare tra i gesti di
follia: famosi tra tutti, quelli
del giapponese Issei
Sagawa e del russo Andrei
Chikatilo, quest’ultimo
colpevole di aver ucciso 52
persone e di aver mangiato
in alcuni casi gli organi
genitali delle vittime. Un
altro caso che fece epoca fu
quello di Jeff Dahmer,
soprannominato il «mostro
di Milwaukee», arrestato
negli Usa nel ‘92 e
condannato a 957 anni di
galera per 15 omicidi. nel
frigorifero della sua casa
furono rinvenuti diversi
corpi umani e uno scheletro
era appesa nel suo
guardaroba. Dahmer aveva
la mania di collezionare
parti anatomiche delle sue
vittime che individuava nei
centri commerciali, nelle
stazioni degli autobus e nei
bagni pubblici.

CITTÀ DISESTO SA N G IOVANNI
MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: SEGRETERIA GENERALE

PIAZZA DELLA RESISTENZA N. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI - TEL. 02/24.96.295 - 4 TELEFAX 02/26.22.03.44

AVVISO ESITO DI GARA
APPALTO CONCORSO PER IL SERVIZIO DI ACCERTAMENTO DEL
TERRITORIO FORNITURA DI UNA BANCA D ATI INFORMATIZZATA
ATTRIBUZIONE DELCODICE ECOGRAFICO.
ditta aggiudicataria: Associazione di imprese ESSE IN srl (capogruppo) via
Valmaira n. 16 Garfagnana Lucca con Serdati srl.
L’elenco nominativo delle ditte inviate e di quelle offerenti è pubblicato inte-
gralmente sul Bur Lombardia n. 40 del 1/10/97 sul Fal Provincia di Milano n.
76 del 27/9/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 25 settembre 1997

Il Vice segretario Generale: dr. Giuseppe Davì

La Cina celebra
la vittoria
del comunismo
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CITTÀ DISESTO SA N G IOVANNI
MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: SEGRETERIA GENERALE

PIAZZA DELLA RESISTENZA N. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI - TEL. 02/24.96.295 - 4 TELEFAX 02/26.22.03.44

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto
Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 20 I comma
legge 109/94 i lavori di:
ADEGUAMENTO ARCHITETTONICO ED IMPIANTISTICO SALAMULTIUSO “VILLA DE PONTI”.

Importo a base d’asta: L. 226.757.000= oltre IVA;
Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 26 NOVEMBRE 1997;
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso d’asta, pubblicato
integralmente sul Bur Lombardia n. 40 del 1/10/97 sul Fal Provincia di Milano n. 76 del
27/9/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 25 settembre 1997

Il Vice segretario Generale: dr. Giuseppe Davì

PECHINO. LaCinahacelebrato ieri il
48.mo anniversario dellaRepubblica
Popolare.Per lamaggiorpartedeicit-
tadini si è trattato soltantodell’inizio
diunlungopontefestivodelladurata
di quattro giorni nei quali rimarran-
no chiusi molti negozi e uffici. Più di
260.000 persone si sono accalcate in
piazzaTiananmenperassistereall’al-
zabandiera e per tutta la giornata mi-
gliaia di cinesi hanno visitato la piaz-
za, decorata per l’occasione con fiori
e fontane. Per la prima volta la festa
nazionale è stata celebrata anche a
HongKong,tornatail1lugliosottola
sovranità di Pechino. Il primo mini-
strocineseLiPeng,chelascerà lacari-
ca il prossimo anno, ha presieduto
per l’ultima volta in questa veste le
celebrazioni. Il premier ha fatto un
breve discorso ad un banchetto per i
rappresentanti diplomatici. Ha par-
lato del ritorno di Hong Kong sotto
sovranitàcinese,dellacertariunifica-
zioneconTaiwan,mahaanchericor-
dato i 50 milioni di persone che non
hanno da mangiare a sufficienza e il
problema del reimpiego dei milioni
di operai «licenziati» nella ristruttu-
razionedelleimpresestatali.

OFFERTA SPECIALE
IL GRUPPO SOLIDARIETÀ PER PROBLEMI DI SPAZIO
ALL’INTERNO DELLA PROPRIA SEDE PROPONE IN
OFFERTASPECIALE ALCUNE DELLE SUE PUBBLICAZIONI.

• AA.VV. CONOSCERE PER OPERARE: handicap e legislazione, pag.
128, 1990, L. 10.000, anziché L. 15.000

• AA.VV., BAMBINI E ADOLESCENTI GIOCATTOLI PER..., 1991
pag. 96, L. 40.000, anziché L. 12.000

• AA.VV., IMMIGRAZIONE: uno sviluppo da rivedere, una solidarietà da
riscoprire, 1992, pag. 128, L. 4.000, anziché L. 15.000

• AA.VV., HANDICAP TRA BISOGNI E RISPOSTE, 1993, pag. 128, L.
5000, anziché L. 15.000

• AA.VV., ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI SOCIALI: condizioni e
strumenti, 1995, p. 112, L. 7.500, anziché L. 15.000

• AA.VV., LAVORO: UN DIRITTO DI TUTTI, anche delle persone han-
dicappate, 1996, pag. 112, L. 12.000, anziché 15.000

L’ordinazione dei libri può avvenire direttamente attraverso versamento su ccp
n. 10878601 intestato a Gruppo Solidarietà, Via Calcinaro 12, 60031
Castelpiano (AN), specificando nella causale numero e tipo di libro richiesto.
Per le spese di spedizione si prega di aggiungere una quota di L. 2000 (fino a 3
copie); di L. 4.000 per ordinazioni superiori.

Gruppo Solidarietà, Via Salvo D’Acquisto 7, 60030 Moie di Maiolati (An)
Tel. e Fax 0731/703327

Lary Chan/Reuters

Oggi si firma
il trattato
di Amsterdam

Continua il braccio di ferro con gli Usa. Parigi non farà parte del comando integrato Nato

La Francia non rientra nell’Alleanza
E per l’Italia si prospettano 1500 miliardi di commesse militari per effetto dell’allargamento dell’Alleanza atlantica.

ROMA. I ministri degli Esteri dei
Quindici firmeranno questa mattina
il Trattato di Amsterdam, la nuova
base costituzionale dell’Unione eu-
ropea approvata dai capi di Stato e di
governo il 18 giugno. Alla cerimonia
nel Palazzo reale della capitale olan-
dese sarà anche presentata una Di-
chiarazioneitalo-franco-belga, incui
si indica nel «rafforzamento delle
istituzioni»comunitarieuna«condi-
zione indispensabile» prima che si
possa procedere ai negoziati per l’a-
desione di nuovi membri. L’appello
dei tre Paesi riguarda soprattutto le
questioni rimaste aperte della com-
posizione della Commissione (che
con l’allargamento non potrà com-
prendere rappresentanti di tutti gli
Stati membri) e della riponderazione
dei voti in Consiglio, oggi sbilanciati
a favore dei Paesi più piccoli. Si tratta
di un richiamo dei partner alle re-
sponsabilità che si sono assunti con
la firma del Trattato, per evitare solu-
zioni minimalistechepregiudichino
la coesione di una Ue presto di 20-25
membri.

PARIGI. La Francia non rientrerà
nellestrutturemilitari integratedella
Nato. Lo ha annunciato ieri il mini-
stro della Difesa francese Alain Ri-
chard in margine alla riunione dei
ministri della difesa Nato in corso a
Maastricht. La decisione francese, ha
precisato, è dovuta al rifiuto da parte
degli Usa di cedere a un europeo, co-
me chiedeva Parigi, il comando delle
forze alleate nel Mediterraneo, l’«A-
fsouth» di Napoli. Il no degli Usa, ap-
poggiatisecondofontialleatedatutti
i partner europei meno la Francia, è
stato confermato in apertura della
riunione di Maastricht dal ministro
della difesa Usa William Cohen. «A
causa delle differenze di apprezza-
mento sui progressi raggiunti nella
europeizzazionedelle strutturedi co-
mando» la Francia ritiene di non po-
ter rientrare nelle strutture integrate
Nato entro la fine dell’anno. All’ini-
zio del ‘97 il presidente Chirac si era
pronunciato per una reintegrazione
delle strutture integrate alleate, da
cui laFranciaerauscitanel ‘66perde-
cisionediCharlesDeGaulle,acondi-

zionediottenerepiùspazioperglieu-
ropeinellestrutturedicomandoeso-
prattutto il comando Sud, da sempre
destinato ad un americano, con un
vice italiano.LaNatosperavadipote-
re realizzare con il rientro della Fran-
ciaentro la finedell’announospetta-
colare en plein nel ‘97, dopo la firma
dell’accordostoricodiParigiconMo-
scaingiugnoel’avviodelprimoallar-
gamentoversotreexnemicidelPatto
di Varsavia,Polonia, Ungheria eRep.
Ceca deciso in luglio. Gli Usa hanno
respinto anche l’ultima proposta di
compromesso formulata da Italia,
Regno Unito, Spagna e Germania,
che suggeriva una rotazione fraeuro-
pei e americani al comando di Napo-
li.Per ilPentagonoèparsoirrinuncia-
bile il controllo supremo del teatro
Mediterraneo, dove sono in azione,
fra forze navali, portaerei, truppe a
terra e mezzi aerei, migliaia di soldati
americani.MailnodiParigièpiùsfu-
mato di quello del ‘66. Richard ha
confermato infatti che nonostante il
mancato accordo sui comandi euro-
pei Parigi continuerà a collaborare,

dall’esterno, con le strutture militari
alleate. Intanto si cominciano a fare
le primestimesuquantoguadagnerà
l’Italia dall’ampliamento della Nato.
Secondo Alenia Difesa le ricadute in-
dustrialiper l’Italiaper l’adeguamen-
to delle dotazionidiPolonia,Unghe-
ria e Rep. Ceca agli standardNatopo-
trebbe essere, nei prossimi otto anni,
paria1500-2000miliardi.Unbelcol-
po, considerandoche il settorehasu-
bito un crollo storico: da 4mila mi-
liardi di esportazioni agli 800 miliar-
di attuali nelgiro dipochianni.Èdif-
ficilefarestime,datochelaNatodeve
ancora definire con i nuovi membri i
tempi e i modi della ristrutturazione.
Ma già emergono alcuni scenari. In-
nanzi tutto per ragioni politiche e di
struttura industriale, gli Usa preme-
ranno per ripartire da zero, ovvero
per vendere a Polonia Ungheria e Re-
pubblica Ceca dotazioni del tutto
nuove. Gli europei, Italia in prima fi-
la, preferiscono invece la strada del-
l’adeguamentodiquantogiàesisten-
te, attraverso joint venture con com-
pagnie locali. Laparolad’ordineèco-

produzioni, non forniture. Per evita-
re quello che Giuseppe Carta, vice
presidente di AleniaDifesa, definisce
la «colonizzazione tecnologica». Fra
l’altro, se l’apparato militare-indu-
striale di quei paesi non è grandioso,
il know how tecnico generale è inve-
cepiuttostoelevato.InegoziatiNato-
Polonia inizieranno peresempio il 6-
7 di questo mese, ma sono già previ-
ste gare in Repubblica Ceca e Unghe-
ria. I radar di Polonia, Ungheria e Re-
pubblica Ceca sono ancora orientati
verso Occidente. Sono strumenti
vecchi di 15 anni, un paio di genera-
zioni indietro ai nostri. Sarà necessa-
rio smantellarli e rimpiazzarli sulla
frontiera orientale. Come spiega
Franco Reverberi, consulentedell’in-
dustria della difesa, saranno necessa-
ri una decina di radar a tre dimensio-
ni,conunavvistamentodi4-500chi-
lometri, da schierare ogni 3-400 chi-
lometri sulla linea di frontiera, inte-
gratidaradarpiùpiccoliaduedimen-
sioni. In gara c’è Alenia Difesa, con il
radar di tipo Rat e la Lockheed Mar-
tin,conl’FPS-117.
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La mozione votata per «proteggere i turisti». I vigili urbani dovranno istituire posti di blocco sulle strade provinciali

Jesolo, frontiere contro gli immigrati
La giunta leghista vieta l’ingresso in città
E Bossi è indagato a Venezia per attentato alla Costituzione dello Stato

Reazioni dopo le dichiarazioni rilasciate a L’Unità

Pier Luigi Vigna:
«Nel giudizio su Brusca
don Masino Buscetta
mi sembra attendibile»

Gli effetti del terremoto che
ha colpito l’Italia centrale si
fanno sentire anche alla
procura di Milano. Da
qualche giorno i
magazzinieri che
gestiscono le tonnellate di
materiale di cancelleria
destinate agli uffici sono alle
prese con rigorose esigenze
di razionamento. Il
problema è legato
soprattutto alla carta, ai
comunissimi fogli
«extrastrong», usati per le
stampanti dei computer, le
fotocopie. Ora, al quarto
piano del palazzo di
giustizia milanese, quei fogli
del classico formato «A4»
sono diventati merce rara. Il
motivo? All’inizio della
settimana dalla cartiere di
Fabriano, capitale
dell’industria cartiera
italiana, doveva partire un
autotreno carico di
quattrocento risme di carta
da 500 fogli ciascuna
(ventimila fogli in tutto),
destinato proprio ai
magazzini della procura
diretta da Francesco Saverio
Borrelli. Ma Fabriano si
trova proprio in una delle
zone più colpite dal
terremoto. Per ragioni di
sicurezza, i funzionari della
Protezione civile non hanno
autorizzato la partenza
degli autotreni. Una
telefonata ha informato il
magazziniere - responsabile
degli approvvigionamenti
cartacei del pool Mani pulite
e dei pm che indagano sulle
truffe sanitarie, sulla strage
di piazza Fontana, sul
delitto Gucci - che la rituale
fornitura (attesa ogni tre
settimane) non sarebbe
arrivata e ha promesso per
lunedì prossimo un carico
raddoppiato. Ma per il
momento i pm dovranno
usare la carta con grande
parsimonia. Va meglio agli
inquirenti della procura
antimafia: l’ubicazione
distaccata dei loro uffici ha
comportato la creazione di
un magazzino autonomo
che sembra ancora lontano
dall’esaurimento.

Gp.R.

Borrelli
senza carta
È colpa
del sisma

Blocchi stradali contro gli immi-
grati. No, non siamo alle barricate,
al comitato di cittadini inferocito
per ildegradodelquartierechedà la
colpa agli extracomunitari. No,
questa del Comune di Iesolo (nord-
estdoc),chedirecentehapropostoi
concorsipubblicisoloperiresidenti
in provincia, è una cosa diversa.
Una mozione presentata l’altra sera
nell’ultimaseduta del Consiglio co-
munale (a maggioranza leghista)
prima delle nuove elezioni del 16
novembre, dal consigliere (leghi-
sta) Claudio Vianello. Nella giorna-
ta più neradellaLega,conil segreta-
rio Umberto Bossi indagato per le
manifestazioni a Venezia con l’ac-
cusa di attentato alla Costituzione
dello Stato, ecco la rivendicazione
ispirata di Vianello, premessa alla
mozioneapprovataconilvotodi12
consiglieri del Carroccio e dello
stesso sindaco leghista Renato Mar-
tin. «Amo la mia città profonda-
mente e cercherò sempre di difen-
derla in modo democratico con for-
za da chiunque voglia tentare di uc-
ciderla». Come soluzione «finale»
contro gli «assassini», la microcri-
minalità portata soprattutto dagli
immigrati, Vianellopropone l’«isti-
tuzione di posti di blocco perma-
nenti stradali a garanzia del turista,
e contro quei cittadini che non di-
mostrano la propria identità», ov-

vero gli extracomunitari senza per-
messodisoggiornoosenzalavoro.

Provocazione razzista? L’ennesi-
ma sparata leghista da riderci su?
Per il consigliere leghista è l’uovo di
Colombo, il rimedio in un’Italia co-
labrodo, dove, «visto che lo stato
centralista romano non fa il suo do-
vere almeno cerchiamo di salva-
guardare,dasoli, lenostrecittà».Ec-
co quindi la pensata, coi vigili, im-
pegnati, come doganieri a presidia-
re da una parte all’altra della lunga
striscia di sabbia di Jesolo. In modo
permanente, stavolta. «Vogliamo
proteggere l’economia dei cittadi-
ni.Quest’estate -diceVianello-bor-
seggi e piccole violenze hanno por-
tato i commercianti a chiedere l’in-
tervento dei vigilantes a garanzia
dei turisti dai sei agli otto milioni-
provenienti soprattutto dal nord
Europa». Il direttore degli alberga-
toridella zona, MarioLazzarini, iro-
nizza: «Michiedo ora checosaacca-
drà a quelle migliaia di tradizionali
ospiti extracomunitari delle nostre
strutture, come svizzeri, ungheresi
o polacchi». Anche per il pro-sinda-
co di Venezia, Gianfranco Bettin, si
tratta di una presa di posizione pu-
ramente simbolica «una provoca-
zione da non prendere sul serio ma
checomunqueèunsegnodeitempi
e che, guarda caso, cade proprioalla
viglia delle elezioni». Bettin ridi-

mensiona anche l’allarme crimina-
lità: «Il problema è che c’è stata una
forte presenza di sfollati della ex-Ju-
goslavia, soprattutto da Kossovo,
ma il livello di micro-criminalità
non è tale da prevedere soluzioni di
questo tipo che comunque non so-
no di competenza dei Comuni ma
riguardano una normativa nazio-
nale».

Il consigliere Vianello del gruppo
Lega nord per l’indipendenza della
Padania però rilancia. Oltre a «invi-
tare il sindacodiVeneziadiCacciari
a fare lo stesso per l’area di Cavalli-
no» è convintissimo che dopo le
elezioni - «che naturalmente vince-
remo» - questa mozione di intenti
diventerà un regolamento comu-
nale «per impedire agli extracomu-
nitari non in regola e che quindi
hanno qualche cosa da nascondere
dientrarenelterritorioitalico».

La proposta di Vianello, a Jesolo,
nonèunfulmineacielsereno.Sem-
bra collegata con altre iniziative
portate avanti finora soprattutto da
An. A cominciare dalla schedatura
delle prostitutepromossadaiconsi-
glieri di Alleanza Nazionale, con i
raid di appostamento dei cittadini
che disturbavano gli automobilisti
impedendogli di avvicinarsi alle
lucciole. Blitz che avrebbero porta-
to allo spostamento del mercato
della prostituzione su Mestre e Ve-

nezia.Finoall’ideadelconsiglieredi
An Daniele Bison, che aveva propo-
sto la castrazione chimica dei pedo-
fili, un caso rimbalzato sulle crona-
che dei quotidiani nazionali, con la
realizzazione,proprioaJesolo,diun
convegno sulla pedofilia. Ma il caso
più affinesembrerebbe quello, sem-
pre targato An, del monitoraggio
sulla spiaggia dei venditori extra-
comunitari, uno ogni quattro mi-
nuti in media. L’obbligo era la tele-
fonata, ogni quattro minuti appun-
to, al 117, numero della Guardia di
Finanza per denunciare eventuali
reati fiscali. Risultato? Per qualcu-
no, sottoposti a continui controlli,
gli immigrati si sarebbero spostati,
daJesolo,sualtri lidi.«Ilnostrolega-
me con Alleanza Nazionale? Nessu-
no, tanto è vero che loro da buoni
demagoghi hanno votato contro a
questa mozione». Mozione, tra l’al-
tro che, in un passaggio memorabi-
le, al posto del processo per direttis-
sima, chiede per l’extracomunita-
rio, di farlo lavorare per tutto il pe-
riodo di condanna. Ecco il testo:
«Facciamoli tener pulite le nostre
strade, vedrete che più di qualcuno
al momento di essere effettivamen-
te utile, sceglierà di tornarsene in
patria».

Antonella Fiori

DALL’INVIATO

PALERMO. Fanno discutere le pa-
role di «don» Masino Buscetta all’
Unità di ieri: «Brusca ha ragione».
Il giudizio del primo pentito stori-
co di Cosa Nostra non poteva pas-
sare inosservato fra gli uomini più
rappresentativi della lottaalla ma-
fia. Dalla sua località segreta ha
spezzato una lancia in favore del
«pentito»piùdiscusso.Del«penti-
to»chemettepauraamoltiperché
sa troppe cose e troppe potrebbe
raccontarne.

Dice Pier Luigi Vigna, alla guida
dellasuperprocuranazionale:«Mi
sembra che Buscetta, nel suo giu-
dizio su Brusca, abbia espresso
un’opinione che può avere una
certa dose di attendibilità». E Vi-
gna ripercorre iconcetti-chiaveat-
torno ai quali si sono aperti, in
questi mesi, polemiche e dibattiti.
Dentro e fuori dalle aule di giusti-
zia.

Osserva infatti che «la “storiciz-
zazione” si verifica anche in Cosa
Nostra. Riguardo alle bombe del
1993 ( Firenze, Roma e Milano),
vecchi mafiosi si sarebbero mera-
vigliati che l’esecuzione fosse stata
affidata a persone come quelle poi
individuate, e alcune delle quali
non erano neppure “uomini d’o-
nore”. Le stesse modalità di affilia-
zione a Cosa Nostra, sono mutate:
nonpiùgrandi“feste”maincontri
riservati.»

Conclude Vigna: «persino i mo-
duli organizzativi, nel tempo, so-
no passati a una maggiore riserva-
tezza».Nonhaquindi senso -sene
deduce dalle parole del super pro-
curatore - mettere in contrasto
aprioristico l’identikit di Cosa No-
stra firmato Buscetta e l’identikit
firmatoBrusca.

Sulla stessa lunghezza d’onda,
Guido Lo Forte, procuratore ag-
giuntoaPalermo:«Ilgiudiziodiat-
tendibilità sulle dichiarazioni di
Brusca compete all’ autorità giudi-
ziaria sulla base di una lavoro di
obbiettivi riscontri. Le valutazioni
di Buscetta si basano prevalente-
mentesullenotizie chegligiungo-
no sui processi in corso in Italia.
Ultimamente Brusca ha reso inte-
ressanti dichiarazioni sull’ assetto
verticistico di Cosa Nostra che
confermano l’attuale persistenza,
sia pure con modalità diverse, del-
leregolefondamentalidiCosaNo-
stra. Credo che il giudizio di Bu-
scetta tienecontodiunfattodiper
sé oggettivo: la fuoriuscita di Bru-
scadaCosaNostra, larotturaconil
suo passato. In altre parole, Brusca
ha già confermato il cosiddetto
”teoremaBuscetta”».

Valuta con molta attenzione le
parole di Buscetta, anche la Procu-
ra di Caltanissetta, inizialmente
molto critica su Brusca. Dice Luca
Tescaroli, pubblico ministero del
processo per la strage di Capaci:
«Ovviamente, quella di Buscetta
nonèunapronunciachepuòesse-
re equiparata a quelladiunamagi-

strato o di una corte. Fin’ora sono
stati espressi giudizi, da parte di
corti anche autorevoli, che non
implicanounavalutazionedefini-
tiva sullo “ status” di collaborante
di Giovanni Brusca. Il giudizio di
Buscetta merita considerazione.
La situazione è inevoluzione.Emi
auguro che, di qui a poco, si possa
giungere a un verdetto definiti-
vo.».

Tescaroli conosce bene l’argo-
mento di cui si sta discutendo. In-
fatti, aggiunge: « Siamo di fronte a
Giovanni Brusca, una figura pato-
logica del pentitismo. In che sen-
so? E’ un “collaboratore” sui gene-
ris , perché - come è a tutti noto - il
suoiniziodicollaborazionenonfu
deipiùfelici.Ehamentitoindiver-
se occasioni. Quindi particolar-
mente rigorosa deveessere lavalu-
tazione del suo contributo. Devo
però anche aggiungere che si sono
avuti sensibili miglioramenti. Se
sonorosefioriranno.»

E ancora. Prende la parola, Ga-
briele Chelazzi, pubblico ministe-
ro di Firenze nel processo per le
bombe del ‘93. Premette che «le
valutazioni fatte a distanza, da un
personaggio comunque emble-
matico come Buscetta, non posso-
noessereunmetroinderogabiledi
valutazione».Equesto -aggiunge-
per il semplicissimo fatto che « su
una situazione per definizione co-
sì complessa, quale quella delle di-
namiche interne a Cosa Nostra, le
conoscenze devono attualizzarsi
rispetto a ciò che si va a ricostruire
edefinire».

Chelazzi entra nel merito del
”caso Brusca”: « Ogni appunta-
mentogiudiziario-e lesentenzein
particolare - che attende Brusca,
sono le sedi più adatte, insostitui-
bili, per valutare il comportamen-
to processuale dello stesso Brusca.
Siccome questi appuntamenti sa-
ranno numerosi è da attendersi
che una valutazione, con caratteri
di omogeneità, rappresenti un
punto di arrivo. Ma non credo che
questo punto di arrivo sia immi-
nente». Insomma, Brusca, per
Chelazzi dovrà superare altre pro-
vedelnove

Alfredo Morvillo, cognato di
Giovanni Falcone, magistrato del
Tribunale di Palermo, è durissimo
e quasi sprezzante contro la «cam-
pagna antipentiti». Rileva che « le
valutazioni di Buscetta sono in-
dubbiamente personali enonpos-
sonotrovareingressoinunproces-
so.Echenonc’èaltrodaaggiunge-
re. Per la semplicissima ragione
chequestidibattitirischianodiali-
mentare levoci falseetendenziose
di quanti - inmala fede e quotidia-
namente - sostengono che le sen-
tenze si basano sulle opinioni dei
pentitiesul“pentitodire”».

Se il vecchio «don» Masino in-
tendeva richiamare l’attenzione
sul «giovane» Giovanni Brusca, si
puòdirechecisiariuscito.

Saverio Lodato

A Gravina in Puglia un’altra madre accoltella la figlia di sette mesi e tenta il suicidio

«Sul corpo non ci sono segni di violenza»
Ma restano dubbi sul bimbo morto a Teramo
L’autopsia non scioglie il mistero della donna che si è accusata della morte del figlio, poi ha ritrattato. Il bimbo sarebbe
morto per enfisema. Il marito di Lorena Di Stefano si scaglia contro i carabinieri: «Perché l’avete arrestata?».

TERAMO. Incidente o infanticidio?
Il dubbio tecnico restava in parte an-
che ieri, dopo l’accurata autopsia sul
corpo del piccolo Paolo Feriozzi, tre
anni e mezzo, asmatico, morto nella
mattina di martedì nella sua casa di
Sant’Egidio alla Vibrata. Autopsia
che comunque tendeva ad escludere
una morte violenta. Aurelio Feriozzi,
avuta la notizia, si è scagliatocontro i
carabinieri fuori dall’obitorio dove
c’era il corpo del figlio, accusandoli
dell’ingiusto arresto della moglie.
Sempre ieri sera, in Puglia, un’altra
donna uccideva la figlia di sette mesi
tagliandole lagolaepoitentavailsui-
cidio.

Con Paolo, martedì mattina, c’era
solo la madre, Lorena Di Stefano, 34
anni, che dopo aver tentato di ucci-
dersi in più modi, confusa, alle quat-
tro del pomeriggio si è andata a con-
segnare alle guardie del supercarcere
di Marino, ad Ascoli Piceno. Si è au-
toaccusata:«Miofiglioèmorto.Sono
stata io». Poi già alla psicologa che
l’assisteva prima dell’interrogatorio,
poco dopo, diceva che il figlio si era
strangolato da solo per sbaglio. E an-
che nell’interrogatorio ha insistito:

«Èrimastosoffocatodaungiletdiny-
lonche gli si èattorcigliatoattornoal
collomentrelovestivoinbagno».

Ora l’autopsia sembra darle ragio-
ne, anchese idubbinonsonodel tut-
to sciolti. Sul collo del bimbo,ha det-
to l’anatomopatologo Giuseppe
Sciarra ieri sera, all’uscita dall’obito-
rio di Sant’Omero, ci sono solo segni
irrilevanti che escludono una morte
violenta.Segnidigraffi, sembra,sulla
nuca: potrebbero anzi dimostrare
che la madre ha tentato di salvarlo.
Restano comunque i dubbi sulle cau-
se della morte: naturali, ovvero per
enfisema polmonare, oppure per
un’azione meccanica «volta al soffo-
camento». Ilbambinoperaltroaveva
unforteraffreddore.Ildifensoredella
donnacomunqueorachiederà lasua
immediata rimissione in libertà. In
serata, i medici sono andati all’ospe-
dalediAscoliPicenoperesaminare le
ferite della madre, che lei ha detto di
essersi fatta da sola. Come da solo,
martedì sera, si è fatto male il marito
Aurelio Feriozzi: visto il corpo del fi-
glio, si ègettatocontrounmurosbat-
tendoci la testa finchè non l’hanno
fermato.

Il gipdiAscoli,CarloCalvaresi,do-
vrà ora decidere se convalidare il fer-
mo per omicidio volontario diposto
martedì sera dal procuratore Ettore
Picardi dopo due ore di interrogato-
rio della donna. Ha tempo fino a do-
mani. Intanto Picardi dovrà decidere
qualetipodiprovvedimentocautela-
rechiedere.Le indaginisonoincorso
anche per conto della procura di Te-
ramo, per competenza territoriale. E
lìgli inquirentieranopiùpropensial-
la tesi dell’incidente fin da ieri matti-
na, come tutti in paese. Pensavano,
piuttosto,achiederecheladonnave-
nisse sottoposta ad una perizia psi-
chiatrica.

Ma forse è sufficiente pensare allo
choc di unamadrechesivedemorire
il figlio tra lemani,per capireperché.
Perchè Lorena non ha chiamato nes-
suno, non ha chiesto aiuto, ha solo
perso la testa e fatto una serie di gesti
inconsulti,difficilidaspiegare,dopo.
Primahabevutol’ammorbidenteper
il bucato, poi ha cercato di tagliarsi
con un coltello. Ma non ha trovato il
coraggio di spingere a fondo la lama,
né sulle braccia né sul petto. Poi si è
fattailbagno,sièvestita.Intantoave-

va avvolto il corpo del figlio in una
coperta.Èuscitaehapresolamacchi-
na. Per ben due volte, la stradale l’ha
vista inpiediaccantoalparapettodel
viadotto «Saliniello» sull’«A/14». Lo
chiamano il ponte dei suicidi. È stata
pregata di allontanarsi. Due volte. E
ancora: sulla macchina sono state
trovate parecchie ammaccature. Se-
gno che deve aver anche cercato di
buttarsi fuori strada. L’istinto di so-
pravvivenzaalla fineèstatopiùforte.
ELorenaèarrivataabussarealleporte
del carcere,perconsegnarealmondo
la sua verità: «Mio figlio è morto. È
colpamia».

Ieri sera, invece, un’altra madre è
finita sotto accusa. Era nella sua casa,
a Gravina in Puglia, vicino a Bari, do-
ve,arrivatadaSantoDomingo,aveva
sposatounimpiegatodibanca.Haaf-
ferratolafigliadipochimesielehata-
gliato la gola con un coltello. Poi si è
affondata la lama nella pancia. L’ha
fermata il marito ed è stata subito
portata all’ospedale di Altamura, do-
ve è piantonata dagli agenti del com-
missariato. Sembra che soffrisse di
depressione perché, laureata in me-
dicina,nontrovavalavoro.

Decisione choc del magistrato a sei anni dalla morte di 140 persone che si trovavano a bordo del traghetto

Moby Prince fu disgrazia, pm chiede assoluzione
I quattro imputati non sarebbero colpevoli: «Una concomitanza di eventi troppo grande». Le lacrime dei parenti delle vittime.

Gioia Tauro, la ragazza salvata dalla polizia

Speaker adesca ascoltatrice
e tenta di violentarla

DALLA REDAZIONE

LIVORNO. Sono morti due volte.
Quasi sei anni e mezzo di atteso e
un anno e dieci mesi di processo
non hanno chiarito perché 140
persone,trapasseggeriedequipag-
gio, sono morte a bordo del tra-
ghettoMobyPrince,che laseradel
10 aprile 1991 si schianto sulla
fiancata di dritta della petroliera
Agip Abruzzo alla fonda nella rada
del porto di Livorno. In un attimo
fu l’inferno. E da allora si sonorin-
corsi verità e misteri, bugie e omis-
sioni,depistaggi e cattiverie. E ieri,
nel giorno della requisitoria del
pubblico ministero, si è consuma-
ta anche l’ultima, oscena farsa: il
magistrato Carlo cardi ha chiesto
l’assoluzioneper tuttigli imputati,
il terzoufficialedell’AgipAbruzzo,
ValentinoRolla, ilmarinaiodileva
di turno nella sala radio della capi-
taneria di porto, Gianluigi Sparta-
no, gli ufficiali della capitaneria,
Angelo Cedro e Lorenzo Checcac-
ci. «Nonresteremofermi -diceAn-

gelo Chessa, figlio del comandan-
te del traghetto - di frontea questo
atteggiamento. Questo è il modo
con ilquale ilTribunalediLivorno
tratta i nostri 140 morti, ma noi
non lo accettiamo. Eora credo che
sia venuto il momento di verifica-
re chi ha detto e scritto certe cose.
Miriferiscoal lavorodialcuniperi-
ti, ma anche al modo concui sono
state fatte le indagini. Ritengo a
questo punto doveroso verificare
anche l’operato degli stessi magi-
strati. Intanto però attendiamo la
sentenza e mi auguro che il Tribu-
nale non accolga le richieste del
pubblico ministero». Anche Loris
Rispoli, che sul Moby Prince ha
perso la sorella, è furibondo: «E’
una farsa -hagridato inaulaquan-
do il pm ha concluso la requisito-
ria - ed è un insulto alle vittime.
Non resteremo inermi a fare gli
spettatoridiquestooscenoproces-
so».

Ma che sarebbe stata una brutta
mattinata si era capito subito.
Quando Cardi ha preso la parola

ha iniziato con una distinzione
che la diceva lunga sul contenuto
della sua requisitoria: «Questo - ha
detto - non è il processo Moby
Prince, bensì il processo Rolla più
tre,comerecita il titolodel fascico-
lo dibattimentale». Come dire: si
cerchino da un’altra parte le re-
sponsabilità e le cause della più
grande tragedia nella storia della
marineria italiana. Poi ha attacca-
to con il suo ragionamento riba-
dendo che errori sono stati com-
messi, omissioni ce ne sono state,
ritardi nei soccorsi pure, ma tutto
questo non avrebbe comunque
salvato la vita delle 140 persone a
bordo del Moby Prince. E che la
salvezza di Alessio Bertrand, il
mozzodel traghettorimastoappe-
so a una balaustra per oltreun’ora,
si deve a un fatto assolutamente
eccezionale. Anche sulla posizio-
ne di Valentino Rolla, l’ufficiale
dellapetrolierachenonazionòisi-
stemiantinebbiailmagistratonon
ha risparmiato critiche: «Il suo at-
teggiamento è stato colpevole, ha

sbagliato e violato le norme inter-
nazionali di sicurezza, ma non per
questo può essere imputato di di-
sastro colposo, pertanto chiedo al
Tribunale, pur con formula dubi-
tativa, di pronunciare una senten-
za di assoluzione». In un attimo
l’aulas’infiamma.Ifamiliarigrida-
no, qualcuno piange a dirotto. Il
giudice sospende l’udienza. Il pro-
cesso riprenderà un quarto d’ora
più tardi con le arringhe degli av-
vocati di parte civile. Bruno Neri e
Francesco Massa parlano in un si-
lenzio irreale e chiedono condan-
ne per tutti: il primo accenna an-
che a responsabilità della società
armatrice del traghetto «che inve-
cenonèmaientratanelprocesso»,
il secondo chiede che sia ricono-
sciuta la responsabilità civile an-
che per la Snam, proprietaria della
petroliera. All’ora di pranzo cala il
sipario. E ora il processo sembra
proprio finito. Nel peggiore dei
modi.

Gabriele Masiero

GIOIA TAURO. Prima una semplice
conoscenza per telefono, poi le pri-
me avances e, infine, il tentativo di
violentare la giovane ascoltatrice.
ProtagonistadellavicendaFortunato
Sanfedele, 46 anni, speaker diunara-
dio privata di Gioia Tauro, arrestato
dalla polizia del locale commissaria-
to per tentata violenza carnale e se-
questrodipersona.

La vittima è una quindicenne, sal-
vata per un soffio da una pattuglia di
poliziotti in borghese che si trovava-
no in perlustrazione in una strada se-
condaria, alla periferia della città. Gli
agenti si sonoaccortidiquantoavve-
niva nell’abitacolo di una Fiat Uno,
dove la ragazza cercava inutilmente
di sottrarsi alleattenzionidell’uomo.
L’intervento della polizia ha evitato
conseguenze peggiori. La ragazza, in
stato di choc, è stata liberata e l’ag-
gressore è stato arrestato. Accompa-
gnata in commissariato, la quindi-
cenne ha raccontato lo svolgimento
deifatti.

Da mesi l’uomo la sottoponeva ad
una corte serrata. Iduesi eranocono-

sciuti telefonicamente, in quanto
Sanfedele conduce un programma
musicale con dedica irradiato da una
emittente privata. Da una chiamata
della ragazza, è nata un’amicizia oc-
casionale che l’uomo voleva trasfor-
mareinqualcosadipiùserio.Tramite
alcune amiche della quindicenne,
l’uomo è riuscito a conoscere quella
che fino apoco tempo prima era solo
una voce. Poi le prime proposte sem-
pre respinte dalla giovane che ha an-
che riferito di essere stata più volte
minacciata da Sanfedele. Quest’ulti-
mo le avrebbe addirittura spalmato
del mastice sui capelli, lasciandole
dei lividi sul collo inun’altraoccasio-
ne. Ultimamente aveva anche mi-
nacciato di sfigurare la ragazza con
delvetriolo.Dellavicendaeraacono-
scenza la madre della vittima, che ha
però evitato di avvisare il padre per
evitare conseguenze più serie, nella
speranza che tutto si sarebbe aggiu-
stato. Invece, l’altro ieri, l’uomo l’ha
avvicinata su via Roma mentre era
sola e l’ha costretta a salire in auto
portandolainunacampagna.

L’inchiesta per l’omicidio di
Maurizio Gucci, ucciso a
Milano il 27 marzo 1995, è
giunta in dirittura d’arrivo. Il
Pm ha assicurato che entro
breve tempo chiuderà
l’inchiesta con la richiesta al
Gip di rinvio a giudizio di
Patrizia Reggiani, la ex
moglie di Gucci, accusata di
essere la mandante
dell’omicidio, dei presunti
killer e degli intermediari.
Prima di chiudere l’inchiesta
dovrà comunque analizzare
le carte della rogatoria
internazionale a
Montecarlo.

Delitto Gucci
Il Pm: «Il caso
è chiuso»
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Appello di Botteghe Oscure a Rifondazione: una «offensiva di pace» caldeggiata anche dal Quirinale

D’Alema: «Faremo tutto il possibile
per evitare la crisi, ma no ai pasticci»
Diplomazie al lavoro per un incontro tra il leader pds e Bertinotti

Bindi: «Prc?
Non hanno
neanche letto
la Finanziaria»
GENOVA. «Si vede che
quelli di Rifondazione
comunista non hanno
letto la Finanziaria» dice il
ministro della Sanità Rosy
Bindi. L’ombra di
Bertinotti arriva sino a
Genova e oscura la Festa
nazionale dell’Amicizia
apertasi ieri a Palazzo
Ducale.
Quello che doveva essere
il momento di lancio della
campagna elettorale per
le amministrative di
novembre (domani
interverrà il segretario del
Pds, D’Alema, venerdì Di
Pietro, sabato Prodi e
domenica Marini e
Bianco), diventa invece il
terreno di sfogo degli
ulivisti contro l’alleato
scomodo.
Così la Bindi, aprendo le
manifestazioni nel
suntuoso salone del Gran
Consiglio con un dibattito
sulla riforma del Welfare,
ha puntato il dito contro il
partito di Bertinotti ed ha
dettato quattro effetti
negativi sul Paese.
«Prima di tutto - ha detto il
ministro della Sanità -
Rifondazione comunista
impedisce di entrare in
Europa attraverso l’arco di
trionfo e la Borsa ha già
fiutato tutto questo;
secondo manda a casa un
Governo che ha creato le
condizioni per entrare in
Europa con il consenso
delle parti sociali e proprio
mentre consolidava il
consenso nel Paese; terzo,
compromette
l’operazione politica
dell’Ulivo contro le destre
facendo pagare a noi
Popolari il peso maggiore
della crisi; quarto, si avvia
ad essere un partito di
opposizione a vita quando
stava per diventare un
partito di Governo».
Per l’esponente del
Partito popolare italiano
la gente non capirà mai
Rifondazione comunista
che ha approvato una
manovra da cento mila
miliardi e adesso blocca
l’attività dell’esecutivo e
rinvia il Paese al voto per
una Finanziaria da
venticinquemila miliardi
dei quali soltanto
quattromilacinquecento
derivanti dalla Previdenza
e cinquecento dalla Sanità
a fronte di decisi
interventi a favore
dell’occupazione.
Dunque per il ministro
Bindi, quello del partito di
Bertinotti è un «pasticcio
politico».

Marco Ferrari

ROMA. «Congelare, azzerare, mette-
re in mora», chiede Rifondazione.
«Riesaminare, modificare, verifica-
re», replica il Pds. «Discutere fino a
martedì» (il giorno in cui Prodi verrà
inParlamento),aggiungonoMarinie
D’Alema dopo un incontro pomeri-
diano a piazza del Gesù. L’oggetto di
tanti verbi è la Finanziaria. I parla-
mentari neocomunisti l’hanno sì
bocciata, l’altra notte, ma insistendo
suquestionidimerito: riduzionedel-
l’orario di lavoro, occupazione, Mez-
zogiorno, pensioni d’anzianità. Se
insistono sulle faccende pratiche -
hannodedottoaBottegheOscure, in
ciò confortati da qualche flebile se-
gnalediambienteneocomunista - si-
gnifica che è ancora possibile un
compromesso. Nonostante le inter-
viste di Cossutta. Ecco perchè, nella
giornata della precrisi «più pazza del
mondo», laQuerciahascatenatouna
offensiva di pace. Alla quale non è
estranea- raccontanolevocidipalaz-
zo-unasollecitazionegiuntadaScal-
faro: ilpresidenteauspicachelamag-
gioranza trovi il modo di ricompat-
tarsi. Era prima mattina, e davanti al-
l’esecutivo pidiessino MarcoMinniti
ha dato il «la»: «Abbiamo il compito
di evitare la crisi, di recuperare il dis-
sensodiRifondazioneedifavorireun
confronto approfondito nella mag-
gioranza».Laproposta, alla finedella
riunione,hapartoritoun«sentitoap-
pello» (così lo qualifica Folena) ai cu-
gini-rivali. Più tardi, da Palazzo Ma-
dama, Cesare Salvi ha aggiunto l’e-
sortazione pubblica a Bertinotti per-
chè«nonuccidalasperanzanatail21
aprile». E a sera Massimo D’Alema,
che ha rinviato la seduta della Bica-
merale per occuparsi a tempo pieno
dei rapporti a sinistra e col governo,
ha provveduto a solennizzare il mes-
saggio davanti al Tg1: «Spero ci sia
unastradaperevitareunacrisichesa-
rebbe dannosa per ilpaese,per i lavo-
ratorie icittadinipiùdeboli... faremo
di tutto perchè prevalgano la ragio-
ne, lo spirito unitario a sinistra e il
sensodiresponsabilità».

Durantel’interagiornataibigdella
Quercia hanno tessuto di persona
una rete di contatti coi rifondatori:
Minniti, Mussi, Salvi, al telefono di
volta involtaconBertinotti,cheeraa
Bruxelles, e coi suoi luogotenenti. Fi-
noatardi, ieri, ilPdssmentivachean-
che D’Alema e Bertinotti si fossero
parlati. Poco male: l’obiettivo della
diplomazia di sinistra è comunque
unincontro fra idue leader. Seneces-
sario, si arriverà anche a un summit
dei segretari della maggioranza: «Fa-
remotutto ilpossibile»,prometteap-
puntoD’Alema.Veltronidapartesua
ha incontratoalcunideiministridel-
la Quercia per fare il punto sulle pos-
sibili vie d’uscita. A sera il leader pi-
diessino ha tirato le somme con Pro-
di. Iduecondividonoilgiudiziosullo
stato dell’arte: se crisi si aprisse senza
rimedio, non resterebbe che il voto
anticipato. Meglio allora fare ogni
sforzo «prima» che la catastrofe pre-
cipiti, piuttosto che rincorrere, «do-
po», le imprevedibili dinamiche d’u-
nacrisialbuio.

Quanta tattica c’è, nell’atteggia-
mento della Quercia? Quanto conta,
cioè, in questa ricerca di distensione,
la volontà di prosciugareogni alibi ai
neocomunisti, lasciando nelle mani
di Bertinotti il classico cerino di chi
bruciatolacasa? Ieriqualchetgparla-
vadi sondaggi riservatiche indurreb-
bero i dirigenti pidiessininella tenta-
zionedivotareatuttiicosti.DaBotte-
ghe oscure negano in coro: altro che
tattica, stiamo provando a salvare il
salvabile. La sinistra interna fa da ga-
rante - per così dire - dell’onestà d’in-
tenti. Alfiero Grandi spiega: «Parigi
val bene una messa, vogliamo rag-
giungere con Bertinotti il compro-
messovisibilechecichiede».EGloria
Buffo racconta: «Nella riunione del-
l’esecutivo ho chiesto lagaranziache
il tentativo che faremo sia serio. La
preoccupazioneèstataaccolta».

Solide ragionipercercareunasolu-
zione incruenta, per la verità, davve-
ro non mancano. Una parte di esse
sta riassunta nel documento steso ie-
ri: inun anno di governoeattraverso
i noti sacrifici cui ha partecipato Ri-
fondazione - dice insostanza l’appel-
lo pidiessino - «l’inflazione è stata
sconfitta, il risanamento dei conti
pubblici è stato realizzato, è avviata
una significativa ripresa dell’econo-
mia e il traguardo dell’Europa, che
sembrava irraggiungibile, è a portata
di mano». Ergo: «Nessuno compren-

derebbe una crisi di governo», il dan-
no«sarebbe grave» per i lavoratori, la
sconfitta ricadrebbe su «tutta la sini-
stra». In piùc’è il rischiochenell’opi-
nionepubblicaprevalga l’ideacheal-
la fin fine lo scontro sia questione in-
terna fra Rifondazione e la Quercia.
Una tesi che già circola sui giornali,
congrandispettodiBottegheoscure:
in realtà, controbatte infatti il docu-
mento della Quercia, «è in discussio-
ne un’esperienza di governo voluta
dalla maggioranza degli elettori ita-
liani».

Le angustie, insomma, sono fon-
date, e ieri sera i senatori della Quer-
cia hanno invitato D’Alema a «disin-
nescarelamina».Ilchenonvuoldire,
come s’è visto, che a Botteghe oscure
abbiano cambiato idea su una even-
tuale crisi. Ieri D’Alema l’ha ripetuto
piatto piatto: «Se c’è una volontà di
rompere, temocheil ricorsoalleurne
sarebbe inevitabile. Perchè la crisi ci
metterebbe di fronte a una scelta do-
lorosa fra due strade: le elezioni o un
pasticcio. Io non voglio pasticci, e
credo non li voglia nemmeno il pae-
se».L’offertadidisgelo,perciò,conti-
nua. D’Alema parla oggi a Genova, e
sabato a Capri davanti ai giovani in-
dustriali: due anni fa ebbe dei fischi,
oggi che l’Ulivo può vantare risultati
èFaustoilrossoamettersiditraverso.

Vittorio Ragone
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Il segretario del Pds Massimo D’Alema Andrea Cerase

L’intervista Il dirigente Pds: riannodare il dialogo con Rifondazione

Folena: «Torniamo a discutere, la Finanziaria
si può modificare anche in modo consistente»
«Ripartiamo dai contenuti. Bisogna far di tutto per evitare il rischio di una crisi pericolosissima». Deficit
di confronto? «Se c’è stato troviamo il modo di superarlo, la sopravvivenza del Prc è fuori discussione».

Slitta ancora
la riforma
della maturità

Nuovo colpo d’arresto alla
legge di riforma della
maturità. Lo stato di pre-
crisi della maggioranza di
governo ha infatti
impedito alla legge, già
licenziata dalla Camera, di
avere l’ok definitivo anche
dall’aula di Palazzo
Madama. L’approvazione
finale del testo, prevista
dopo l’intervento di
Ciampi, è stata bloccata
dalla richiesta di
sospensiva dei lavori
avanzata da La Loggia (Fi).
Motivo: la situazione ormai
in atto di grave difficoltà
della maggioranza. Il
presidente del Senato,
Mancino, ha quindi deciso
di convocare i capigruppo
per stilare un nuovo
calendario. Nel corso della
riunione si è deciso di
sospendere i lavori
dell’aula. Oggi si discuterà
del teremoto; seguirà
un’ulteriore riunione dei
capigruppo. Salta, quindi,
l’approvazione della
riforma della maturità.

ROMA. Realisticamente: c’è qual-
che spiraglio o la situazione si è
avvitata irrimediabilmente? Alle
sette di sera, mentre Prodi è da
Scalfaro al Quirinale, Pietro Fole-
na, deputato del Pds e responsa-
bile dei problemi istituzionali per
la Quercia, fa il punto della situa-
zione. E, personalmente, nascon-
de un realistico pessimismo die-
tro un forte ottimismo della vo-
lontà. Nel senso, dice, che «si sta
esperendo un serio tentativo di
riannodare i fili del dialogo con
Rifondazione comunista, nella
convinzione che bisogna far di
tutto per evitare il rischio di una
crisi pericolosissima per il paese e
per i lavoratori». «Non è un ap-
pello formale il nostro, è un’ini-
ziativa politica solida...».

Su cosa si basa, Folena, questa
iniziativa?

«Abbiamo letto sul Sole 24 ore
degli accenni, per la verità va-
ghissimi, di proposte di Rifonda-
zione. Siamo convinti che sia
possibile discuterne e trovare
delle soluzioni per modificare, se
possibile anche in maniera con-
sistente, la legge finanziaria».

Bertinotti dice che il confronto
riparteseilgovernoritiralafinan-
ziaria.Èun’ipotesipraticabile?

«In questi giorni c’è stata una
rincorsa di parole da parte di Ri-
fondazione sulla finanziaria: si è
parlato prima di inemendabilità,
adesso messa in mora, ritiro...Sto
ai fatti. Io dico che fino a ieri
non avevamo altre proposte,
adesso ne vengono accennate al-
cune. Discutiamone, poi vedia-
mo come operare delle modifi-
che. L’importante è discutere dei
contenuti».

Come pensate di riannodare i
filideldialogo?

«Per parte nostra intanto ab-
biamo fatto un appello per un
incontro tra Pds e Rifondazione.
Anche perchè non è vero, come
si dice, che questa crisi è un pro-
blema tra Pds e Rifondazione. Il
problema è tra l’Ulivo e il partito
di Bertinotti, ma noi intendiamo
fare la nostra parte per evitare
che si vada alla catastrofe».

Domanda: non era chiaro da
tempo che Bertinotti avrebbe
scelto l’occasione della riforma
dellostatosocialeperdarel’addio
aquestamaggioranza?

«Con tutta sincerità direi che
non era chiaro. Avevamo avuto
nelle ultime settimane una serie
di segnali di irrigidimento che fa-
cevano emergere un problema

politico. Però il modo in cui è
esploso e i toni usati da Rifonda-
zione, sono andati al di là di una
previsione politicamente ragio-
nevole».

TuttoquestoavvieneperchèRi-
fondazione teme per la sua so-
pravvivenza e la sua ragione so-
ciale?

«La sua sopravvivenza è fuori
discussione. In Italia esiste una
componente comunista, che
non è il vecchio Pci, che ha un
forte elettorato e che esprime
tendenze e culture, che solo un
pazzo o un visionario potrebbe
pensare di schiacciare. Tanto sul
versante istituzionale, quanto
sulla riforma dello stato sociale le
riforme devono tenere conto di
questa soggettività».

Mettiamola così: la crisi è irre-
sponsabile ma è ovvio che Rifon-
dazione la cerchi sull’unico terre-
no, sulqualepuòtentareditenere
lapropriabaseelettorale...

«La crisi non è sullo stato so-
ciale, visto che la trattativa è an-
cora del tutto aperta. Credo che
esista dentro Rifondazione una
preoccupazione circa il proprio
ruolo futuro, a cui bisogna ri-
spondere positivamente. Le rifor-

me che si fanno non saranno
mai punitive per gli interessi so-
ciali che Rifondazione aspira a
rappresentare. È una preoccupa-
zione tutta interna che capisco
ma che non si può condividere».

Torniamo alla finanziaria: Ri-
fondazione dice che non è stata
consultata...

«Se c’è stato un deficit di dialo-
go, troviamo il modo per ripristi-
nare il confronto tra la maggio-
ranza parlamentare e il gover-
no».

Se ci saràcrisi, e si andassea ele-
zioni, l’Ulivo correrà da solo sen-
zaaccordiconRifondazione?

«È prematuro parlare di questi
scenari. Nelle prossime 48 ore ve-
dremo se ci sono spiragli per evi-
tare questa crisi rovinosa. Credo
che la tenacia possa essere pre-
miata. Anche perchè non posso
credere che forze che hanno ret-
to a manovre da centomila mi-
liardi, si perdano adesso. Certo,
se andremo alle elezioni, con la
rottura, è ovvio che le ferite non
si potranno rimarginare facil-
mente. Si aprirebbe uno scenario
politico nuovo».

Bruno Miserendino

Il leader di An: così si rischia di uccidere il bipolarismo, la Bicamerale dovrà lavorare anche in caso di crisi

Fini: «Voto anticipato? Un evento traumatico»
Berlusconi: «In un paese normale Prodi si sarebbe dimesso...». Il Polo tra attendismo e preoccupazione. Colletti: «Noi che stiamo a fare?».

La mobilitazione del «popolo dei fax»

Dalla casalinga al medico:
«Fausto, devi ripensarci»

ROMA. «Sì, qualcuno ora potrebbe
chiederci:beh,evoichestateafa’?».
Lucio Colletti, deputato-filosofo di
Forza Italia, sedutosuundivanodel
Transatlantico, ironizza inromane-
sco sulla evidente difficoltà di un
Polo rimasto come paralizzato di
fronte al vento della crisi che sta
scuotendola maggioranza.Duedif-
ficoltà, seppur di natura molto di-
versa, quelle del centrosinistra e
quelle delcentrodestrachesomma-
te rendono bene l’idea dell’ancora
troppo fragile bipolarismo italiano.
La possibilità di uno scioglimento
delle Camere e il conseguente nau-
fragio della Bicamerale trovano un
GianfrancoFinimoltopreoccupato
proprio perché è evidente cheè nel-
la logica bipolare che una forza di
destraqualeèAnpuòtrovareunsuo
preciso ruolo. Ed è altrettanto evi-
dente che il rischio della crisi trova
un Polo tutto affacendato in riposi-
zionamenti interni alla ricerca di
una nuova fisionomia. E così, di
fronteall’eventualitàdella«crisipiù
pazza del mondo» (parole di Prodi),

un leader dell’opposizione, quale è
Fini, mette in guardia «da un trau-
maticoscioglimentodellalegislatu-
ra che potrebbe portare a un rischio
grave per l’Italia: il non aggancio
con l’Europa». «Siamo ad un passo
storico, così si rischia di vanficarlo»
- sottolinea Fini. E aggiunge: «Oc-
correràriflettereprimadidarvitaad
un governo che non rispetti ciò che
èuscitodalleurne».

Ma una particolare sottolineatu-
raFinilafasuilavoridellaBicamera-
le esulbipolarismo.«Lasituazione-
dice-èmolto,moltocomplicata,c’è
il rischio di uccidere il bipolarismo
nella culla». E ancora: «La Bicame-
rale dovrà continuare i lavorianche
nella fasediun’eventualecrisidigo-
verno. Non c’è alcun nesso infatti
tra la maggioranza che regge le sorti
del paese e il lavoro della Commis-
sione». Non mancano giudizinega-
tivi sul governo e sulla Finanziaria
giudicata «funerea». In ogni caso,
Fini, e con lui Berlusconi, osserva
che un risultato il Polo finora lo ha
ottenuto quello che si faccia un di-

battito parlamentare per verifcare
se sussistanopiùlecondizionidiso-
pravvivenza della maggioranza. La
linea, comunque, che il Polo si è da-
to ieri mattina al termine di un ver-
tice mattutino svoltosi a Monteci-
torioèquelladell’attesa,di farsìche
sia la maggioranza a scoprire le sue
carte,di non andare a togliereanes-
suno «le castagne dal fuoco»- come
hannosottolineatoCasinieMastel-
la. Verranno valutati via via gli
eventi, «ma, stavolta Silvio - ha det-
to rivolto a Berlusconi Mastella -
niente cene, crostate e crostatine».
Evidente ilriferimentoalfamosoin-
contro a casa Letta. Dunque, si
aspetta. E non ingannino quelle di-
chiarazioni battute dalle agenzie di
stampa in cui Berlusconi dice che
«in un paese normale questo gover-
no avrebbe già dovuto rassegnare le
dimissioni». Il leader di Foza Italia e
del Polo lo dice rispondendo alle
domande dei cronisti che lo incal-
zano. Salvo però aggiungere: «Ma è
bene che questa crisi emerga nel di-
battitoparlamentare,vengaportata

fuori dalle segrete stanze e discussa
in modo trasparente, limpido, co-
me ha detto Mussi, in Parlamento
davanti agli italiani». Scenari futu-
ri? «Facciamo il dibattito e poi ve-
dremo» - risponde Berlusconi. E a
chi lo incalza sulruolochel’opposi-
zione dovrebbe esercitare in questo
momento risponde: «Il Polo atten-
de questo dibattito e poi si riunirà,
in un totale consenso interno deci-
derà cosa dovrà fare essendo oppo-
sizione nel paese». Ma lei cosa au-
spica in cuor suo? - insistono. E Ber-
lusconi: «Quello che auspico in
cuormiomelotengoperme».Cos’è
il vecchio sogno del Cavaliere delle
larghe intese o di quel governo di
programma che ad un certo punto
spunta come ipotesi nelle dichiara-
zioni di Enrico La Loggia, presiden-
tedeisenatoridiForzaItalia?Anche
da Giuliano Ferrara, il combattivo
anti-Di Pietro del Mugello, vengo-
no accenti preoccupati per unacrisi
di governo. Ferrara parla del rischio
di«sprecare»sforziesacrifici.

Casini, intanto, si dice sicuro:

«Tanto le elezioni non si faranno,
per impedire di arrivarci useranno
prima cento grimaldelli». Le elezio-
nisonovistecomefumonegliocchi
daRoccoButtiglionecheauspicaun
governo di larghe intese. EClemen-
te Mastella, da buon meridionale,
non manca di osservare che «in ge-
nereleelezioniportanomaleachile
chiede».Intanto,Bertinotti inaereo
mentresirecaBruxellesdopoessersi
svegliato da un pisolino si ritrova
accantoPierFerdinandoCasini,suo
casuale compagno di viaggio, che
gli dice: «Fausto, ti sveglio da un so-
gno. Guarda che noi le castagne dal
fuocononve le togliano, iproblemi
della maggioranza risolveteveli da
soli». Forse sarebbe statomeglio per
Bertinotti trovarsi a fianco Berlu-
sconi che ieri al vertice del Polo
avrebbe messo sul tavolo un son-
daggio in base al quale lui si dice si-
curo che Rifondazione comunista
sarebbe già a quota quindici per
cento.

Paola Sacchi

ROMA. Sull’eventualità di una crisi
di governo provocata da Rifondazio-
ne, ilpopolodellasinistrasimobilita,
tra passione e ideologia, con fax, let-
tere, telefonate e interventi in diretta
a giornali e radio: c è la casalinga di
Brescia che si appella a Bertinotti
«perché non distrugga il lavoro fatto
finora»; il medicodi Roma, simpatiz-
zante del Pds ma «costretto a votare
un candidato di Rifondazione», che
rimprovera il segretario di Rc; e la
pensionata milanese secondo cui in-
vece Bertinotti «interpreta il senti-
mentodellamaggioranzadegliitalia-
ni».

Ha cominciato alle 7 del mattino
ItaliaRadioconun“filodiretto”sulla
Finanziaria e hanno continuato Ra-
dio Popolare e Radio Città Futura in
tandem con una diretta dalle 10,40
fino alle 14, che è ripresa alle 17. Pro-
prio Radio Popolare ha fatto registra-
re gli interventi più critici dei simpa-
tizzanti di Rc verso il loro segretario.
«Sono sconcertato - ha detto un pen-
sionato milanesedi 60 anni - lemoti-
vazioni di Rifondazione mi sembra-

no sfuggenti: non si può rompere co-
sì, è necessario semmaiche la sinistra
si parli e costruisca una piattaforma
più avanzata». Ma c’è anche la pen-
sionata che incalza: «Ho una pensio-
ne di 685 mila lire al mese: perché
continuare a sostenere una politica
così moderata?». C’è chi telefona al
”Manifesto” scambiandolo per “Li-
berazione” e chi si appella all‘ ’’Uni-
tà” perché non ha avuto ascolto alla
direzione di Rifondazione. In ogni
caso, sottolinea Giuseppe Caldarola,
direttore dell’Unità, «le decine di fax
giunte al giornale sono univoche: al-
cuni iscritti alla Cgil di Genovariten-
gonochelesceltediBertinotti renda-
no inutili i sacrifici dei lavoratori»,
mentreunaragazzoromanodi19an-
ni inunalungaeappassionata lettera
chiede di non «sciupare tutto: la sini-
stra ha in questo momento oneri co-
stati anni di scarifici». Il dato interes-
sante,perCaldarola,èche«nonciso-
no lettere di insulti: diversamente da
altre volte, il “popolo dei fax”mostra
passione maanchevogliadi ragiona-
reecostruire».
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L’INTERVISTA L’attrice parla di «Soldato Jane» che esce oggi nelle sale italiane

Demi Moore in divisa va all’attacco:
«Donne, basta piangervi addosso»
Per diventare il tenente O’Neil si è sottoposta a un allenamento durissimo, ma nega che il personaggio sia maschile.
E sulle discriminazioni: «Il vittimismo non serve». Intanto ieri sera, a sorpresa, è comparsa al Tg1 accanto a Lilli Gruber.

ROMA. Irriconoscibile. Niente più
testa rasata, niente più muscoli
pompati a forza di flessioni e - so-
spettiamo - anabolizzanti. Demi
Moore non è più il tenente Jordan
O’Neil e ha quasi l’ariadiunasigno-
rina di buona famiglia, con i lunghi
boccoli neri sciolti sulle spalle e il
miniabito elegante di jersey nero.
Unico particolare rivelatore della
sua sana vitalità yankee: a un certo
punto si leva le scarpe e si accoccola
sul divano accanto a Ridley Scott,
che fuma il più mastodontico siga-
rone mai visto e sostiene l’impor-
tanzadelleforzearmate.

Eccoli: l’attrice più pagata di Hol-
lywood (e dunque del mondo) e il
regista di Alien e Blade Runner so-
no qui, come un sol uomo, per
«difendere» Soldato Jane: lei si è
addirittura materializzata al Tg1
di prima serata, seduta accanto a
Lilli Gruber. Ci sono state molte
polemiche negli States, dove il
film è uscito a fine agosto, per la
brutalità con cui dipinge i corpi
speciali dell’esercito (il quale in-
fatti non ha gradito) e in partico-
lare i Seals, squadre sceltissime
addestrate in campi-lager per reg-
gere a qualsiasi situazione e atti-
vi, per esempio, nella guerra del
Golfo. Nei Seals, ovviamente, le
donne non ci hanno mai messo
piede, ma il copione di Danielle
Alexandra immagina di sì. E chi
se non l’indomita ufficiale-gentil-
donna di Codice d’onore poteva
resistere a quelledodici settimane
d’inferno morale e materiale di-
mostrando di essere una vera du-
ra. Vediamo cosa ne dice l’inte-
ressata, disponibile a parlare di
tutto tranne che della sua vita
privata, forse per evitare fastidio-
se allusioni al matrimonio con
Bruce Willis, che si dice sia in cri-
si.

Non le sembra che il suo perso-
naggiosia troppomaschileperes-
serecredibile?

«Questa è una proiezione delle
paure degli uomini, che temono le
donneaggressive.Credoinveceche
il tenente Jordan non abbia perso la
sua femminilità, semmai nel corso
del film diventa un essere umano
completo. E poi, ognuno di noi ha
in sé elementi maschili e femmini-
li».

E come si sentiva nel corpo di
JordanO’Neil?

«Sicuramente, dal punto di vista

fisico, è un personaggio molto ma-
schile, ma la vera forza di questi sol-
datièmentale.Girandoil filmcisia-
mo resi conto di quanto sia dura.
Ognigiorno,dalle6delmattino,at-
toriestuntmeneranototalmentein
balia del programma di addestra-
mento e molti sono crollati. Quan-
to al mio personaggio, è una donna
determinata,chevuoleraggiungere
il suo obiettivo a tutti i costi.Echesi
metteallaprova».

Nell’esercito le donne sono in-
dubbiamente discriminate. Si
può dire lo stesso anche della so-
cietà americana nel suo comples-
so?

«Non generalizziamo, preferisco
parlare di individui, anche se certa-
mente ci sono elementi di arretra-
tezza nella società. Nel caso del te-
nente Jordan, quello che conta è la
possibilitàdiscelta:anchesechiara-
mente solo una piccolissima per-

centuale di donne è in
grado di resistere al-
l’addestramento nei
Seals, visto che anche
tra gli uomini il 60%
delle reclute rinuncia.
Neppure lei sa se ce la
farà, ma vuole potersi
mettereallaprova».

Perché il tenente
Jordan non mette
mai in discussione i
metodi e la filosofia
deiSeals?

«Maperchése tioffri
volontario per un cor-
po del genere, non ha
sensofermarsiapensa-
re. Jordan accetta le re-
gole del gioco. La vera
ingiustizia, per lei, è il
trattamento di favore
che le riservano all’ini-
zio:vuoleessereesatta-
mente come gli altri.
Anche il tentativo di
stupro a cui la sotto-
pongono nella simula-
zione di un’azione di
guerra ha un senso: il
90% dei piloti ameri-
cani abbattuti durante

laguerradelGolfosonostatistupra-
ti dal nemico. E un ufficiale è anche
più esposto a torture e violenze di
ognitipo».

Quindi lei giustifica completa-
mente il comportamento dell’i-
struttorecapo?

«Sì, perché deve sapere chi esclu-
dere dalla squadra. Lui ritiene che
una donna possa indebolire tutto il
gruppo, mentre lei dimostra di sa-
perreggerepsicologicamente».

Si è sottoposta a un particolare
trainingfisico?

«Abbiamo seguito un program-
ma di addestramento fisico molto
piùdurodellapalestranormale: ser-
ve a irrobustire soprattutto la parte
superiore del corpo. I Seals devono
essere operativi in mare, in aria e a
terra. Quindi si lanciano col paraca-
dute, si esercitano alla guerriglia in
terraferma e si sottopongono a pro-
vefisicheestenuanti.Laprimasetti-
mana, la cosiddetta settimana d’in-
ferno, consiste in un programma
che dura cinquegiorniemezzosen-
zaunasolapausa».

Le piacciano i ruoli in cui deve
superaresestessa?

«Scelgo i ruoli in cui posso impa-
rare e fare qualcosa che nella vita
nonfarei.ÈstatocosìperStripteasee
anche per Soldato Jane. Dopo non
sei più la stessa persona.

È favorevole all’impiego delle
donneincombattimento?

«È un tema complesso e mi sem-
bra che il filmrestituisca bene tutti i
punti di vista. Per esempio, veder
tornare a casa il corpo di una solda-
tessa morta dentro un sacco non fa
piacere. E, per i militari, l’inseri-
mentodiunadonnainunmeccani-
smo che funziona benissimo è una
rotturadiscatole».

Èmaistatadiscriminata?
«No, comunque considero il vit-

timismounosprecoditempo.Ledi-
scriminazioni esistono in tutti i
campi. Penso alla battaglia delle at-
trici sulla disparità di ruoli rispetto
ai colleghi: lamentarsi non serve,
occorreagire».

Cristiana Paternò
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«Top Gun» è femmina?
Nasce subito il caso

Scommettiamo che anche in Italia, pur con qualche comprensibile
ritrosia verbale, il pubblico femminile si approprierà della battuta
chiave di «Soldato Jane»? Quel «Succhiami il cazzo!» (in inglese
suona meno brutalmente «Suck my Dick!») che l’impavida marine-
donna, esposta all’ennesimo tormento durante la simulazione di
una tortura, rivolge al suo istruttore capo: un urlo liberatorio, che
rovescia la prospettiva, conquista i colleghi maschi scettici nei
confronti di quell’«aliena» presenza femminile e realizza
finalmente la «parità» sul (quasi) campo di battaglia. Diciassette
anni dopo «Soldato Giulia agli ordini», dove Goldie Hawn
«ocheggiava» spiritosamente nel ruolo di una vedova in divisa,
un’altra soldatessa appare sugli schermi decisa a farsi valere: e
stavolta c’è poco da ridere. È probabile che sia stato il caso
dell’aspirante marine Shannon Faulkner, costretta nel 1995 a
ritirarsi dall’Accademia militare del South Carolina dopo il
sollevamento della truppa, ad avere ispirato il roccioso copione di
David Twohy, Danielle Alexandra e Julie Bregman Sender. Sia
Ridley Scott che Demi Moore, reduci da vari insuccessi commerciali,
avevano bisogno di un film «a effetto» per rimettersi in carreggiata.
«Soldato Jane» sembra fatto apposta: è potente e schematico
quanto basta per rinverdire il dibattito sul «post-femminismo»
dopo i fasti di «Thelma & Louise». A questo punto poco importa che
la critica statunitense si sia divertita a stroncarlo; il pubblico è
accorso in quantità, i mass-media hanno ingigantito la cosa e siamo
qui a parlarne come di un caso di costume. Naturalmente ci sono
due modi di porsi di fronte a un film così. Si può rifiutarlo in toto,
detestandone il «messaggio» paramilitare e magari ribadendo le
virtù della cosiddetta cultura della differenza. Oppure si può
vederlo per quello che è: uno spettacolone hollywoodiano che usa
una diva discussa e un tema alla moda per riscaldare in chiave
d’azione la solita zuppa. Fateci caso, «Soldato Jane» ha la stessa
struttura narrativa di «Top-Gun», solo che qui c’è Demi Moore al
posto di Tom Cruise (hanno pure gli stessi bicipiti): addestramento
allo spasimo, crisi psicologica, scatto di reni, esercitazione sul
Mediterraneo che si trasforma in scontro reale. La trama si può
condensare in poche righe. Jordan O’Neil, testarda e attraente
tenente dei servizi segreti della Marina Usa, viene prescelta
dall’ambiziosa senatrice DeHaven per rompere un tabù militare:
sarà lei la prima donna ammessa all’addestramento dei tostissimi
Navy Seals. «Mangeranno corn-flakes nel tuo cranio», profetizza il
fidanzato, ma Jordan non si scoraggia: pur pesta e umiliata, la
donna rifiuta il trattamento privilegiato, si taglia i capelli a zero, va
a dormire in camerata e alla fine conquista tutti. La maggior parte
dei 115 minuti è occupata dall’allucinante «training» rambesco a
base di sofferenze, acque gelide, cazzotti e mortificazioni. E intanto
a Washington c’è chi cerca di sabotare l’esperimento facendo
passare Jane per una lesbica... Bombardato dalla musica di Trevor
Jones e immerso in una livida luce grigio-verde, «Soldato Jane» è
esattamente come te l’aspetti, forse anche peggio. Ridley Scott
appare spompato. Ma bisogna riconoscere all’eroica Demi Moore
di non essersi risparmiata sul piano fisico: come accidenti farà a fare
quelle flessioni con un braccio solo?

Michele Anselmi

Andrea Sesti/Ap

Viggo Mortensen e Demi Moore nel film e in alto l’attrice con Ridley Scott

Informazione amministrativa

CONSORZIO ACQUEDOTTI PERUGIA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai Conti consuntivi degli anni
1996 e 1995.
Le notizie relative al Conto economico sono le seguenti (in milioni di lire):

COSTI RICAVI

DENOMINAZIONE 1996 1995 DENOMINAZIONE 1996 1995

Esistenze iniziali 408.374 427.402 Fatturato vendita beni e servizi 12.279.174 10.193.207
Personale: Contributi in conto esercizio 0 0
Retribuzioni 1.869.082 1.792.935 Altri proventi, rimborsi o diversi 321.233 78.660
Contributi sociali 675.524 756.277 Costi capitalizzati 0 296.760
Accantonamento al TFR 180.813 22.499 Proventi straordinari 249.504 1.245.557
Fondo tempo libero e altri costi Rimanenze finali di esercizio 316.470 408.374
TOTALE 2.725.419 2.571.711 Perdita di esercizio 0 0

————— —————
Oneri per prestazioni a terzi
Lavori, manutenzioni e riparaz. 529.493 566.168
Prestazioni di servizi 7.510.893 6.231.739

__________ __________
TOTALE 8.040.386 6.797.907
Acquisto materie prime e mater. 0 0
Altri costi, oneri e spese 423.130 729.773
Ammortamenti 1.052.574 860.264
Oneri straordinari 223.022 668.695
Interessi su capitale di dotaz. 0 0
Interessi sui mutui 74.604 89.100
Altri oneri finanziari 26.242 8.094
Utile d’esercizio 192.630 69.612

__________ __________ _________ _________
TOTALE 13.166.381 12.222.558 TOTALE 13.166.381 12.222.558

le notizie relative allo stato patrimoniale sono le seguenti (in milioni di lire)

DENOMINAZIONE 1996 1995 DENOMINAZIONE 1996 1995

Immobilizzazioni tecniche 36.036.676 27.480.395 Capitale di dotazione 9.729.774 8.766.358
Immobilizzazioni in corso 5.780.962 9.275.833 Fondo di riserva 19.164.093 19.164.093
Immobilizzazioni immateriali 33.831        7.485   Saldi attivi rivalutaz. monet. 4.090.311 4.090.311
Immobilizzazioni finanziarie 0 Fondo TFR 0 0
Ratei e risconti attivi 91.906 0 Fondo di ammortamento 14.793.713 13.763.834
Scorte di esercizio 316.470 408.374 Altri fondi 777.588 712.072
Crediti commerciali 2.857.124 2.176.235 Fondo trattamento fine rapporto 159.265 18.739
Crediti verso ente proprietario 0 0 Mutui e prestiti obbligazionari 1.962.803 782.369
Altri crediti 6.308.684 5.877.431 Debiti verso ente proprietario 0 0
Spese da ammortizzare 0 0 Debiti commerciali 1.620.761 989.377
Liquidità 122.786 2.460.374 Altri debiti 178.216 532.142
Perdita esercizio 1.133.168 1.202.780 Ratei e risconti passivi 12.453 0

Banche 0 0
Utile di esercizio 192.630 69.612

————— ————— ————— —————
Totale 52.681.607 48.888.907 Totale 52.681.607 48.888.907

IL PRESIDENTE FAUSTO BANDOLINI

PASSIVOATTIVO

MUSICA Il concerto a Roma

Stern, l’incantatore
«racconta» Franck
Il grande violinista, quasi ottantenne, conquista la
platea del Sistina con il suo magico «Guarneri».

FESTIVAL Da domani a Firenze

Musica dal mondo
magica e contaminata
Tra syrtos e tammurriate, tra baladi e feste egiziane
ospiti, fra i tanti artisti, il tunisino Anouar Brahem.

ROMA. Racconta Isaac Stern, som-
mo violinista (nel luglio scorso ha
compiuto settantasette anni), che,
quando è impegnato con la famosa
«Sonata» di Cesar Franck, croce e
delizia del mondo violinistico, lui
parla con il suostrumentoeglidice:
«Adesso c’è Franck, vai». E il violino
s’inoltra inquellamusicacomesuo-
nando da solo. È un racconto (e poi
ancheunsuono)bellissimo.

Il violino è un «Guarneri del Ge-
sù», che ha più di duecentocin-
quant’anni ed è quello già possedu-
to da Eugène Ysaye che dette la pri-
ma esecuzione della «Sonata» dedi-
cataglidaFranck.Quindiunpalpito
di forti emozioni si scatena nel pro-
digioso strumento, cioè nella com-
mossa memoria di Isaac Sternche si
avvolge nel suono come in un in-
cantesimo. Non guarda più nem-
meno i fogli sul leggio e,per quanto
abbia a fianco il pianista (Yefim
Bronfman,magnifico), sembrapro-
prio che, smentendosi, suoni da so-
lo. La «Sonata»,per violino e piano-
forte, è tutta sua. Diciamo «smen-
tendosi», perché Stern - caso straor-
dinario anch’esso - nonama suona-
re senza avere intorno il pianoforte
oaltristrumenti,inmododafarpar-
te anche di un Trio o di un Quartet-
to. Tanto di cappello a Paganini
(aveva anche lui un «Guarneri del
Gesù») del quale Stern, in pubblico,
nonsuonamaiicelebri«Capricci».

Bene, questo Franck miracoloso
ha concluso l’altra sera, al Sistina, la
serata di Isaac Stern - personaggio

piuttosto complesso - che ritornava
a Roma dopo anni, invitato dalla
Telecom-Italia ai suoi concerti. È
stato aRoma, nella sua lungacarrie-
ra trionfalmente svolta in tutto il
mondo (ma non ha voluto suonare
mai né in Germania né in Austria),
soltantoduevoltee,nonessendogli
piaciuto il pubblico («caciarone»,
ritardatario, tossicolosoedistratto),
non pensava di poter mai realizzare
il «non c’è due senza tre». Ha trova-
to, questa volta, un grande pubbli-
co, pronto a ricomporsi, intimidito
dall’archettocheilviolinistapunta-
va verso la platea, come per acquie-
tarla prima di avviare la «Sonata» K.
454 di Mozart ad apertura di pro-
gramma epoi la«Sonata»op.108di
Brahms, che concludeva la prima
parte del concerto. È, questa di
Brahms, una composizione con-
temporaneadiquelladiFranck(sia-
mo nel 1888), ma intensamente
Stern (significa in tedesco «stella»)
ha illuminato gli ultimi bagliori
classici di Brahms e gli ultimi tra-
guardiromanticidiFranck.

Acclamatissimo con il suo giova-
ne «alter ego» (Bronfman), Stern è
tornato ancora tra il pubblico con
un magico «Minuetto» di Mozart.
Poi è sparito.Torni l’annoprossimo
a celebrare, magari il terzo centena-
rio della nascita del costruttore del
suo violino: Bartolomeo Guarneri,
detto «Giuseppe del Gesù» (1698-
1744).

Erasmo Valente

FIRENZE. Risuoneranno, la notte di
venerdì, la derbuka, la zurna e il ka-
nun dell’Istanbul Oriental Ensem-
ble, riempendo di malìa zigana i
nostri sogni. Musica entusiasman-
te e contagiosa, fatta di archetipi
sonori in cui per secoli e secoli so-
no confluite immagini, suoni ed
odori di paesi diversi eppur simili.
Vibreranno gli echi delle baladi li-
banesi, i caldi battiti dei syrtos cre-
tesi, le launeddas della Sardegna,
le tammurriate napoletane: lin-
guaggi che si sono evoluti incon-
trandosi, mai scontrandosi. È la
musica del Mediterraneo a domi-
nare l’edizione ‘97 di «Musica dei
Popoli», la coraggiosa rassegna et-
nomusicale fiorentina che partirà
venerdì prossimo per concludersi
il 24 ottobre e che accompagna gli
autunni toscani da ben 22 anni,
infinitamente prima che la world
music diventasse uno slogan.

«Autenticità, originalità e mono-
graficità», ripetono incessante-
mente Leonardo D’Amico, nuovo
direttore artistico del festival, e i
suoi consulenti, Tullia Magrini e
Paolo Scarnecchia, che si scagliano
contro la «moda della contamina-
zione»: le influenze musicali dei
diversi popoli si sono sempre in-
crociate. Ma chissà che non sia an-
che grazie alle vituperate mode
dell’oggi che è mutato il nostro
sguardo, la sensibilità e consape-
volezza rispetto alle tradizioni mu-
sicali: ed è profondamente diverso
«vivere» la esaltante esibizione del-

la «Compagnia El Flamenco vive»
che terrà banco sabato prossimo
proponendoci un flamenco privo
di artifici e passionale. Così com’è
in qualche modo «autentico» per-
dersi nella nuba arabo-andalusa
dell’orchestra algerina di Costanti-
na (domenica 5), così come i Sonos
e sinnos de Sardigna (sabato 11) fa-
ranno risuonare le loro launeddas
e i loro canti a concordu anche
quando noi non ci saremo più. Tra
le altre proposte, l’incontro tra il
fado del portoghese Nuno da Ca-
mara Pereira e la napoletana Con-
siglia Ricciardi, e la serata (sabato
18) dedicata all’algerina Houria Ai-
chi e all’ensemble femminile delle
marocchine Bnet Houaryat, corag-
giosamente in bilico tra sacro e
profano. Promette grande coinvol-
gimento la «festa egiziana» dei
Tanbura di Port Said (lunedì 20 e
martedì 21), alfieri del folklore egi-
ziano-arabo-africano, a metà stra-
da tra una mistica contagiosa e la
magia africana, così come appaio-
no molto «contaminati» gli ultimi
due appuntamenti: il progetto del-
la coreografa Adriana Borriello che
insieme a Teatridithalia proporrà
(venerdì 24) un viaggio «danzato»
alla scoperta del «cerchio magico
della tammurriata», nonché l’atte-
sissimo concerto (mercoledì 22) di
Anouar Brahem: tunisino, grandis-
simo virtuoso dell’oud (il liuto ara-
bo).

Roberto Brunelli
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Motomondiale
Oggi primi test
Gp Australia
In attesa delleverifiche tecniche
in pista, i meccanici sistemanoi
boxmentre i piloti visitano
Philipp Island aspettando la gara
dell’anno, quelladella 250,
l’unica che non ha ancora
assegnato il titolo e che ha in
lizza Max Biaggi. Tiene banco il
mercato piloti delle 500 dove
l’Honda teme la fugadi Doohan,
Yamaha e Suzuki sonosenza
prima guidae la Aprilia non sa se
continuare o no l’avventura.

Ciclismo di Puglia
La 2a tappa
a Silvio Martinello
Il velocista Silvio Martinello, già
campione del mondo di
inseguimentodilettanti supista
(’85), due volte mondiale sempre
dilettantinel ‘95 (americanae
gara a punti)medagliad’oro
olimpica ai Giochi di Atlanta ‘96
(corsa a punti), passato tra i
professionisti,ha vinto la
secondatappa delgirodi Puglia,
la Bari-Lecce, battendo allo
sprintMirko Rossatoed il resto
del gruppo.

02SPO02AF01

Tennis, aggredisce
il capitano di Davis
Lavalle squalificato
La Commissione di onoree
giustizia della Federazione
messicana di tennis ha
squalificato il giocatore
Leonardo Lavalle ad undici mesi
di totale inattivitànazionale, per
aver aggredito il capitanodella
squadradi Coppa Davis, Raul
Ramirez.Lavalle,29 anni, ha
colpito Ramirez lo scorsoprimo
settembre, reo, secondo il
giocatore, di averlo gravemente
offeso.

Basket, l’incasso
Fabriano-Trieste
pro-terremotati
Partedell’incassodell’incontro
di basket FaberFabriano-
GenertelTrieste,valevoleper il
campionato A/2, cheverrà
disputato domenica prossima
nel capoluogofriulano, sarà
devolutoa favore dei terremotati
diUmbria e Marche. Lapartita si
sarebbe dovuta svolgerea
Fabriano, ma il Palaindesit è
stato trasformato in centro di
accoglienzaper i senza tetto e il
campo invertito.

Pavani/Epa

Le giocate di Locatelli e Moriero ma anche i grappoli di reti scozzesi di Negri e quelli spagnoli di Vieri

Gol? Sempre più italiano
e non conosce frontiere

02SPO02AF02

Senza Europa
la Sampdoria
ora rischia
tagli pesanti
Facce scure e nervi tesi. Il
giorno dopo la bocciatura
europea la Sampdoria si
interroga sul futuro
cercando di dare soluzione
alle mille incognite e alle
contraddizioni tecniche e
tattiche che hanno segnato
questo inizio di stagione.
«Se dovesse andare male -
aveva detto alla vigilia il
presidente Enrico
Mantovani - è chiaro che
qualche cosa cambierebbe,
se non altro perché in
preventivo erano stati messi
alcuni introiti, valutati
attorno ai 10 miliardi, che
invece non arriverebbero».
La sconfitta è giunta ed ora i
«buchi» non rimangono
soltanto nel bilancio. I
giornali spagnoli da giorni
danno ormai per conclusa la
trattativa per il passaggio di
Sebastian Veron al
Barcellona sulla base di 25
milioni di dollari, all‘ incirca
una quarantina di miliardi di
lire. Qualcuno ipotizza
persino che, con la Samp
fuori dall‘ Europa, il
trasferimento possa
avvenire già a dicembre, all‘
apertura del calcio-mercato
iberico. Ma Mantovani è
categorico: «Finirà il
campionato con noi. A
Veron sono interessate in
pratica le prime 5 squadre
dei campionati europei.
Non e‘ il solo che ci viene
richiesto: ci sono Montella,
Mihajlovic, Laigle... ».

I gol italiani: esagerando un po’, di
questo passo diventeranno come la
pizzaeilmandolino,comeleFerrarie
come la moda. Faranno tendenza:
comeunabitodiValentino.Eadireil
vero, non saranno magari eleganti e
mai nessuno si sognerà di indossarle
aunaseratadigala,peròlemagliedei
nostri attaccanti, all’estero, vanno a
ruba.QuandosbarcòGianlucaVialli,
a Londra, ci fu il tutto esaurito: un
bell’affaredadiecimiliardi.

Mail“pelato”ormai,comedire,ha
giàdato.Ogginuovinomisullaribal-
ta, soprattutto tanti gol: spettacolari,
eleganti, importanti. Prendiamo
quelcolpoditaccodiLocatelli,ragaz-
zo dell’Udinese,mascuolaMilan.Ha
matato i polacchi del Widzew Lodz,
ha fatto gioire la città di Udine. Mar-
tedì sera, nelle trattorie della città
friulana, non si parlava d’altro. Pizza
e televisore, birra e il ralenty che ri-
proponeva il gol di Locatelli. Faceva
baldoria anche chi indossava la ma-
glia di Paolo Poggi, altro ragazzo dal
talentopuro.Piedidi zucchero,quel-
li delveneziano,e siamo conZacche-
roni quando il tecnico dell’Udinese
afferma «Poggi? Uno dei migliori at-
taccanti italiani.Primadellagaracon
il Lodz qualcuno mi aveva consiglia-
to di lasciarlo fuori, ma io figurarsi se
gli davo retta». Bravo Zaccheroni e
asino il consigliere. Poggi, per la cro-
naca, ha segnato un bel gol e confe-
zionato un assist per Bierhoff (tun-
nellall’avversario).

Vogliamo parlare poi della rove-
sciata di Moriero? Parliamone: un
pezzod’autore.Qualcuno lohaacco-
stato a Pelè. Già, ma mica il Pelè di
venti anni irrepetibili di calcio, ma il
Pelè attore, quellochesegna ilgoldel
4-4 nella più bella partita della storia
delcinema,ilfilmè«Fugaperlavitto-
ria» di John Huston: un gol em bici-
cleta, come dicono in Brasile. Nella
favolaPelésegnòainazisti,nellareal-
tà Moriero ha fatto fessi gli svizzeri.
Bel gol anche quello di Ganz, attac-
cante stagionato, ma dalla mira sem-
prebuona.Tiroalvoloepallonetrale
gambe del portiere del Neuchatel
Corminboeuf, jellato davveroa subi-
reduereticosì.

Orachesegnaanche IvanGattuso,
all’estero non ci riconoscono più

davvero. Eravamo la patria deidifen-
sori, dei Gentile e dei Bugnich, di
MonzeglioeAllemandi.Sì,poimaga-
riciscappavaunPaoloRossiounGigi
Riva(neisecolideisecoliilpiùbravo),
però eravamo quelli della difesa e del
contropiede, delle maglie strappate
(do you remember il duello Gentile-
Maradona?) edella retedi rapina.Poi
sono arrivati gli anni Ottanta e con i
nuovi tecnici è nato un nuovo modo
di giocare a calcio. Ora, si raccolgono
ifrutti.

Nelle scuole calcio si insegnano
fuorigioco e tiro in porta. Certo, c’è
l’altra faccia della medaglia: difen-
diamo peggio. La solita storia del bic-
chieremetàpienoemezzovuoto.Ma
in quello pieno, c’è gloria per tanti.
Gattuso è quel difensore che gli scoz-
zesidelGlasgowRangershannoscip-
pato in primavera al Perugia. L’altra
sera, inCoppaUefa,hasegnatol’uni-
co gol della sua squadra, eliminata
dai francesi del Strasburgo. Ma a Gla-
sgow sono contenti ugualmente,
perché incampionatovolano, trasci-
nati da un altro ex-perugino, Marco
Negri, che viaggia alla media folle di
due gol a partita. Perfino una cinqui-
na, per lui. Guidolin, che di calcio se
neintende,a lugliocidisse:«Avessi la
possibilità di acquistare il giocatore
che desidero, non avrei dubbi: pren-
dereiNegri».

All’estero, inostri attaccanti fanno
tendenza. Simone è capocannoniere
in Francia, Vieri segna due gol anche
quandogiocadaschifo,comeglièca-
pitatosabatoscorso.

Svezzati dal nostro campionato,
vaccinati da un calcio iperprofessio-
nistico come quello italiano, ora che
si raccolgonoifruttidelbenesserede-
gliultimicinquant’annienonabbia-
mo più una gioventù piccola e debo-
le, esportiamo calciatori che abbina-
no al talento la potenza. Ma anche
quelli in apparenza meno dotati sul
pianofisicosi fannoonore:DiNapoli
(chiedere al Milan, please) e Bellucci,
Montella e Dionigi, se vogliamo lo
stesso Luiso. Tutti fratelli di Del Piero
e Inzaghi, oggi i più bravi, non a caso
stelle di quella Juventuschehascelto
lamodaitalianaperfarebellafigura.

Stefano Boldrini

Inzaghi 24 Juventus
Locatelli 21 Udinese
Montella 23 Sampdoria
Negri 27 G. Rangers
Poggi 26 Udinese
Totti 21 Roma
Di Napoli 23 Vicenza
Amoruso 23 Juventus
Ventola 19 Bari
Dionigi 23 Fiorentina
Vieri 24  Atl. Madrid
Bellucci 22 Napoli
Luiso 27 Vicenza
Lucarelli 22 Atalanta
Simone 28 P.S. Germain
Del Piero 22 Juventus 

Calciatore Anni Squadra

La Legione ItalianaLa Legione ItalianaLa Legione Italiana

Paolo Poggi esulta dopo il gol Lancia/Ansa

Il centrocampista uscito dal mucchio dei forestieri del club friulano

Walem, okay lo straniero è giusto
Il felice exploit del belga dell’Udinese
UDINE. Fapiaceretrovareunasqua-
dra che vince in Europa utilizzando
soltanto 4 dei 12 stranieri tesserati,
più due passati al settore giovanile.
L’Udinese che supera in tromba il
primo turno di coppa Uefa è la di-
mostrazione che un mosaico di fo-
restieri, tipo quello che ha il Milan,
può pure essere vincente. Basta sa-
perli usare. O meglio, non usare.
Perchè, a parte Bierhoff e Amoroso,
già punte di diamante bianconere,
determinanti nella storica qualifi-
cazione Uefa della scorsa primave-
ra, e Helveg, il mediano destro da-
nese negato a un po‘ tutte le grandi,
soltanto Johan Walem, 25 anni,
centrocampistamancinobelga,èti-
tolare a tutti gli effetti nella squadra
di Zaccheroni. «Francamente pen-
savo che fosse ancora più difficile
giocare in una squadra italiana -
confida Walem -. Sul campo posso
fare certamente di meglio, ma fuori
l’ambiente è ideale. Nonostante la
differenza di culture, il dialogo è
buono».

Johan Walem si sta rivelando un

acquisto davvero azzeccato. In pro-
spettiva può diventare il miglior
belga protagonista nel nostro cam-
pionato. Negli anni ‘80, ad esem-
pio, Vandereychen al Genoa e Ge-
retsalMilannonconvinserofinoin
fondo.«Sperotantod’imitarelacar-
rieradi Georges Grun.Comelui, so-
no stato a lungo nell’Anderlecht,
giocando parecchie partite euro-
pee, ma in Italia, dove tutto è più
complicato ma pure più bello, fati-
cherò a imitare i suoi successi. Con
la nazionale, invece, spero di batte-
re il Galles e di vincere il successo
spareggiotrasecondequalificate».

Pur avendo tratti somatici medi-
terranei e i capellinerissimi,Walem
incarna l’idealedell’atletamitteleu-
ropeo. Volitivo in campo, ma dota-
to di maggiore classe della media,
colto fuori. «Leggo i classici france-
si, in particolare Emile Zola, anche
se adesso mi stoconcentrandosulla
lettura di testi italiani, per appren-
dere la lingua e conoscere la vostra
cultura». Di cui apprezza, ad esem-
pio, Jovanotti. «Sì, penso positivo.

Proprio come canta lui. Dopo il 2-3
con la Fiorentina e il 4-0 di Parma ci
siamo subito riscattati. Adesso dob-
biamo puntare sempre più in alto».
Allenandosi per una cavalcata nel
continente che vuole ripercorre
quelle di Atalanta, Genoa, Torino e
Fiorentina, squadre non più di pri-
missimo piano che nell’ultimo de-
cennio guadagnarono semifinali o
finali, giungendo a un passo da af-
fermazioni storiche. «Che nel no-
stro gruppo ha già ottenuto Franco
Causio, il nostro accompagnatore.
Un uomo preziosissimo,che aiutaa
cementare il gruppo, forte della sua
esperienza,eprodigodiconsigliuti-
li». Così, quindici anni dopo il
MundialdiSpagna‘82,disputatoda
riserva di lusso, vuole ritornare a
vincere, ma dirigente, la coppa Ue-
fa.

Come vent’anni fa, aBilbao,con-
tro l’Athletic, il primo trofeo euro-
peo della Juve. L’altra centenaria
bianconera.

Luca Taddei
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EDITORIALE

Mal di tv?
Disintossicatevi
con la poesia

LUCA CANALI

Sport
L’Urss

in orbita
L’Urss

in orbita
COPPA CAMPIONI
Manchester
travolgente
E la Juve va ko
Lasquadrabianconera
battutaintrasferta3-2
dagli inglesi.Nonbasta
ilgol lampofirmato
daDelPierodoposolo
20secondi. Inpericolo
laqualificazione.

IL SERVIZIO

A PAGINA 10

M I ACCADE spesso
di chiedermi se i
«televisivi» si ren-
dano sempre con-

to di due fatti incontestabili:
1) l’enorme potere centra-
lizzato e insieme capillare
che essi detengono e che ri-
schia talvolta di trasformarli
in «apprendisti stregoni» in-
capaci di padroneggiare i
fantasmi e i dèmoni che essi
hanno evocato nella co-
scienza di milioni di fami-
glie;
2) la complessiva mediocri-
tà del «prodotto» che essi
forniscono, pur disponendo
di un faraonico, ultrasofisti-
cato e dovizioso apparato
tecnico, logistico e burocra-
tico (la montagna, insom-
ma, continua a partorire to-
polini). Mi limito ad osser-
vare; non punto il dito con-
tro nessuno, né tantomeno
sono in grado di suggerire
correzioni a largo raggio.
Qualche dettaglio critico si
può tuttavia agevolmente
rilevare. Quali sono le cate-
gorie più presenti in tv? Ov-
vio: politici e calciatori. Cioè
in sostanza panem et circen-
ses, il pane e il companatico
della politica, e il diverti-
mento degli spettacoli spor-
tivi. Tutto sacrosanto. Ma
ciò che non va è la spropor-
zione fra queste «categorie»
(anche «filosofiche»: «filo-
sofia», anche nella produ-
zione del formaggio, è pa-
rola molto di moda in tv) e
tutte le altre, che non sto
qui ad elencare. Seguono le
videofanie e le videofonie
degli scadenti varietà di
«prima serata» a giustifica-
zione dei quali si invoca la
stanchezza dei videospetta-
tori al termine d’una gior-
nata di lavoro e - ma ciò
non viene detto esplicita-
mente - il basso quoziente
intellettivo delle «masse»
che essi costituiscono.

Quest’anno è poi stata la
volta delle serial videofanie:
le tragiche telenovelas del
delitto all’Università e del
povero Versace con appen-
dici su Cunhanan; e - con
tutto il profondo rispetto
che meritano questi perso-
naggi di eccezione - la mor-
te della principessa Diana e
di madre Teresa di Calcutta,
oltre alla stupenda vitalità di
un Sommo Pontefice, eroi-
co globe-trotter. Ma cosa
avrebbero detto lady Diana
e madre Teresa di Calcutta
se avessero assistito alla os-

sessiva invasione dei tele-
schermi, per giorni e giorni,
da parte delle loro incolpe-
voli e povere spoglie morta-
li? Non sarebbe stato prefe-
ribile un solo servizio serio,
commosso, devoto, che af-
fidasse alla sensibilità di
ognuno il ricordo di perso-
ne diversamente benemeri-
te e presenti nel cuore della
gente?

Il megaconcerto rock di
Bologna per il Papa è stato
simpatico, soprattutto per-
ché indirizzato ai giovani
ma officiato da «nonni»,
quali Dylan, Morandi, Ce-
lentano, offertisi, mi augu-
ro, gratuitamente.

Molto meno simpatiche,
anzi stucchevoli fino alla
nausea, le tre o quattro in-
tere serate (dalle 8.30 alle
23.30) dedicate alle torme
di ragazze candidate a Miss
Italia guidate dall’affanna-
tissimo Frizzi.

Ancora può accadere che
un telegiornale chiuda an-
nunziando che la signorina
Ambra Angioini non ama la
tv e si dedica perciò alla
canzone; mai però che si
annunzi la pubblicazione di
un bel libro di poesia o sulla
poesia (in questi giorni ne
sono usciti alcuni eccellenti:
L’ora insonne (Einaudi) di
Gabriella Leto, Poesie (Empi-
ria) di Elio Pecora; o estrosi
o veramente graffianti: Poe-
sie (Garzanti) di Sandro Si-
nigaglia, Metafisica tascabile
(Mondadori) di Valentino
Zeichen; inoltre L’estrosa ab-
bondanza (Crocetti) di An-
ne Saxone, Horror lucis (Er-
ba d’Arno) di Pasquale di
Palmo, Il gioco e la candela
(Crocetti) e, pregevolissimo,
La poesia italiana 1903-
1943 (Marsilio) entrambi di
Silvio Ramat.

L A POESIA fa bene alla
salute, sollecita la
mente, decongestiona
la bile, procura sollie-

vo all’animo oppresso dagli
assillanti problemi quotidia-
ni. Lo aveva forse capito an-
che il «grande timoniere»
Mao, quando esortò ogni
cinese a scrivere una poesia,
un miliardo di poesie, circa.
Fuori di scherzo: si preoccu-
pino, i «televisivi», di dare ai
telespettatori - nelle forme
più semplici e appropriate -
più cultura, e meno sensa-
zione, scrollatisi di dosso il
ricatto e l’ossessione del-
l’audience.

COPPA CAMPIONI
Tutto facile
per il Parma
turchi battuti
LasquadradiAncelotti
superaagevolmente
ilGalatasarayalTardini
per2-0conretifirmate
daSensinieCresponel
primotempo.Parmensi
secondinelgirone.

STEFANO BOLDRINI
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LA CURIOSITÀ
I gol italiani
non conoscono
più frontiere
Legiocatespettacolari
deigiovanitalentidi
casanostramaanchele
reti‘scozzesi’diNegri
e‘spagnole’diVieri:
eccoilriscattodei
bomberitaliani.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

COPPA COPPE
Guidolin:
«Siamo solo
apprendisti»
Il Vicenza stasera a
Varsavia contro il Legia
parte dal due a zero
dell’andata. Ma Guidolin
non si fida: «In Europa
siamo soltanto degli
apprendisti».

GIULIO DI PALMA
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Quarant’anni fa il lancio dello Sputnik
il primo satellite che inorgoglì l’Unione Sovietica

e gettò nel panico l’Occidente che scoprì
all’improvviso di essere a «portata di missile»

ROMEO BASSOLI e GABRIELLA MECUCCI A PAGINA 3

Quarant’anni fa il lancio dello Sputnik
il primo satellite che inorgoglì l’Unione Sovietica

e gettò nel panico l’Occidente che scoprì
all’improvviso di essere a «portata di missile»
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L’attrice americana in Italia per presentare «Soldato Jane»

La Moore: «Donne armatevi»
«Il vittimismo non serve a nulla». Un duro allenamento per diventare «tenente»

Una lettera pastorale «apre» agli omosessuali ma ripropone vecchie intolleranze

I vescovi Usa: «I figli gay sono sempre figli»
MARIA SERENA PALIERI

Demi Moore è il Soldato Jane.
Arruolata da Ridley Scott nel
corpo speciale dei Seals e sotto-
posta a sfibranti e brutali adde-
stramenti. Il film, che in Ame-
rica ha fatto molto discutere,
esce oggi in Italia. E l’attrice è
venuta a presentarlo, facendo
anche un’apparizione al Tg1
serale, accanto a Lilli Gruber.
«Non sono mai stata discrimi-
nata», ha detto la diva più pa-
gata del mondo. «Ma sono co-
munque convinta che il vitti-
mismo non serva a niente. Bi-
sogna agire». E sulle donne-
combattenti: «È un tema com-
plicato. Capisco che non faccia
piacere veder tornare a casa le
soldatesse morte». Quanto al
suo personaggio, muscoloso e
con la testa rapata, non lo tro-
va maschile: «È una donna che
si mette alla prova».

ANSELMI e PATERNÒ
A PAGINA 8

«S
EMPRE FIGLI nostri:
messaggio pastorale ai
genitori di figli omoses-
suali» è il titolo della

lettera pastorale pubblicata ieri dai
vescovi cattolici statunitensi. E in
quella prima parola ne è racchiuso
il significato: un «sempre» che dà
l’idea di un controsenso, un amore
genitoriale vissuto come il perdo-
no di un’offesa, una carità che as-
somiglia a tolleranza.

Dunque, i vescovi chiedono ai
fedeli di «non respingere» il figlio
gay o la figlia lesbica, anzi, «accet-
tare il fatto... e rendersi conto che
ciò non li condanna inappellabil-
mente». Insistono sul fatto che gli
unici rapporti sessuali accettabili
sono quelli tra uomo e donna al-
l’interno del matrimonio: un padre
e una madre dovranno cercare di
educare il figlio omosessuale alla
castità, spingerlo, anche se la sua
vita è tutta secolare, al «voto» scel-
to dai religiosi. Esortano inoltre i
sacerdoti ad aprire le porte delle
parrocchie a gay e lesbiche e, se
hanno rinunciato alla sessualità, a
dare loro incarichi di responsabili-

tà. È possibile che l’interpretazione
della lettera si appunti tutta sull’u-
so che in essa si fa della parola
«scelta»: i vescovi infatti dicono
che «generalmente, l’orientamen-
to omosessuale viene sperimenta-
to come qualcosa di dato, non
qualcosa di scelto liberamente»
quindi «non può essere considera-
to peccaminoso, perché la morali-
tà presume la libertà di scelta».

E questo riporta alla disputa re-
cente, aperta dal nuovo Catechi-
smo del ‘92, che nelle due versio-
ni, quella francese e qualla latina,
usa, a proposito delle «tendenze
omosessuali», due diversi aggetti-
vi: «innate» e «radicate». Il primo,
accusato di avallare una pericolosa
equazione tra omosessualità e na-
tura, il secondo scelto apposta per
correggerla nell’edizione successi-
va.

Quindi, va concesso: i vescovi
americani sembrano propendere
per l’interpretazione più liberale,
quella che assegna a gay e lesbi-
che un posto al sole nella Natura,
che concede che così sono nati e
quindi non possono che seguire il

proprio istinto... Ma, sinceramen-
te, non è la vecchia disputa-barzel-
letta della Scolastica su quanti an-
geli possano stazionare sulla ca-
pocchia di uno spillo?

Quello che colpisce invece, co-
me spesso nelle questioni che ri-
guardano non solo il sesso e l’ero-
tismo, ma l’identità sessuale, è la
fatica immane che la Chiesa fa per
stare al passo col mondo, la zavor-
ra fobica da cui è bloccata. E la
sofferenza che tutto questo copre.
La lettera dei vescovi cattolici ri-
corda che «un numero impressio-
nante» di giovani omosessuali so-
no cacciati dalle famiglie e finisco-
no in strada, esposti ancora di più
a gravi rischi, «dalla tossicodipen-
denza al suicidio». Famiglie cattoli-
che, quelle a cui è rivolto il mes-
saggio, s’intende.

Famiglie per le quali la forma
più elementare di amore, la cura
dei figli, è stata fin qui inibita. Fa-
miglie che sono «Chiesa», ma alle
quali la Chiesa nel corso dei secoli
ha insegnato evidentemente a ri-
pudiare i figli, se sono gay o lesbi-
che.
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IL FATTO Giovedì 2 ottobre 1997l’Unità5
Il ministro del Tesoro disegna scenari cupi nel caso in cui l’Italia fallisse l’aggancio all’Euro

«Possiamo precipitare indietro»
Monito di Ciampi in Parlamento
La Finanziaria presentata in Senato. «Bisogna completare il risanamento per non compromettere
anni di sacrifici». L’appello del ministro applaudito anche dai parlamentari del Polo.

«Chi rompe si prende grandi responsabilità»

Cofferati: «La crisi
un atto gravissimo»
Stato sociale, sospesa
la trattativa

ROMA. L’Italia deve completare il
percorso di risanamento intrapre-
so: «non farlo, mostrare incertez-
ze, incorrere in ritardi,nonsignifi-
cherebberimanereallostessopun-
to, ma precipitare all’indietro,
compromettendo anni di duri sa-
crifici». Questo ilmessaggio, grave
e preoccupato, lanciato ieri al Se-
nato dal ministro dell’Economia
Carlo Azeglio Ciampi. Un appun-
tamento, questo, programmato
nei giorni scorsi per illustrare la Fi-
nanziaria ‘98 da 25.000 miliardi.
Improvvisamente, latempestapo-
litica, e la presentazione ufficiale
della Finanziaria - il primoatto del
percorso della manovra economi-
ca in Parlamento - si è caricato di
un significato decisamente diver-
so.

Sonole16.30,e l’auladelSenato
si riempie rapidamente.Primache
il superministro dell’Economia
possa prendere la parola, si svolge
una lungaschermagliaprocedura-
le, avviato dal presidente dei sena-
tori di Forza Italia, Enrico La Log-
gia, che in presenza degli sviluppi
politici della giornata chiede la so-
spensione del dibattito; richiesta
sostenuta dai colleghi del Polo e
della Lega, ma anche dal capo-
gruppo di Rifondazione, Marino,
cheribadiscelalineapro-crisideci-
sadalsuopartito.Altermine,dopo

la decisione del presidente del Se-
nato Mancino di respingere la so-
spensiva, Carlo Azeglio Ciampi
prende la parola, scegliendo però
di esporre in modo «sintetico» (il
testo preparato resterà agli atti)
quanto fatto dal governo in questi
18mesi.

Ciampi parla in un’aula silen-
ziosaeattenta,ec’èchicoglienella
sua voce un tono quasi di emozio-
ne. Si sa, nelle stanze della politica
qualcuno pensa già all’ex-gover-
natore di Bankitalia come la figura
in grado di guidare un esecutivo
tecnico per tentare l’aggancio alla
moneta unica nonostante la crisi.
Lui, il superministro, a questapro-
spettivacrede moltopoco: sabene
che i partners europei non potreb-
bero non diffidare di un’Italia tor-
nata ai suoi consueti mali, a co-
minciare dall’instabilità politica,
economica e sociale. In queste
condizioni, l’agognata Europa po-
trebbe restare un miraggio. La pri-
ma parte della «esposizione sinte-
tica serve per snocciolare, con un
certo orgoglio, i tangibili risultati
di questi 18 mesi. Inflazione crol-
lata, lira stabile, tassi d’interesse a
livelli mai così bassi, disavanzo
pubblico più che dimezzato, e l’e-
conomia che comincia adarecon-
creti segnalidiripresa,consegnan-
doci un ‘97 buono e un ingresso

nel1998«conbuonslancio».
Insomma, i frutti del risana-

mento, ottenuto anche grazie allo
slancio del popolo italiano verso
l’Europa.«Inquesto“sentire”l’Eu-
ropa, in questo “volere” l’Europa -
diceCiampi-c’èunacostante,una
forza ideale, che travalica il vallo
dellegenerazionie cheunisce ipa-
dri con i figli. Il paese ha consegui-
to un progresso straordinario per
la virtù con cui ha operato verso la
convergenza e la stabilità. Oggi lo
scenario che si profila è un Euro
grande con molti paesi che vi par-
tecipano fin dall’inizio. Questo
mutamento di scenario è anche
merito dell’Italia. Occorre com-
pletareilcammino».

L’alternativa? Non esiste: fer-
marsi ora, a un passo dal traguar-
do, significherebbe «cadere indie-
tro», compromettere i «successi
straordinari» che sono costati «sa-
crifici straordinari», «rimettere in
discussione le basi della ripresa
dell’economia e dell’occupazione
che abbiamo faticosamente rico-
struite». «Nessun paese ha fatto
tanto quanto l’Italia», afferma il
ministro, riformando il Fisco, la
pubblica amministrazione, il bi-
lancio dello stato, e ora il «quarto
tassello che manca»: «una corre-
zione del sistema assistenziale e
previdenzialechediaunagaranzia

di sostenibilità nel tempo, che tu-
teli le generazioni dei nostri figli e
nipoti».

Ciampi ammette una «forte in-
soddisfazionepergliscarsirisultati
raggiunti nella riduzione della di-
soccupazione»,maaggiunge:«sia-
mo convinti che con quanto è sta-
to fatto anche quei frutti non tar-
deranno a giungere a maturazio-
ne». Sidevemirarearealizzareuna
«vera costituzione del lavoro»,
questo «è l’impegno che anima
questo governo e che puòassume-
re con piena responsabilità nel
presentare la legge Finanziaria per
il ‘98.UnaFinanziaria-cherispon-
de alle indicazione del Dpef, ap-
provato con i voti di tutta la mag-
gioranza -cheèuno«strumentodi
crescita e di lavoro nella stabilità»,
ma a una condizione: «la condi-
zione-èlaconclusione-perchéciò
avvengastanellafiducia,nellacre-
dibilità che abbiamofaticosamen-
te riconquistato, e che non dob-
biamo disperdere». Il discorso è fi-
nito, Ciampi raccoglie le sue carte,
e l’aula del Senato prorompe in un
lunghissimo applauso. I consensi
più convinti giungono prima solo
dai banchi dell’Ulivo; poi il batti-
mani si allarga a destra, tra le file
deisenatoridiForzaItalia.

Roberto Giovannini

ROMA. La crisi politica ha travolto il
negoziato tra il governo e le parti so-
ciali sulla riforma dello Stato sociale,
che è stato sospeso fino a quando la
situazione politica non troverà uno
sbocco. L’annuncio è dello stesso
presidente del Consiglio Romano
Prodi al vertice confederale Cgil Cisl
Uil, che ieri mattina ha ricevuto co-
me da programma, formalmente per
riprendere la trattativa. Si è invece
trattato della presa d’atto della crisi -
per ora crisi della maggioranza - giu-
dicata in terminidrammaticida Cof-
ferati,D’AntonieLarizza.

In particolare il segretario della
Cgil ha puntato il dito su «chi provo-
ca la crisi», e cioè su Rifondazioneco-
munista, per dire che «si assume gra-
vissime responsabilità» perché «una
crisidigovernoavràconseguenzepe-
santissimesui lavoratoriesuipensio-
nati», specialmente adesso, in un
momento in cui «tutti gli indicatori
dell’economia sono positivi». «Una
sciagura - incalza il segretario della
Cisl Sergio D’Antoni - che cala sulla
ripresaesull’occupazione,impedisce
il varo delle misure per il rilancio e lo
sviluppo del Sud». Per non parlare
dell’ingresso in Europa, aggiunge il
segretariodellaUilPietroLarizza,do-
po aver riferito l’esito del colloquio
conilpresidentedelConsiglio.

Larizza ha raccontato come - dopo
una riunione unitaria - i tre leader

confederali avessero concordato di
presentarsiaProdiconlamassimadi-
sponibilità «a continuare il confron-
to per verificare se ci fossero lecondi-
zioni per raggiungere un accordo».
Infatti inunprimotempoeracircola-
ta la voce di una possibile intesa di
massimasulwelfareperpuntellarein
qualche modo l’Esecutivo traballan-
te. C’erano, sì, differenze di merito e
di metodo, macome sempre - hanno
garantito i tre-allastrettafinaleil sin-
dacato è capace di raggiungere una
«sintesiunitaria».

La ricerca di questa sintesi appare
particolarmentefaticosanellaCgil. Il
suoleaderSergioCofferatisièpresen-
tato alla ripresa del comitato diretti-
voconfederale - riunitodaduegiorni
proprio per discutere le proposte per
risparmiare4.500miliardisullaspesa
previdenziale -annunciandolenovi-
tà con i toni drammatici usati uscen-
do da Palazzo Chigi. Il parlamentino
della Cgil ha approvato la proposta
del segretario di esprimere in un do-
cumentoungiudiziosullacrisipoliti-
cae sullaFinanziaria,nonché laposi-
zione della confederazione sul meri-
to (ritardare le pensioni di anziani-
tà?) e sul metodo (come consultare i
lavoratori?) del negoziato sullo Stato
sociale.UnaCommissionedeiNove-
isegretariconfederaliGuglielmoEpi-
fani, Betty Leone e Paolo Patta, più
Sabattini (Fiom), Panzeri (Milano),
Marcenaro (Piemonte), Nerozzi
(Funzione pubblica), Viafora (Cala-
bria) e Minelli (Spi) - ha tentato di re-
digereundocumentounitario,anot-
te fonda non c’era ancora. L’esito più
probabile appariva il voto su due do-
cumenti, uno della maggioranza at-
tornoaCofferati (il75-80%delDiret-
tivo) e uno della minoranza di sini-
stra che fa capo a Patta in Alternativa
sindacale e Augusto Rocchi più vici-
noaRifondazione.Oltrealmeritosul
Welfare,èilgiudiziosullaFinanziaria
che contrappone le due posizioni.
Era peraltro incerto che Sabattini
confermasse la presentazione di un
suodocumentoinpolemicaconCof-
ferati: aumento deicontributi invece
che un intervento sulle pensioni di
anzianità. Per la Funzione pubblica,
Michele Magno schierandosi con
Cofferati ha accusato Rifondazione
di provocare la crisi per scopi diversi
dalla politica sociale del governo, ed
ha sostenuto che il necessario inter-
vento sulle pensioni di anzianità de-
ve agire più sul requisito anagrafico
che non su quello contributivo, per
rendere sostenibile l’omologazione
delpubblicoimpiego.

Augusto Rocchi dell’«area comu-
nista» è contro la Finanziaria perché
si limita a semplici incentivi e colpi-
sce le pensioni invece di prelevare
10.000 miliardi dagli evasori. Tra i
metalmeccanici se ilnumerodueDa-
miano concorda con la posizione di
Cofferati, Cremaschi è con il suo se-
gretario Sabattini: dopo aver unifica-
to i trattamenti, «per quel poco che
resta da risparmiare basta un contri-
butodeilavoratoriattivi».

Raul Wittenberg

Fabbisogno
In 9 mesi
51mila mld

Il mese di settembre si è
chiuso con un fabbisogno
del settore statale di circa
ventimila miliardi, inferiore
di circa 6.500 rispetto a
quello dello stesso mese
dello scorso anno. Lo
afferma un comunicato del
ministero del Tesoro nel
quale si precisa che il
fabbisogno di cassa dei primi
nove mesi dell’anno in corso
ammonta a 51. 500 Miliardi,
inferiore di circa 47mila
rispetto a quello
dell’analogo periodo del ‘96,
pari a 98.495 Miliardi.
Secondo il ministero del
Tesoro l’andamento del
fabbisogno del mese di
settembre «è pienamente in
linea con l’obiettivo annuale
del 3%», nel rapporto tra
deficit e Pil. Ovviamente la
conferma in ottobre verrà
dal quadro politico.

L’indice Mibtel perde quasi il 3%. Bankitalia preoccupata, Fazio a Palazzo Chigi

Il «ciclone Bertinotti» travolge la Borsa
In un giorno polverizzati 17mila miliardi
E dalla Germania: «Non fate pazzie, siate responsabili»

Gli stipendi pubblici tirano la volata

Ad agosto i salari
ancora in crescita
In un anno +4,6%

ROMA. Non c’è stato il panico, il
panico che via via si allarga a mac-
chiad’oliodaunmercato,laBorsa,
all’altro,aicambieaititolidistato.
Non è stato un mercoledì nero nel
sensoclassicodeltermine,comele
altre giornate nere del calendario
dei mercati, da Wall Street a Piaz-
zaffari.Peròilsegnaleèchiaro.Sec-
co come la pistolettata dell’inizio
dellagaraconladifferenzachequi
la corsa è quella del gambero con
l’Italia che rischia di allontanarsi
dall’obiettivo (stabilità politica,
ritmo del risanamento finanzia-
rio, moneta unica europea) e non
di avvicinarvisi. È stata la Borsa e
non la lirao i titolidi statoatrabal-
lare seriamente. L’indice telemati-
co ha raddoppiato di colpo la per-
dita quando verso le 13 si è saputo
che la trattativasulWelfareerasta-
ta sospesa e il sindacalista della Uil
Larizza ha confermato: «Prodi ci
hadettochesistaandandoversola
crisidigoverno».IlMibtelècaduto
del 2,94%. Che vuol dire qualcosa
come 16-17mila miliardi di lire
virtualmente«bruciati». L’appros-
simarsidella crisiha infiammato il
mercato dei futures. Tutti i titoli
pubblici europei hanno chiuso
in rialzo eccetto gli italiani: il
Btp future ha perso alla fine 28
centesimi chiudendo a 111,68.
Il differenziale del rendimento
del titolo italiano a dieci anni ri-
spetto al rendimento del bund
tedesco è salito da 67-69 punti
base a 78-80 punti base. Prima
scendeva e adesso comincia a
salire. Meno ci si fida a investire
in lire più il differenziale au-
menterà. Ma la lira ha sostan-
zialmente tenuto. Nel primo po-
meriggio perdeva tre punti, con
il marco a 980,61. In serata il
marco era a 979 lire. Perdita in-
vece secchissima sul dollaro: da
1.726,40 a 1.735,67 e poi a
1.738. Piuttosto unanimi i giu-
dizi degli operatori valutari: i
mercati non vogliono credere
alla consumazione della crisi.
Vero è che i titoli di stato sono
stati frenati dalla forza dei mer-
cati americano e tedesco. Il trai-
no estero per i titoli e la convin-
zione-scommessa che la crisi sa-
rà risolta in modo non traumati-
co, hanno impedito il «crollo».

Non sono stati segnalati inter-
venti della Banca d’Italia sui
mercati. Il governatore Fazio ha
il piede pronto sul freno della
moneta e non c’è dubbio che si
muoverà (per rialzare il tasso di
sconto) non appena avvertirà

l’esistenza di una aspettativa
pessimistica dei mercati sul con-
trollo della politica economica e
finanziaria. L’unico motivo di
soddisfazione alla banca centra-
le è che le polemiche di ieri sulla
politica monetaria si rivelano al-
la prova dei fatti sbagliate o
quantomeno fuori calibro. Nel
mezzo del pomeriggio Fazio è
andato a Palazzo Chigi accom-
pagnato dal Premio Nobel Sa-
muelson. Tre quarti d’ora non
dedicati solo all’accademia.

A Roma, ma anche a Bonn
(meno a Francoforte) e a Parigi
si fanno gli scongiuri: improvvi-
samente è riapparso lo spettro
dell’esclusione dalla moneta
unica dal 1999. Karl Lamers,
uno dei principali esponenti del
partito di Kohl, invita l’Italia a
dare prova di razionalità: «An-
che gli italiani sanno che una
crisi di governo può mettere in
pericolo la stabilità del loro pae-
se e naturalmente la partecipa-
zione all’unione monetaria. So-
no sicuro che le forze democra-
tiche responsabili faranno di
tutto per favorire una inversio-
ne di tendenza e assicurare un
corso politico stabile. E sono si-
curo che i partner europei confi-
dano nella ragionevolezza del
paese, sperano che la razionalità
si affermi». Questa di Lamers è
stata una dichiarazione medita-
ta a lungo prima di essere faxa-
ta. La crisi italiana è una doccia
fredda per Kohl. La Cdu-Csu ha
da poco lanciato una campagna
pro-Euro per convincere l’opi-
nione pubblica della bontà della
moneta unica fondata sulla va-
lutazione positiva della stabilità
politica ed economica di Italia,
Francia e Spagna. Un alto fun-
zionario di un ministero econo-
mico tedesco ha dichiarato al-
l’Unità che «se il governo Prodi
dovesse cascare e non dovesse
passare il bilancio ‘98, allora do-
vremo necessariamente rivedere
il nostro giudizio perché la sta-
bilità di una economia riposa
sulla stabilità politica. Un cam-
bio di governo con nuove perso-
ne, altre attitudini, altre idee
sulla messa in opera delle rifor-
me ha una ricaduta sul percorso
futuro». Quanto all’Euro, ciò
che conta «non è la convergen-
za nominale, ma il grado di mo-
dernizzazione delle stutture di
un paese».

Antonio Pollio Salimbeni

Privatizzazione Telecom
«Persi» 1.000 miliardi

ROMA. Il potere d’acquisto dei lavo-
ratori dipendenti continua ad au-
mentare. I salari sono aumentati in
agosto dello 0,2%, rispetto al mese
precedente quando erano cresciuti
dello 0,9%, registrando un incre-
mentodel4,6%suagosto‘96.

Negli ultimi 12 mesi (settembre
’96-agosto ‘97), le retribuzioni orarie
contrattuali sonocosìsalitedel4,4%.
Sonoidatiresinotiieridall’Istat.

In forte aumento sono risultati an-
che i conflitti di lavoro che nei primi
7mesidell’annohannoregistrato6,5
milioni di ore non lavorate (2,6 nello
stessoperiodo‘96).

Naturalmente si tratta di medie
statistiche, per cui è bene procedere
all’analisi settore per settore. La cre-
scita dell’indice delle retribuzioni di
agosto, determinato sulla base dei
contratti collettivi di lavoro, è legata
all’applicazione dell’indennità diva-
canza contrattuale per i dipendenti
delle autoferrotranvie, ai benefici
economici derivanti dai contratti vi-
genti e dal nuovo accordo (secondo
biennio economico) del contratto
peridipendentidellePoste(+5,2%ri-
spetto al mese precedente, in seguito

all’applicazione di diverse tranches
di aumenti previsti, con decorrenze
retroattive, dal nuovo accordo). Au-
menti sotto la media del +0,2% si so-
noregistratiadagosto,rispettoalme-
se prima, in agricoltura (+0,1%), nel-
l’industria in senso stretto (+0,1%)
mentre nei trasporti, comunicazioni
e attività connesse l’incremento è
statosuperiore,parial2,3%.

A livello tendenziale (ovvero ago-
sto ‘97 su agosto ‘96)variazioni supe-
riori alla media si sono evidenziate
per la Pubblica Amministrazione
(+7,2%) mentre al di sotto sonorisul-
tate l’industria (+3,6%), il commer-
cio, alberghi e pubblici servizi (+3,8),
i trasporti , comunicazioni e attività
connesse (+3,7), l’agricoltura (+2,9),
il credito e le assicurazioni (+3) ed i
serviziprivati (+3,2).Si trattacomun-
quediritmidicrescitachemettonoal
riparo le retribuzioni dei lavoratori
dipendentidsall’inflazione.

Per quanto riguarda invece i con-
flitti di lavoro a luglio le ore perdute
sono legate, per oltre il 60%,a motivi
relativiarinnovicontrattualieriven-
dicazioni economiche nei comparti
manufatturieroedell’energia.

Una crisi di governo incombe sulla privatizzazione di Telecom?
L’altro giorno, presentando le caratteristiche del nucleo di
controllo, il ministro Ciampi aveva fatto gli scongiuri accompagnati
dal gesto delle corna. Ieri, oltre alle corna, ha dovuto cominciare a
fare un bel po‘ di conti. Il prezzo ufficiale di Telecom (quello che
indica la media dei corsi giornalieri) è sceso dalle 11.587 lire di
martedì a 11.204 lire: una perdita secca del 3,31%. Ancora peggio è
andato l’indice di riferimento che dà conto del 10% finale degli
scambi e dunque segnala l’ultima tendenza: da 11.774 lire il titolo è
crollato a 11.099 con una perdita di 675 lire in termini assoluti e di
circa il 6% in percentuale. Ciò significa che se martedì Ciampi
contava di intascare circa 5.600 miliardi dalla cessione del nocciolo
duro, ieri ha dovuto rivedere al ribasso le previsioni: quasi 200
miliardi in meno stando al prezzo ufficiale, ben 400 considerando
l’indice di riferimento. Il taglio è ancora più doloroso se viene
considerato sull’intera quota che il Tesoro si appresta a cedere: se
martedì si poteva auspicare un incasso di oltre 22.000 miliardi, ai
prezzi ufficiali di ieri sarebbero quasi 700 miliardi in meno, 1.300 a
quelli di riferimento. Sempre che l’effetto Bertinotti non porti
veramente ad una crisi con conseguente nuovo crollo delle azioni.

L’intervista Guidalberto Guidi, consigliere del Centro studi di Confindustria

«Senza un vero accordo, meglio andare a votare»
«Guardando al futuro dico: arriviamo allo show down, alla resa dei conti. L’Italia è molto più matura di quello che si creda».

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Se ci sarà la crisi, me-
glio leelezioni».GuidalbertoGuidi,
consigliere del Centro studi di Con-
findustria dà voce alla voglia di
chiarezza che c’è nell’imprendito-
ria italiana di fronte alla possibile
cadutadelgovernoProdi.

Allora dottor Guidi, dovevamo
parlare di Finanziaria e invece
l’argomento del giorno è la quasi
certacrisidigoverno:qualèlasua
opinione?

«È una valutazione un po‘ com-
plicata. Ma mi chiedo se ad un dato
punto non valga la pena di fare i
conticonipropriincubi».

Vuol dire che per lei è meglio
andare alle elezioni? Fino a ieri i
vertici di Confindustria, Fossa lo
ha ribadito martedì qui a Bolo-
gna, hanno sostenuto che il go-
verno deve trovare i voti in Parla-
mentoper farpassare laFinanzia-
ria e che nonsi può immolare tut-
toauna“vuotastabilità”.

«Se fossi egoista direi: trovateuna

soluzione, cercando i voti dove li
trovate.Se invecepensoamiafiglia,
forse val la pena di dire: arriviamo
allo show down, alla resa dei conti.
Vediamo come sarà questo Paese,
come risponde. Sono convinto che
l’Italia è molto più matura di quello
chetutticrediamo».

Quindi,elezioni?
«Ripeto: egoisticamente sono

perché si trovi una soluzione. Nel
momento in cui ho paura di volare
dico: trovate una soluzione. Credo
che quello che oggi si sta verifican-
docomporteràdeigrossirischi».

Mavolarebisogna.Eallora?
«Se si trova una soluzione che la-

scipraticamenteintattalaFinanzia-
ria _ perché dobbiamo renderci
conto che essa verrà analizzata al
microscopio e pesata col bilancino
del farmacistadatuttiglianalistidel
mondo_ evitando così i disastri che
inevitabilmente una crisi compor-
ta, va bene. Altrimenti si vada alle
elezioni.Preciso,questaèlaposizio-
nediGuidi,nondiConfindustria».

Manonc’è il rischiocheunaso-

luzione purchessia, segni la fine
diquelpo‘di sistemabipolareche
anche Confindustria ha voluto
appoggiandoireferendum?

«Iocredo chequesto Paese diven-
terà normale quando c’è una parte
che governa e questa sa che è sotto-
posta al controllo dell’altra parte
che,dopocinqueanni,puòprende-
re il suo posto.Questo con lo zocco-
lo di un comune sentire, perché-
dobbiamocominciareadaveretutti
ilsensodellostato.Arrivareaquesto
può comportareavolteunpercorso
unpo‘tortuoso».

Come può esserlo una crisi con
elezioniinquestomomento?

«Non sono un politico. Se valuto
la situazione a breve, sono terroriz-
zato da quello che sta accadendo,
perché non può che comportare
problemi gravissimi per l‘ econo-
mia e il Paese. Dall’altra parte, forse
è uno scotto che dobbiamo pagare
nel passaggio dal vecchio al nuovo.
Paghiamolo e non pensiamoci
più».

Ma una crisi ora non compro-

metterebbe l’ingresso dell’Italia
nell’Euro?

«Non lo so. Certo vedo grossi ri-
schi».

Votando in tempi rapidi è pos-
sibile rifare un governo e una Fi-
nanziaria che ci portino nell’U-
nione monetaria nellaprimavera
prossima?

«L’apertura di una crisi oggi apre
degli scenari che non sono in grado
di valutare.Mi sento invece diaffer-
mare che il sistema industriale ita-
liano è oggi senza dubbio più forte,
anche se sconta qualche debolezza
per via dei margini più ridotti. Le
imprese sono sui mercati interna-
zionali in modo più serio, non han-
no uno zoccolo di mercato interno
drogato come è statonel ‘95. Oggi il
mercato interno è depresso, conti-
nua ad esserlo e le aziende cercano
di essere snelli, flessibili, senza gras-
sosuperfluo.

Vedo delle imprese molto più ag-
gressiverispettoalpassato».

Finoapochissimimesifaerava-
tedurissimicontroilgoverno,sie-

te addirittura scesi in piazza.
Adesso siete tra i più accesi soste-
nitoridiProdi.Cos’èchevihafat-
tocambiareidea?

«Anzitutto voglio ricordare che
noi siamo portatori di interessi le-
gittimi,madiparte.All’inizoquesto
governo ha pensato che l’industria
italiana potesse pagare tutto. E que-
sto l’abbiamo stigmatizzato. La Fi-
nanziariapresentataneigiorniscor-
si non ha queste caratteristiche e ne
abbiamopresoatto».

Nel caso in cui si concluda l’e-
sperienza del governo Prodi, che
giudiziosisentedidare?

«Nondòvoti.Possodirechesono
state fatte grandi cose dal punto di
vista macro-economico, grande
fantasiacostruttiva».

Cosa pensa della posizione as-
sunta da Cofferati sulle pensioni
dianzianità?

«È un atto di coraggio molto im-
portante, che non ha riscontri al
mondo».

Walter Dondi
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Bocciata dall’assemblea dei gruppi una proposta di Pisapia che chiedeva modifiche alla Finanziaria

Rifondazione chiude alle mediazioni
«Non rinunciamo a essere antagonisti»
No al tetto delle 39 ore di lavoro. «Gli iscritti sono con noi»

Dalla Prima

che il medesimo schema
si possa applicare all’attivi-
tà concreta di governo.
Sono piani diversi e diversi
devono rimanere.

Votare non è un dram-
ma, non lo è mai stato in
Italia neppure in tempi di
maggiore e più dura con-
trapposizione politica. Vo-
tare in fretta può impedire
che la febbre salga, dà ai
cittadini la sensazione che
il cammino può riprende-
re, prova ai partners euro-
pei che la vecchia Italia pa-
sticciona è morta.

Le preoccupazioni di chi
teme un nuovo scontro
elettorale sono legittime.
L’ansia di ricucire una
maggioranza per gover-
mare l’emergenza è rispet-
tabile.

Il tentativo di giocare su
questa crisi per restituire
fiato ad un mitico centro
post-democristiano non
ha carte da giocare.

Bisogna invece evitare
di regalare alla Lega mesi e
mesi di propaganda con-
tro la politica. È meglio
una scelta coraggiosa e se-
rena. L’elettorato sia chia-
mato a scegliere tra il Polo
e l’Ulivo e i loro eventuali
nuovi alleati. Lega e Rifon-
dazione giochino la loro
solitaria partita.

[Giuseppe Caldarola]

L’allenatore
Ulivieri:
«Fausto socio
del cavaliere?»
Anche l’unico allenatore di
calcio italiano
orgogliosamente di sinistra,
Renzo Ulivieri, critica la linea
di Fausto Bertinotti. Il
tecnico del Bologna, fra un
allenamento e l’altro, ama
far battute anche sulle
vicende politiche. «Questo è
un passaggio molto delicato
per il governo Prodi. Mi fa
arrabbiare parecchio la
posizione rigida e
provocatoria tenuta da
Bertinotti. Lo dice uno che
ha votato sia Pds che
Rifondazione e che in
passato è stato iscritto al Pci.
Andare alle elezioni in
questo momento è
semplicemente assurdo.
Significherebbe mandare in
malora ciò che di buono è
stato fatto dall’attuale
governo. Si rischia di far
saltare la grande esperienza
del governo delle sinistre».
«Bertinotti sta tirando la
corda in maniera esagerata -
aggiunge Ulivieri -
evidentemente ha fatto un
calcolo pensando di
guadagnare una manciata
di voti alle elezioni oppure
s’è messo in società con
Berlusconi». Ulivieri non è
nuovo a dichiarazioni forti.
Prima delle ultime elezioni
amministrative di Bologna,
andò contro il suo
presidente Gazzoni,
candidato di una
formazione politica,
”Bologna Nuova”, collegata
col Polo. In quell’occasione
disse: «Gli imprenditori
devono fare gli imprenditori
e i politici i politici». Il
presidente incassò molto
sportivamente la critica. Poi
Gazzoni non riuscì neppure
ad andare al ballottaggio
col sindaco pidiessino
Walter Vitali. Ulivieri ha
vissuto anche esperienze
politiche in prima persona
durante una pausa della sua
attività professionale: nel
1986 tornò a San Miniato, in
Toscana, e per qualche
tempo fu assessore allo
sport. Nell’89, poi,
ricominciò da Modena in
serie C la carriera
d’allenatore. È tornato in
serie A nel ‘96 col Bologna.

ROMA. «Rifondazionenonèpiùuna
costola del Pci, ha mutato pelle, è
un’altra cosa. È anche i centri sociali
di Milano, è anche quella infima
frangia che si raccoglie dietro la rivi-
sta Spartaco e il cui nemico non è
nemmeno Bertinotti, ma la mino-
ranza diFerrando.OrmaiBertinottie
Cossutta rappresentano anche que-
sto pezzo di partito qui. Se non lo si
capisce non si va avanti». Seduto su
uno dei divani di Montecitorio un
autorevole dirigente del Pds dava
questa lettura della quasi crisi politi-
ca. Il giornodopo lostrappodiRifon-
dazione, che ha avvertito Prodi di
non essere disponibile a votare que-
sta finanziaria, e mentre ci si chiede
seecomeequandosidovràvotare, in
realtàincontri,colloquiepranzisiso-
no susseguiti freneticamente per evi-
tareunoshowdownchenessunoèin
grado di dire come potrebbe finire.
Per esempio ieri Luigi Manconi, por-
tavocedei Verdi, ha incontratoProdi
eCossutta,maRifondazionel’hagiu-
dicato un tentativo di mediazione
poco serio perché sbandierato. Vel-
tronihatelefonatoaDiliberto,ilqua-
le ha definito inaccettabile il docu-
mento del Pds, e poco disponibile il
governo dal momento che Ciampi è
andato al Senato a illustrare la finan-
ziaria senzaaspettarenemmenodue,
tre giorni. Ma poi Cossutta hachiuso
- pubblicamente - la partita, affer-
mando che non ci sono più margini
di trattativa. L’attenzione per tutta la
giornataè stataconcentrata sulmeri-
to delle questioni aperte da Rifonda-
zione: riduzione dell’orario di lavoro
a parità di salario, trasformazione
dell’Iri in agenzia di lavoro, pensioni
dianzianità.Mainrealtàperipostco-
munisti ben altro è in ballo, come si
sono detti e ripetuti nella riunione
notturna dimartedì: èunaquestione
di identità,ma anche didignità.Così
quando ierimattina Prodihadettoai
leaderdiRifondazionecheilgoverno
è disponibile a fare un decreto per la
riduzione dell’orario da 40 a 39 ore si
è sentito rispondere ancora di no.
«Non possiamo far venir meno il no-
stro essere partito antagonista» ave-
vano detto l’altra sera i leader di Ri-
fondazione. «Per 18 mesi abbiamo
dato sangue a questo governo, ora
non possiamo più continuare così».
Spiega Gabriella Pistone: «L’alterna-
tiva è secca: entrare nel governo o
uscire dalla maggioranza. Questa fi-
nanziaria è stata pensata e preparata
senza minimamente coinvolgere Ri-
fondazione, nonostante le testimo-
nianze di lealtà che abbiamo conti-
nuato a dare». Pistone tempo fa si era
impegnata a sostenere la riforma dei
monopolidiStato.Quandoierièarri-
vata in commissione Finanza i colle-
ghi le hanno chiesto: «E ora che fai?»
«Voterò come avevo detto». Poi però
lamaggioranzaèstatabattutaperché
Rinnovamento ha votato con l’op-
posizione. «Il problema - conclude
Pistone - è tutto politico». In tanti ri-
fondatori c’è delusione per non esse-
re riusciti «a spostare di un millime-
tro l’asse della politica del governo».
ErsiliaSalvato l’altra sera l’hadetto in

riunione: «Non abbiamo lavorato
per costruire un confronto serrato
conilgovernodopola finanziariadel
96. Certo la responsabilità non è solo
nostra, ma il risultato è che siamo ar-
rivati all’appuntamento di oggi in
questo modo». Per Salvato l’identità
diunpartitosimisuraanchesull’effi-
cacia dell’azione rispetto chi si rap-
presenta. «Tagliarsi fuori è sbaglia-
to».

Questo ragionamento, che era sta-
to di Cossutta fino a qualche tempo
fa, è ormai estraneo al vecchio Ar-
mando che appare quasi stregato dal
più giovane Fausto Bertinotti. Cos-
sutta dice sempre: «Cidividonol’età,
l’esperienza politica, la cultura, ma
siamo complementari». Oggi però il
loro rapporto è già un’altra cosa. Il
vecchio leone ascolta il rap che gli
proponeilgiovaneFausto:certocon-
tinuaapreferireMozarteBeethoven,
manondisdegnadimisurarsiconun
mondo fino a ieri negletto. Non ha
forse ammesso di aver sbagliato nel
chiamare «gruppettari» i giovani di
Lotta continua? Non ha ammesso
candidamente che ex autonomi e
punk«nonsonopescifuord’acquain
questa Rifondazione»? E così insie-
me,CossuttaeBertinotti,procedono
a testa bassa econtinuanoa insistere:
non trattiamo sulla finanziaria, per-
chédevecambiaredacimaafondo.E
Nerio Nesi aggiunge: «Non accettia-
mo nemmeno la politica dei due
tempi: ora si discute di finanziaria 98
epoidi strategiedelgoverno».Main-
tanto i rifondatori sonocoscientiche
questacrisialbuioèun’incognitaper
tutti.Avevanocontatosulfattochela
disgregazione del Polo sarebbe stata
un motivo sufficiente per non anda-
re alle elezioni politiche («D’Alema
cometroverà inaulaunamaggioran-
za per lo scioglimento del parlamen-
to?»), ma sono rimasti spiazzati dalla
«fretta» del chiarimento. Così nella
riunione dell’altra sera si sono detti
sicuridelconsensodegliiscrittiallali-
neadura,manondeglielettori.Ecosì
Pisapia aveva tentato di far inserire
nel documento un appello al gover-
no per modificare la finanziaria, ma
inutilmente perché avrebbe smenti-
to ilcomunicatodellasegreteria. Il ti-
more dell’isolamento è reale. Diceva
una pidiessina: «Hanno deciso di
rompereprimacheil sindacatoapris-
se leconsultazioni tra i lavoratori sul-
la finanziaria, per non restare schiac-
ciati da un eventuale voto favorevo-
le». Certo per Marco Rizzo «se il sin-
dacato fa unaconsultazioneèperché
glivabene»,maquestaammissioneè
comunqueilsegnodiunacertadebo-
lezza di Rifondazione che ormai non
può che continuare ad alzare il prez-
zo. Antonio Carcarino è il senatore
che con Salvato ha votato contro il
documento che annunciava l’uscita
dallamaggioranza.El’haspiegataco-
sì questa sua scelta, da capo squadra
di Pomigliano prestato alla politica:
«Non tengo niente a che spàrtere co‘
stagente.Sicredonochepe‘dueanni
avimmopazziato».

Rosanna Lampugnani
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Il segretario Fausto Bertinotti durante la riunione dei gruppi parlamentari di Rifondazione Monteforte/Ansa

L’intervista Da Bruxelles il segretario di Rc non lascia spazi al dialogo

Bertinotti: «La Finanziaria? Come un lager
E il Pds sta andando ben oltre la Bolognina»
«Se si vuole riaprire la trattativa si tolga di mezzo la legge di bilancio». «La responsabilità primaria è del go-
verno che non ha voluto imboccare una strada riformatrice ma anche della svolta moderata della Quercia».

BRUXELLES. È rovente il telefonino
di Fausto Bertinotti. Lo cercanotutti,
dalla maggioranza e dall’opposizio-
ne. Nell’aula del Parlamento Euro-
peo, il presidente della Commissio-
ne, JacquesSanter,presentalepropo-
ste contro ladisoccupazione,parladi
creare in Europa, in cinque anni, 12
milionidinuovipostidi lavoro.Poco
prima ai cronisti aveva espresso an-
che le preoccupazioni di Bruxelles
per un’eventuale crisi in Italia. Berti-
notti loliquidasecco:«Sioccupipiut-
tosto del fallimento delle politiche
perl’occupazioneinEuropa».

Quali sono le condizioni per la
ripresadeldialogo?

«Ilritirodellafinanziaria,lasuari-
scrittura. Avremmo votato una fi-
nanziariachecomprendesse ladife-
sa dellepensionid’anzianità,prime
e vere risposte sull’occupazione, al-
cuni elementi fondamentali di giu-
stizia sociale come la lotta all’eva-
sioneedalcuniprivilegi fortemente
colpiti. Non v’è stato nulla di tutto
questo».

Chiedere il ritiro completo del-
la finanziaria è come pretendere
unaresa.

«Perchè mai. Voglio tornare,
semmai,aricercareuncompromes-
so ma ciò è impedito da questa fi-
nanziaria fatta in modo unilaterale.
Non l’ho fatta io e non ho neppure
alcunaintenzionediemendarla».

Davvero non ci sono margini
per evitare la rottura? Tutto è da
buttare?

«Certo, come si dice, anche in un
lager si trova sempre qualcosa da
salvare. Noi voteremo contro. Se si
vuoleriaprire ildialogo, lasi tolgadi
mezzo. È ilgoverno ad averealzatoi
pontilevatoi».

Nessun rimorso per la caduta
delprimogovernodisinistra?

«Di sinistra? Mi pare un termine
impegnativo.Dinièdisinistra?»

La crisi amplifica la rottura
drammaticaasinistra,giusto?C’è
unmessaggioperD’Alema?

«Il Pds pensa ad una sola sinistra
ed oscilla tra una politica d’integra-
zioneel’annientamento.Iodico:ri-
stabiliamo un rapporto di pari di-
gnità. Naturalmente, so bene che il
Pds è più forte. Ma oggi si è assistito
adunamutazioneprofondadellasi-
nistra più grande. Ben oltre la Bolo-

gnina».
Èun’analisiseverissima.
«Me ne rendo conto ma D’Alema

ha scelto l’approdo della cultura li-
berale rompendo con la storia del
movimento operaio. Lui accetta il
mercato. Dall’altro lato ci siamo
noi, quelli cheritengono chelamo-
dernizzazionecapitalisticacoviger-
miregressivi».

Siamo alla vigilia di una nuova
drammatica rottura. Un nuovo,
forse irrimediabile strappo a sini-
stra?

È un po‘ diverso di quando finì il
Pci. Allora si consumò la rottura di
una comunità politica ed umana.
Adesso siamo sul terreno della poli-
tica. Certamente si apre una discus-
sione sulle responsabilità. La crisi è
una sconfitta per tutti, seppure di
una partita che resta aperta in Italia
edinEuropa.

Edovestalacolpa?
La responsabilità preminente è

del governo che non ha saputo nè
voluto imboccare una strada rifor-
matrice ed ha piegato verso una de-
riva moderata. Ma c’è anche quella
moltogravedelPds.

Quale?
Èfatta didueelementi. Intanto, il

rifiuto di considerare che Ulivo ed
Rcsonoduesoggettipoliticidiversi,
con differenti programmi e diffe-
renti prospettive, insieme al rifiuto
dell’esistenza dell’altra sinistra.Ma,
poi, c’è stato l’elemento della collo-
cazione nel governo. Il Pds non è
mai stato un ponte verso la sini-
stra».

Anche questa è pesante come
accusa.

«Lo so. Ma è un fatto: il Pds non è
maistatounacernieratraUlivoeRi-
fondazione.Èstato lìperaccreditar-
si, come partito della governabilità.
È una criticadura. La politica avreb-
bedovutosollecitareilPdsaguarda-
re alla sinistra. Invece sono costret-
to a constatare che inunannoilPds
non ha elaborato una sola proposta
autonoma.Haabdicato».

Portesbarratepersempre?
«Io sono d’accordo nel riaprire il

confronto sul destino della sinistra
in Italia ed in Europa. Torniamo a
ragionare».

Sergio Sergi

L’intervista Il vice di Bossi: «Ma è solo un bluff»

Maroni: «Elezioni? Magari...»
«Bertinotti sta solo cercando di riconquistare gli spazi occupati dai sindacati».

L’ex pm: «Rifondazione irresponsabile, la crisi danneggia soprattutto i lavoratori»

Di Pietro: con l’Ulivo senza desistenze
I cosidetti «dipietristi» annunciano che la formazione nascerà in tempo per l’eventuale voto anticipato.

MILANO Umberto Bossi ha liqui-
dato laquestionecrisidiGoverno
telegraficamente: «Penso che sia
più teatro che sostanza». Insom-
manoncredeallacadutadiProdi.
Anche lei, onorevole Maroni,
condividelaprevisionedelsuose-
gretario?

«Sì, anch’io sono assolutamente
convinto che si tratti di un bluff.
Bertinotti e D’Alema sono troppo
intelligenti eastuti per arrivare dav-
veroafaresploderelacrisi.Nonbut-
teranno per aria il giocattolino.
Quindinientecrisienienteelezioni
politicheanticipate».

Tuttavia Bertinotti ha spinto le
cosemoltoavanti...

«Tranquilli, tutti quanti trove-
rannoilmododisuperare loscoglio
della Finanziaria. Quando dico tut-
ti, non penso solo al Governo e a
Bertinotti. Penso anche al Polo e al
povero Berlusconi che potrà sfogar-
si esaltando il ruolo della sua finta
opposizione. Ma alla fine anche lui
chinerà la testa e metterà a disposi-
zione qualche forma di appoggio al

Governo. Quanto al modo con cui
troveranno la quadra, questo po-
trebbe essere un maxiemendamen-
tofinaleallaFinanziaria».

Ma come spiega l’atteggiamen-
tobarricaderodiRifondazione?

«Mah, forse Bertinotti sta cercan-
do di riconquistare ruolo e spazi at-
tualmente occupati dal sindaca-
to...»

Comunque questa crisi in un
modo o nell’altro approderà in
Parlamento entro brevissimo
tempo. E se non avessero trovato
laquadrachesuccede?

«Se ho capito bene, mi pare che
l’Ulivo stia mettendo a punto una
sorta di mozione di fiducia... Vedo
già la scena: Rifondazione che si
astiene e il Polo col mal di pancia...
Ha perfettamente ragione Bossi: è
unteatrino».

Lei dice niente crisi, quindi
nienteelezioni.Maèpropriosicu-
rochenonsiandràalleurne?

«Non vedo un partito diffuso del
voto. Berlusconi che invoca le urne
è un non senso politico. Lui punta

tuttosull’inciucio.Solocosìèsicuro
di salvarsi. Mentre non escludo che
D’Alemacistiapensandodavvero...
A rifletterci bene è l’unico che
avrebbe un serio interesse alla con-
sultazione anticipata. E se poi vince
può magari mettere in un angolo
tutto il democristianume che c’è
nell’Ulivo. Del resto il Ppi vede le
elezioni come il fumo negli occhi,
cheèpoilaposizionediScalfaro».

E la Lega? Le vuole le elezioni o
no?

«Scimmiotto Berlusconi: magari
arrivassero...Qui al Nord le trasfor-
meremmo davvero in un referen-
dumproocontrolaPadania.Miim-
magino già lo slogan: chivotaLega,
vota Padania. Sai che divertimento
peripartitiromani».

D’accordocheleinoncredeche
siandràavotare.Peròstadicendo
che se ciò dovesse accadere il Car-
roccio correrà ancora una volta
dasolo?

«Nonvedoaltraprospettiva».

Carlo Brambilla

ROMA. «Caro D’Alema, se c’è la crisi
andiamo alle elezioni e vengo an-
ch’io. Ma basta patti di desistenza:
ognuno prenda le sue responsabili-
tà». Da Borgo SanLorenzo, dove pro-
segue la sua campagna elettorale per
il collegio senatoriale, Antonio Di
Pietro conferma la sua scelta di cam-
po con l’Ulivo. E lo fa ancora più net-
tamente, nel cuore di una crisi che
potrebbe portare presto al voto poli-
tico anticipato. «Io - aggiunge- spero
che la crisi non ci sia in quanto nonè
possibilechequandosi faqualcosadi
buono qualcuno metta i bastoni tra
le ruote,masecadeilgovernosivaal-
leelleelezioni,perchénonèpossibile
che in un paese che mira bipolari-
smo, la maggioranza faccia il giopco
delle tre carte e sia sostituita daun’al-
tramaggioranza».
Si accelerano così i tempi per la co-
struzione della nuova formazione
politicadell’expm.Nonpiùautunno
del ‘98comeeraneipianidiToninoe
dei suoi consiglieri, ma subito, pre-
sto, anzi prestissimo, visto che si par-
la di elezioni già a dicembre. Ieri Di

Pietro è stato anche a Sesto Fiorenti-
no ad un incontro con gli artigiani
del comprensorio. Gente dalle mani
callose e dal cervello sveglio, uomini
che hanno un occhio rivolto all’offi-
cina e uno agli indicatori economici
che contano, seriamente allarmati
dal calo della Borsa di questi giorni
dopo i boatos di crisi. Di Pietro
ascolta e dice che l’atteggiamento
di Rifondazione è irresponsabile,
«la crisi danneggia l’economia e i
lavoratori», proprio nel momento
in cui i traguardi del risanamento
economico e dell’ingresso in Euro-
pa sono a portata di mano.

Da Roma i suoi amici in Parla-
mento (Veltri, Scozzari, Orlando,
Piscitello, Danieli, Pecoraro Sca-
nio) firmano un documento duris-
simo: «Se Bertinotti fa la crisi si de-
ve andare al voto. Così come av-
viene in tutte le grandi democrazie
dove il maggioritario e l’alternanza
sono una cosa seria». L’intervento
dell’ex pm è per buona parte rivol-
to a Rifondazione comunista, e
non a caso. Dietro le attenzioni al

partito dei neocomunisti, c’è una
precisa strategia politica: liberare
l’Ulivo dall’ingombrante Bertinot-
ti e portare i voti necessari per so-
stenere una maggioranza di gover-
no stabile. Non a caso a Firenze, Di
Pietro si appella ai moderati: «Se
c’è crisi bisogna andare al voto,
questa è la logica del bipolarismo:
non si possono cambiare le carte
in tavola». E poi parla del suo ruo-
lo all’interno dell’Ulivo.

«Mi sono candidato con l’Ulivo
_ dice _ facendo un passo indie-
tro». Potevo mettere in piedi un
mio partito, fare un po‘ come Ri-
fondazione, giocare al tira e molla
col governo, «ma non sarebbe ser-
vito, voglio essere il mattone di
una cosa più solida». L’Ulivo, ap-
punto. Ma se si vota è diverso, di-
cono i supporter dell’ex numero
uno del pool milanese: un partito,
un movimento, e comunque liste
«dipietriste» che sostengano l’Uli-
vo, nel maggioritario e nel propor-
zionale, bisognerà metterle in pie-
di. Già oggi, o al massimo domani,

i «fedelissimi» di Di Pietro faranno
un salto nel Mugello per prendere
di petto la questione e passare in
tempi rapidissimi all’azione. Su
una cosa sono tutti d’accordo: non
si faranno ospitare in altre liste,
non chiederanno collegi sicuri,
non faranno la parte degli «indi-
pendenti di centro». Vogliono
combattere la loro battaglia. Dove?
«Ma al Nord, per contrastare la Le-
ga, e al Sud, per strappare i voti dei
moderati oggi dirottati su Forza
Italia e Alleanza nazionale». Del
resto, pur senza fare cenno alle ele-
zioni, Di Pietro ieri lo ha detto par-
lando a Sesto Fiorentino: «Modera-
ti, l’Ulivo è affidabile».

Sarà un «movimento» giustizia-
lista? «No ci batteremo per la Giu-
stizia, quella con la maiuscola, e
per la Libertà». Ne sono convinti
gli uomini che stanno lavorando
al nuovo raggruppamento, e ricor-
dano il paragone, un po‘ azzarda-
to, che ha fatto una rivista cattoli-
ca definendo Antonio Di Pietro
l’Ernesto Rossi degli anni Novanta.
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TELEPATIE

Chi l’ha già visto
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
I FATTI VOSTRI RAIDUE 11.30

L’omicidio di Marta Russo al centro della puntata
odierna: in primo piano l’intervento di Giuseppe
Scattone, padre di Giovanni, uno dei due assistenti
universitariaccusatidell’omicidio.

COM’È TELEPIÙ 19.30
Una puntata (che andrà in onda in chiaro) tutta
dedicata alla musica: in studio, dal vivo, il
sassofonista Bill Evans che presenta il suo secondo
album Starfish & the moon.

MOBY DICK ITALIA 1 20.40
Emergenza terremoto e crisi di governo: saranno
gli argomenti di confronto nella trasmissione che
segna il ritorno del programma di Michele Santoro.
In studio Pierferdinando Casini, Fabio Mussi e
NerioNesi.

FORMAT: LA GRANDE GUERRA RAITRE 20.40
In scaletta: la storia della Prima Guerra Mondiale
con in primo piano il conflitto tra Italia e Austria-
Ungheria. Immagini della Corte viennese e
dell’imperatore Francesco Giuseppe; di Re Nicola
del Montenegro; dei combattimenti sulle Alpi,
dellebattaglie sulCarsoesull’Isonzo.

02SPE04AF01

14.05 LALOCANDIERA
Regia di Paolo Cavara, con Claudia Mori, Adriano Celentano, Paolo
Villaggio. Italia (1980). 105 minuti.
Mirandolina gestisce una locanda nel Veneto e
mette gli occhi su un bisbetico cavaliere che sa-
prà addomesticare. La coppia Mori-Celentano
alle prese con Goldoni. Il risultato non è mal-
vagio grazie a uno scatenato Paolo Villaggio e
unottimoGianniCavina.
RAIUNO

20.30 ICINQUEVOLTIDELL’ASSASSINO
Regia di John Huston, con Georg C. Scott, Herbert Marshall, Walter
Tony Huston. Usa (1963). 98 minuti.
Per impossessarsi di una grossa eredità, un as-
sassino si traveste più volte per far fuori i vari
pretendenti al patrimonio. Sarà un vecchio uf-
ficiale a scoprirlo. Thriller vecchio stile insapo-
rito da vari cammei interpretati da star holly-
woodiane (Robert Mitchum, Frank Sinatra,
BurtLancaster,TonyCurtis).
TELEMONTECARLO

20.50 SISTERACT2-PIÙSVITATACHEMAI
Regia di Bill Duke, con Whoopi Goldberg, Kathy Najimy, Wendy
Makkenna. Usa (1993). 107 minuti.
Il seguito della suora «pazza» impegnata a fare
la cantante per salvare l’istituto delle consorel-
le dalla bancarotta. Meno divertente del primo
«atto», come spesso succede ai sequel, ma
guardabile.
RAIUNO

1.20 OTTOEMEZZO
Regia di Federico Fellini, con Marcello Mastroianni, Anouk Aimée,
Sandra Milo. Italia (1963). 140 minuti.
Una lunga avventura tra sogno e memoria.
Protagonista MarcelloMastroianni inunruolo
che è scopertamente un alter ego del regista.
Unodei filmpiùcelebridiFellini.
RETEQUATTRO

Chi l’ha visto può dire che il programma di Raitre,
giuntoal suodecennale (come passa il tempo!) ri-
mane fedele a sestesso anche nei cambiamenti.
Terza donna sotto ilpunto interrogativo è la bion-

da MarcellaDi Palma, che sembra spaventata a morte dalla te-
lecamera equesto ce larendegià simpatica. All’inizio sicrede-
va che«Chi l’ha visto?» fosseun programma costruitocome un
vestito addosso alle grazie nervose della Raffai. Masi è adattato
benissimo anche alla taglia materna della Milella. E adesso ve-
rifichiamo che la imbarazzatanuovaconduttrice non sfigura
di fronte alle precedenti. Di suo ci mette la paura. Impalata sul-
le gambe, offre al video i riccioli biondi euna espressione di
partecipazionecosì irrigidita dalla tensione nervosa,che ri-
schia dicedere allaallegria più sfrenata.Ma è solo unatenta-
zionepasseggera. Il cuore del programmarimane comunque la
cronaca di quellevite sospese raccontate da parentie amici
ignari di tutto.Abbiamo sentito le classichefrasi: «Nonperché
è mio figlio, ma è un ragazzo eccezionale, molto sportivo». Op-
pure: «Non aveva problemi, era sempre allegra»; «Erasempre
sola, stava seduta lì». Enon sicapisce come mai,anchedopo la
scomparsa, le persone che vanno in tva testimoniare siano ca-
paci di ignorare indizi così pesanti. Da unlato c’è la privacy
violata dei fuggitivi, dall’altro le famiglie inconsapevoliche ri-
petono larappresentazione del loro sconcerto. Mentre le tele-
camere mostrano luoghie facce che sembrano spiegare tutto.
Dallavecchiettache abitava in pochi metri quadrati, all’anzia-
no boy scout raccontato da due colossaligirl scout in divisa, al-
la studentessa che doveva laurearsi entro l’anno, ma lemanca-
vano un sacco di esami. Tutti avevano sufficienti motivi per
sparire.Nessuno se n’è accorto prima che arrivasse la tv.

Rapinatore per amore
Luke Perry drammatico
20.50 CROCEVIAPERL’INFERNO

Regia di John McNaughton, con Ashley Judd, Luke Perry (nella foto),
Bruce Young. Usa (1996). 98 minuti.

RAIDUE

Meglio in televisione che per niente. Premiato due anni
al MystFest di Cattolica, e mai uscito nelle sale, arriva
stasera in prima tv Crocevia per l’inferno, lo sfortunato
film di John McNaughton. Volendo si può leggerlo
come un dramma esistenziale sulle degenerazioni del
sogno americano. C’è infatti un poliziotto onesto e
infelicemente sposato che si invaghisce di una
bambola sessualmente travolgente. Insieme si
trasformano in una coppia di rapinatori.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.35).......................... 7.370.000

PIAZZATI:
Calcio. Neuchatel-Inter (Raiuno, 20.45) .................6.464.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................5.670.000
Per legittima accusa (Raidue, 21.00) ......................5.589.000
La piccola peste (Canale 5, 20.59) ......................... 5.230.000

6.30 TG 1. [4548802]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [37060005]

10.00 IL RE DELL’AFRICA. Film. Con
Terry Moore. Regia di Ernst D.
Schoedsack. [659802]

11.30 TG 1. [6956463]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [3506173]
12.30 TG 1 - FLASH. [19192]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Delitto in convento”. [1077869]

13.30 TELEGIORNALE. [71078]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8865314]
14.05 LA LOCANDIERA. Film com-

media (Italia, 1980). Con Clau-
dia Mori, Adriano Celentano. Re-
gia di Paolo Cavara. [5739289]

16.00 SOLLETICO. All’interno:
Zorro. Telefilm. [2722163]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9596376]

18.00 TG 1. [91550]
18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Nella buona e nella cattiva
sorte”. [2623622]

19.50 CHE TEMPO FA. [5815192]

20.00 TELEGIORNALE. [90109]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notizia-

rio. [3468685]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. [3511376]
20.50 SISTER ACT 2 - PIÙ SVITATA

CHE MAI. Film commedia (USA,
1993). Con Whoopi Goldberg,
Maggie Smith. Regia di Bill
Duke. [621579]

22.45 TG 1. [2264666]

23.00 QUARK SPECIALE: LA VITA
SEGRETA DELLE PIANTE. Ru-
brica. [816579]

0.10 TG 1 - NOTTE. [83609]
0.35 AGENDA. [37395425]
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [6483970]
1.10 SOTTOVOCE. [6471135]
1.40 ARRIVEDERCI ROMA.

[3270241]
1.55 LADRO LUI, LADRA LEI. Film.

Con Alberto Sordi. [33908574]
4.05 MIRELLE MATHIEU - JOHNNY

DORELLI. Musicale.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[7259956]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [93111]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: 9.35 Lassie. Tf. [84760024]
10.00 QUANDO SI AMA. [20227]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [4888821]
11.00 MEDICINA 33. Rb. [63573]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6652956]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [7314]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [12024]

13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO-
STUME E SOCIETÀ. [98444]

14.00 I FATTI VOSTRI. [3762685]
14.45 IN GINOCCHIO DA TE. Film.

Con Gianni Morandi. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [9907956]

16.50 TG 2 - FLASH. [4713043]
16.55 Brno: VOLLEY. Campionato

Europeo femminile. Croazia-
Italia. [7396956]

18.30 TG 2 - FLASH. [10685]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [4908482]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [7712666]

20.30 TG 2 - 20,30. [15531]
20.50 CROCEVIA PER L’INFERNO.

Film drammatico (USA, 1996).
Con Luke Perry, Ashley Judd.
Regia di John McNaughton.
Prima visione Tv. [273956]

22.30 AMADA MIA AMADO MIO. 
Rubrica. “Giorni”. Di Paolo Ser-
bandini. [37395]

23.30 TG 2 - NOTTE. [1956]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [28864]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [9449512]
0.20 RAI SPORT - PIT LINE. Rubrica

sportiva. [70135]
0.45 VIAGGIO NEL TEMPO. Film.

Con Bubba Smith. Regia di Juni-
chi Mimura. [6164390]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [4935319]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con
Giulia Fossà. [95956]

8.30 LA BATTAGLIA DI RIO DELLA
PLATA. Film guerra (GB, 1956).
Con Peter Finch. [3035444]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: L’alba della Re-
pubblica. Attualità; 11.00 Grand
Tour. Rubrica. [685227]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [72666]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.Notiziario.

[6632937]
12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (Replica). [852647]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [25598]
14.00 TGR / TG 3. [3750840]
14.50 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [3660647]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.45
Golf. Campionato internazio-
nale femminile; 16.00 Onda az-
zurra; 16.10 Tiro a volo; 16.30
Automobilismo. Campionato
del Mondo G.T. [9430579]

17.00 GEO MAGAZINE. [5162482]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [398024]
19.00 TG 3 / TGR. [9550]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [91937]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [992598]

20.40 LA GRANDE STORIA. Specia-
le. [726276]

22.30 TG 3 / TGR. [75550]
22.55 FORMAT PRESENTA: TOP

SECRET. Attualità. “L’altra fac-
cia della storia”. Regia di Giu-
seppe Giannotti. [4703821]

23.55 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità. [8917043]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [2651609]

1.10 FUORI ORARIO. [22818845]
1.15 BOXE. Camp. Italiano Pesi Me-

di. Colombo-Manca. [7631319]
2.10 DALLE PAROLE AI FATTI. “A-

gostino Megale”. [2492661]
2.30 IL TESTIMONE. Film. Con Rol-

dano Lupo. Regia di Pietro Ger-
mi. [9794203]

4.05 GIANNA NANNINI - CRONACA
DI UNA ESTATE. Musicale.

6.50 PRESCRIZIONE OMICIDA.
Film-Tv thriller (USA, 1995).
Prima visione Tv. [6653289]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6935937]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3899043]

9.20 I DUE VOLTI DELL’AMORE.
Telenovela. [2128051]

9.50 PESTE E CORNA. [1724647]
10.00 REGINA. Telenovela. [7537]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [33531]
11.30 TG 4. [6558208]
11.40 FORUM. Rubrica. [4985376]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno.
All’interno: Tg 4. [746050]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[28685]

15.30 L’AVVENTURIERO DI HONG
KONG. Film avventura (USA,
1955). Con Clark Gable, Susan
Hayward. [630111]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [1709173]

19.25 TG 4. [8719753]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [1248258]

20.35 CALCIO. Coppa delle Coppe.
Legia Varsavia-Vicenza.
[3705395]

22.40 FRENESIE MILITARI. Film com-
media (USA, 1987). Con
Matthew Broderick, Christopher
Walken. Regia di Mike Nichols.
[3636173]

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5516195]

1.20 8 1/2. Film drammatico). Con
Marcello Mastroianni, Claudia
Cardinale. Regia di Federico
Fellini. [58510154]

3.55 PESTE E CORNA. Attualità.
“L’Italia di oggi vista da Roberto
Gervaso” (Replica). [15331556]

4.00 VR TROOPERS. Telefilm.
[4783999]

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.
“Omicidio allo Yacht Club”.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77477482]

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. [9432802]

9.50 CLASSE DI FERRO. Telefilm.
“La licenza”. [83020685]

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI-
SCO. Telefilm. “La traccia del
serpente”. [92482395]

11.30 CHIPS. Telefilm. “Un agente ha
bisogno di aiuto”. [8451482]

12.20 STUDIO SPORT. [6625192]
12.25 STUDIO APERTO. [1223227]
12.50 FATTI E MISFATTI. [596579]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [2145208]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7616289]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Sfida finale”. [2920192]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [3553918]

11.30 CIAO MARA. Conduce Mara
Venier con la partecipazione di
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia-
no Salvadori e l’orchestra “Sem-
pre Pronti” di Nello Buongiorno e
Mimmo Sessa. [395192]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2811024]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [69271]

10.00 DIECI SECONDI CON IL DIA-
VOLO. Film drammatico (USA,
1959). Con Jeff Chandler, Jack
Palance. Regia di Robert Aldri-
ch. [1645096]

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm.
[2496869]

12.45 METEO. [9054869]
12.50 TMC NEWS. [680821]

13.30 CIAO CIAO. [3463]
14.00 LE IENE. Varietà. [40937]
14.20 COLPO DI FULMINE. [874734]
15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [2988550]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM… [829444]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “Il sequestro”. [2579]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [3208]
18.30 STUDIO APERTO. [32395]
18.55 STUDIO SPORT. [1657294]
19.05 !FUEGO! Varietà. [5574753]
19.45 SARABANDA. [3997956]

13.00 TG 5. [87482]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7765734]
13.40 BEAUTIFUL. [359550]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3939314]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8918840]
15.50 LE TRE MOGLI DI NORMAN.

Film-Tv drammatico (USA,
1995). Con Kathleen Lloyds,
Beau Bridges. [3581647]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7565463]

18.35 TIRA & MOLLA. [5886734]

13.00 TMC SPORT. [22276]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [2976032]
14.15 IL GIOCO DELL’AMORE. Film

commedia. Con Debbie Rey-
nolds, Tony Randall. Regia di
George Marshall. [7122821]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [592043]

18.00 ZAP ZAP. [9300717]
19.25 METEO. [2268227]
19.30 TMC NEWS. [19821]
19.55 TMC SPORT. [827799]

20.40 MOBY DICK. Rubrica di attua-
lità. Conduce in studio Michele
Santoro con la collaborazione 
di Riccardo Iacona e Corrado
Formigli. [5573840]

20.00 TG 5. [3802]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [97647]

20.45 BEATO TRA LE DONNE. 
Varietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [459753]

20.10 QUINTO POTERE. Attualità.
[9042289]

20.30 I CINQUE VOLTI DELL’AS-
SASSINO. Film giallo (USA,
1963). Con George C. Scott,
Kirk Douglas. Regia di John
Houston. [21869]

22.30 METEO. [36173]
22.35 TMC SERA. [9432111]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [8708956]

23.05 NIGHT EXPRESS. Musicale.
“Viaggio al centro della musica”.
Con Paola Maugeri. [9188555]

0.15 SPECIALE “LOLITA”.
[4616777]

0.20 SPECIALE “RALLY”. [87715]
0.50 STUDIO SPORT. [2912970]
1.20 TUTTO COPPE. [2900135]
1.50 ITALIA 1 SPORT. [3108208]
2.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [9852574]
2.30 STAR TREK - THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. [7768512]
3.30 BARETTA. Telefilm.

23.10 TG 5. [4944550]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4756463]
1.00 TG 5. [7602116]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Show

(Replica). [9819965]
1.45 TG 5 (Replica). [3976485]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [3035883]
2.45 TG 5 (Replica). [3023048]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8483628]
3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO.

Telefilm.

23.00 CALCIO. Coppa delle Coppe.
Slovan Bratislava-Chelsea. 
Telecronaca in differita a cura di
Francesco Izzi, Giancarlo De 
Sisti. [8545869]

1.05 TMC DOMANI / METEO.
[1159390]

1.25 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [67593067]

1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo (Replica). [2197319]

3.30 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rubrica musi-
cale. [345802]

12.40 CLIP TO CLIP. Musi-
cale. [3031111]

14.00 FLASH. [818869]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [2804918]
16.00 HELP. (R). [921192]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [400024]
18.50 SEINFELD. Telefilm.

[2360376]
19.30 COVER UP. Telefilm.

[160753]
20.30 FLASH. [849686]
20.35 ROCK MACHINE.

Film commedia (U-
SA, 1981). [3932173]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Automobilismo;
Calcio. [536482]

0.05 COLORADIO.

18.30 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze”. [429043]

19.30 IL REGIONALE.
[622918]

20.00 TG ROSA. Varietà.
[612531]

20.30 TG MOTORI. Rubrica
sportiva. [744032]

20.45 THE ROOKIES. Te-
lefilm. [2974531]

21.45 PRIMATIST
TROPHY. Rubrica di
nautica [3227463]

22.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [632395]

22.30 IL REGIONALE.
[702753]

23.30 ITALIANI IN VIAG-
GIO. [329444]

24.00 WATERSKI. Rubrica
sportiva. [810319]

0.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.

13.15 TG. News. [2486289]
14.30 SEGRETI. Miniserie.

Con Bess Armstrong,
Brooke Adams. Re-
gia di Billy Hale.
[790591]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[9705314]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. Con Nicholas
Campbell, Peggy
Smithhart. [400918]

19.00 TG. News. [1104482]
20.50 UN SOGNO CHIA-

MATO WEST. Mini-
serie. Con Richard
Chamberlain, Alice 
Kriege. [961260]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [717685]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. [941840]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[75010096]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. (Replica).
[342395]

18.30 SPORT ITALIA. Ru-
brica. [498173]

19.30 INF. REG. [155821]
20.30 VIDEOZINE. Rubrica

di moda e costume.
[613260]

21.00 JAZZ. “Jazz, concerti
e interviste”. [790918]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Varietà.
[634753]

22.30 INF. REGIONALE.

13.30 HOMICIDE. Telefilm.
[319192]

14.30 ZAC. [235531]
15.00 BRUNO ASPETTA

IN MACCHINA. Film
commedia. [3372460]

17.30 FUGA DALLA
SCUOLA MEDIA.
Film. [304376]

19.00 SPIN CITY. [902666]
19.30 COM’È. [901937]
20.00 BASKET. Eurolega.

Prepartita. [991550]
20.30 BASKET. Eurolega

’97/98. Barcellona -
Kinder Bologna (di-
retta); Benetton Tre-
viso - Turk Telecom
(differita). [4205802]

22.45 L’OLANDESE VO-
LANTE. Film dram-
matico. [741173]

0.55 IL GATTO A NOVE
CODE. Film thriller.

12.45 LE NOZZE DI MU-
RIEL. Fl. [4021869]

14.30 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [322666]

15.30 SPIN CITY. Telefilm.
[248005]

16.00 PONTIAC MOON.
Film. [6337482]

18.10 FACCIAMO PARA-
DISO. Film comme-
dia. [4092376]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [900208]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [602395]

21.15 ACE VENTURA:
MISSIONE AFRICA.
Film comico (USA,
1995). [7749550]

22.45 THE LEGEND OF
THE RUBY SILVER.
Film. [965983]

0.15 UN RAGAZZO, TRE
RAGAZZE... Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19;
21.30; 23; 24; 2; 4; 5.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 6.48 Radiouno Musica; 7.32
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo;
8.33 Golem; 9.07 Radio anch’io;
10.08 Radiouno musica; Come vanno
gli affari; 12.38 Dentro l’Europa; 13.28
Radiocelluloide. C’era una volta il
pollo ruspante (Replica); 14.11
Ombuds-man; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.32
Nonsoloverde; 16.05 SabatoUno:
Tam Tam Lavoro; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Previsioni week-
end; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 I mercati; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.39 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa delle Coppe; 22.41 Bolmare;
22.45 Oggi al Parlamento; 23.09 Per
noi; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
7.15 Vivere la Fede; 8.50 Prima le
donne e i bambini. Madre dolorosa. 4a

parte; 9.10 Sogni spiegati dallo psi-
chiatra; 9.29 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con...; 12.51 Mirabella-
Garrani Show; 14.02 Hit Parade;
14.32 Punto d’incontro; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.04
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: La
natura delle cose; 11.15 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene
a pranzo?; Una crociera di sogno. 4a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’estate; Il libro della jungla;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Piero
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero;
20.17 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.30 Stagione Sinfonica 1997-98;
23.15 Questa terra è la mia terra;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Galli della Loggia:
«Se cade il governo
meglio il voto
Ma non è facile»

Cheideas’èfattadiquelchestaac-
cadendoinquesteore?

«C’è una situazione in movi-
mento. È difficile capire ora co-
me andrà a finire. Credo, comun-
que, che la ragione obiettiva di
quel che sta accadendo dipenda
dal fatto che tra Rifondazione co-
munista e Ulivo c’è stata un’al-
leanza elettorale e non politica.
Rc aveva prima o poi il problema
di marcare la propria diversità.
Non si poteva immaginare una
collaborazione per l’intera legi-
slatura che avrebbe segnato l’ap-
pannamento della sua indetità fi-
no all’assorbimento nell’Ulivo.
Sarebbe stata la fine della scissio-
ne del Pci. Non era logico aspet-
tarsi una tranquilla convivenza
con Rc».

Quindi tutto nasce dal mecca-
nismo costruito dalla maggioran-
za?

«Si. Dal meccanismo e dall’i-
dentità dei soggetti che ne face-
vano parte. Se Rc, nata da una
scissione del Pci, collabora senza
scosse con l’altra parte dell’ex
Pci, perde le ragioni della scissio-
ne. Sfuggirebbe a chiunque la ne-
cessità di due soggetti politici. Rc
prima o poi avrebbe dovuto - de-
ve o dovrà - marcare la propria
non assimilabilità all’Ulivo».

Insomma, Rc sceglie la finan-
ziaria strumentalmente per una
crisichehaaltreragioni?

«Nella politica tutto è strumen-
tale nel senso che si cercano gli
“strumenti” per raggiungere al-
cuni fini. Rc ha il problema di ri-
vendicare la propria identità e la
diversità dal Pds. La finanziaria
viene scelta perché Rc ritiene di
potere fare risaltare il carattere
non sociale di alcuni provvedi-
menti del governo».

Secondo un sondaggio il 70%
deglielettoridiRcècontrolacrisi.

«Non credo molto ai sondaggi.
La crisi è molto impopolare tra
chi vuole andare in Europa. Ma
io credo che vi sia una parte del-
l’elettorato di sinistra più preoc-
cupato di altro: orario di lavoro,
pensioni di anzianità. Ovviamen-
te, il calcolo Rc potrebbe rivelarsi
sbagliato».

L’argomentodelladifficoltàgià
insitanegliaccordielettoralisem-

bra una vendetta ritardata della
vicendaBossi-Berlusconi?

«In un certo senso. Natural-
mente, se vi sarà la crisi. Stiamo
parlando come se fosse stata già
formalizzata. In realtà siamo in
una fase di manovra politica i cui
esiti non sono scontati. Berlusco-
ni, venne battuto anche da altro:
dai sindacati e da un durissimo
scontro politico che ora non c’è.
Anzi, ora c’è un paradosso».

Quale,professore?
«Governo e maggioranza van-

no in crisi quando l’opposizione
è al minimo della sua operatività
politica. Il Polo, lo sanno tutti, è
in crisi».

Leièstatotraiprimiateorizzare
l’incapacità di fare opposizione
delPolo.QuestacrisiaiutailPolo?

«La crisi non dà una mano al
Polo. Credo rafforzi soprattutto
le forti tentazioni che ipotizzano
un’area centrista molto struttura-
ta che ponga in condizioni satel-
litari Alleanza nazionale».

L’emarginazione diAndarebbe
unamanoaBerlusconi?

«Direi di no. Coinciderebbe
con una forte crisi del Polo. Ripe-
to: la crisi sarebbe un contributo
a chi vuole ricostituire un’area
centrista saldando parti diverse
che oggi stanno a destra o a sini-
stra. La crisi può apparire un suc-
cesso politico del Polo ma in real-
tà è tutta interna alla maggioran-
za. Il Polo non c’entra nulla in
quel che sta accadendo».

Secondo lei prima o poi Rc farà
la crisi. Sul Polo lacrisi avràeffetti
disgreganti. Che sbocco potrebbe
averel’attualefasepolitica?

«In Italia s’è aperta una profon-
da crisi delle culture politiche. Il
mondo nato dopo la guerra in un
certo quadro internazionale poli-
tico e culturale è scomparso.
Contemporaneamente è sparito
anche il sistema politico italiano.
Le culture politiche si devono ri-
ciclare ma devono anche inven-
tarsi il sistema politico in cui rici-
clarsi».

Elosbocco?
«Che dirle? Credo sia meglio

cercare di capire quello che è ac-
caduto invece di tentare di im-
maginare lo sbocco».

Se cade il governosaràpossibile

cambiare leadership e maggio-
ranza?

«Ci tengo molto su questo a di-
stinguere con nettezza. Il mio
punto di vista personale è che sa-
rebbe meglio votare subito. Ma
questo io lo pensavo e lo dissi an-
che subito dopo la crisi del gover-
no Berlusconi...»

E dopo in molti le hanno dato
ragione.

«Ora Scalfaro troverebbe diffi-
coltà a comportarsi in modo di-
verso da allora. Pds e Popolari so-
stennero che il nostro è un paese
di maggioranze parlamentari.
Come si fa ora a dire che quell’ar-
gomento era sbagliato dopo aver
sostenuto che la richiesta di ele-
zioni era frutto dell’arroganza di
Berlusconi? Scalfaro, poi, è un
importante esponente del cattoli-
cesimo politico. In quest’area ci
sono progetti di ricomposizione
che verrebbero spazzati dalle ele-
zioni subito. Questo non modifi-
ca la mia preferenza per le elezio-
ni. E poi, la mancanza di coeren-
za è generale: non mi pare che
Berlusconi abbia chiesto elezioni
subito».

Perilpaesechesignificalacrisi?
«Capita in un momento in cui

non ce n’era bisogno. Dà all’este-
ro l’immagine di una certa realtà:
che l’Italia non ha ancora con-
cluso il suo cammino di cambia-
mento istituzionale e di adegua-
mento agli altri paesi occidenta-
li».

C’è la probabilità che il primo
governo che conta suuna compo-
nente maggioritaria di sinistra
venga affondato da unapartedel-
la sinistra. È un’altra delle tante
occasioni mancate dalla sinistra
inquestosecolo?

«Il contesto è molto diverso dai
precedenti. La sinistra, soprattut-
to in Italia, è nata per opporsi al
potere e fare la rivoluzione. La
sua cultura s’è costruita su questi
presupposti. Ovviamente ora la
sinistra è un’altra cosa ma certe
matrici anche lontane si fanno
sempre sentire. In quel che sta
accadendo in queste ore c’è un
po’ anche questo».

Aldo Varano

Gli osservatori più attenti, o
meglio più informati delle in-
trinseche logiche della sini-
stra italiana, sono pervenuti
negli ultimi giorni alla con-
vinzione che la vera «mente»
dell’operazione-crisi non sia
affatto Bertinotti ma Arman-
do Cossutta. La ragione è, in
fondo, semplice: si tratta di
un’operazione tutta politica
(l’aspetto del dissenso pro-
grammatico è strumentale)
che risponde perfettamente
all’idea cossuttiana dello
scontro senza quartiere con il
Pds «per l’egemonia», con un
di più di personale bisogno di
rivalsa. Rivalsa rispetto all’in-
tera evoluzione negli anni che
vanno da Berlinguer a D’Ale-
ma; e rivalsa rispetto all’umi-
liazione subita col tracollo
dell’Urss e dell’intero impian-
to «ideale» cossuttiano, quello
dell’antagonismo planetario,
oggi definitivamente squassa-
to dalla svolta cinese. Del re-
sto, è lo stesso Cossutta a con-
fessare una forte componente
psicologico-biografica nella
sua scelta conflittuale di oggi,
fino a evocare l’inevitabile e
giustiziera sentenza della sto-
ria.

A suo modo la lunga vicen-
da politica dell’Armando è
espressiva dell’estrema com-
plessità di quella formazione
culturale speciale che è stato il
Pci, tanto ricca di conquiste e
di contraddizioni. Politica-
mente egli nasce nella stagio-
ne del «grande rinnovamen-
to» togliattiano a ridosso del
dramma ungherese del 1956.
Nasce a Milano, là dove lo
scontro con le posizioni setta-
rie, operaiste e perfino insur-
rezionaliste era infinitamente
più duro e difficile che nelle
aree di semplice primitivismo
politico. Su di lui, come su
Tortorella e Rossanda, investe
Togliatti per ottenere il con-
senso della metropoli operaia
all’idea innovativa della «via
nazionale». Ricordo, in un
Comitato centrale dei primi
anni 80, la sua forte rivendi-
cazione di quella sua genesi
rinnovatrice: in confronto a
noi, disse, gli attuali rinnova-
tori berlingueriani sono degli
«abatini». Prese davvero sul
serio il suo duro compito e lì
mostrò quell’impasto di spie-
tato rigore e di moderazione
umana che me lo fece apprez-
zare nel periodo in cui, porta-
to a Roma da Longo, assunse
sempre più forte potere di ge-
stione nel partito. Era consi-
derato, infatti, il fedelissimo,
la longa manus del segretario

Natta: «Si è perso
troppo tempo ma
non mandiamo
tutto a rotoli»

«Ma che cosa vuoi che possa dire? Io
qui, ormai, sono tagliato fuori da tut-
to.Leggounpo‘ igiornali,manonho
i necessari elementi di valutazione...
Puoi scrivere questo: che faccio ap-
pello alla saggezza, se qualcuno ne
conserva ancora un poco, un vivissi-
moappelloperchénonmandinotut-
toarotoli».

Alessandro Natta risponde al tele-
fono, dalla sua casa-ritiro di Imperia,
dopo aver fattounapasseggiata«pur-
troppo - sospira -permefaticosa», e si
schermiscepiùvolte.No,nonvorreb-
be dire nulla sul rischio di crisi politi-
cachesi staprofilando, sullagravedi-
visione che ritorna a sinistra. «Sono
stato segretario di un grande partito
comeilPci -osserva-einfrangentico-
mequestisonoabituatoanonparlare
a vanvera, senza conoscere a fondo e
direttamente la dinamica politica.
Certo, sono sconcertato...». Però non
nasconde l’amarezza, Alessandro
Natta, e intanto la telefonata prose-
gue,perchésel’attenzionedell’anzia-
no leaderdel comunismoitalianosiè
concentrata in questi anni di esilio
volontario sulla storia e la memoria,
dagli studi su Filippo Buonarroti e i
giacobiniitalianiallepersonalivicen-
de tra la guerra e lapolitica in Italia, la
suapassioneperl’attualitàpoliticare-
sta intatta. Sia pure filtrata come da
unoschermodiironiaeditristezza.

«Sai che cosa mi verrebbe voglia di
fare?Diritagliarmilapartedell’uomo
della strada,di tanticompagnicheef-
fettivamente incontro passeggiando
per le strada di Imperia e che quando
il discorso inevitabilmente cade sulla
sinistra e sui suoi comportamenti di
questimesiseneesconoinsconsolate
esclamazioni: che spettacolo, che
vergogna...».

Ma Natta non è un «uomo della

strada», anche se forse oggi ne condi-
videalcunisentimentidisconforto.È
un raffinato normalista abituato a ra-
gionareeagire inpoliticasullabasedi
analisi e di strategiedel tutto raziona-
li. E per questo non sa darsi una spie-
gazione della piega che hanno preso
gliavvenimenti.

«Perché si è giunti a questo punto,
perchénessunohasaputoimpedirlo?
L’atteggiamento di Rifondazione - ri-
fletteadaltavoce-era inqualchemo-
do annunciato già prima dell’estate.
Da un certo punto in poi hanno deci-
so di opporsi su tutto. Ho la sensazio-
ne che sia stato perso del tempo, e
non ho compreso fino in fondo la di-
namicapercui si èapertaunatrattati-
va col sindacato senza che fosse stata
prima raggiunta una base di accordo
sulla proposta del governo e della
maggioranza.BertinottieCossutta lo
avevano detto, che doveva esserci
un’intesa tra Ulivo e Rifondazione
sulla finanziaria. Il governo quanto
l’ha cercata? Certo,Prodipotrebbe ri-
spondermi: ho telefonato duecento
volte a Bertinotti, e lui non si è schio-
dato...».

È chiaro che Natta non condivide
laposizionediRifondazione,manon
se lasentedi«gettare lacrocetuttaad-
dossoaunosolodeicontendenti».

Gli faccio osservare che la decisio-
ne di uscire dalla maggioranza, met-
tendo nel conto di fatto la crisi di go-
verno e il possibile ricorso alle urne,
sembraormaiessereunascelta strate-
gica di Rifondazione, che in un certo
sensoprescindedaicontenutidellafi-
nanziaria. Gli cito l’intervista alla
Stampa di Armando Cossutta, in cui
l’ex dirigente filosovietico fa l’auto-
critica rispetto al suo dissenso con
Berlinguer, e poi rinnega il «modera-
tismo» del Pci nei confronti di quelli

cheluistessodefinivaconuncertodi-
sprezzo«gruppettari».

Ormai,osservo,Rifondazionepen-
sa di poter competere quasi alla pari
colPds,diaveredifronteasélospazio
per una sfida egemonica per il predo-
minionellasinistra.

Natta si trattiene. Non vuole pole-
mizzare direttamente con Cossutta.
Forse gli tornano alla memoria i tanti
contrasti acuti ai tempi in cui lui,
coordinatore della segreteria del Pci,
passava il tempo in estenuanti me-
diazioniinterneconchi,a«destra»ea
«sinistra», non condivideva la politi-
ca di Enrico Berlinguer. Una dialetti-
caancorapiùsofferta, inquelvecchio
partitoa«centralismodemocratico».

Ma poi sbotta: «Follie, follie... Del
resto iononlodicoora.Sonostatofin
dall’inizio contrario alla divisione e
allascissione.L’obiettivosensato,do-
po l’89, la svolta, tutto quello che è
successo, doveva e dovrebbe essere
quello di costruire un solo grande
partito della sinistra. Questa ipotesi è
esclusadaRifondazione,maaquanto
capisco non sembra entusiasmare
nemmeno il Pds». Una pausa, un ri-
prendere fiato, forse uno scuotere la
testaall’altrocapodelfilo.

«Le sinistre sonodue, vieneprocla-
mato. Una novità antichissima - iro-
nizzaNatta - ancheal tempodiCrispi
le sinistre volevanoessere due,quella
di governo, e l’altra radicale. Gli uo-
mini,infondo,nonsonocapacidiin-
ventaremoltecosenuove...Bene,cari
compagni, siete in due, litigate, acca-
pigliateviperl’egemonia,vedreteche
alla fine riuscirete a ridare il governo
alla destra... Scusa lo sfogo. Sarà per-
ché ho vissuto quarant’anni difficili
all’opposizione»

Alberto Leiss
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col quale condivideva una
visione concretista dell’opera-
re politico e dell’efficienza or-
ganizzativa, priva di quella
problematicità, di quel tor-
mento teorico che caratteriz-
zavano gli altri giovani del
nuovo gruppo dirigente (i Na-
politano, i Chiaromonte, i
Natta oltre che i cavalli di raz-
za Amendola e Ingrao).

A sentire quel che Cossutta
ha confessato ieri alla «Stam-
pa», egli oggi si pente di avere
osservato il comune pensiero
del partito negli anni del pri-
mo centro-sinistra e della
contestazione. Il Pci gestì pro-
blematicamente l’insorgenza
movimentista ed estremista
che sfocerà poi negli anni di
piombo: tra dialogo e con-
trapposizione. Egli, proprio in
quanto maggior gestore e vi-
gilante della disciplina, parte-
cipò pienamente alla battaglia
anti-settaria e mise tutte le sue
leve al servizio della «ripulitu-
ra» del partito dal dissenso del
«Manifesto», vedendo in
quell’opera la proiezione per-
fetta del suo togliattismo. Era-
no gli anni in cui condivideva
con Bufalini gli affari generali
del Pci. Nasce probabilmente
in quella fase la frequentazio-
ne ad alto livello con la diri-
genza sovietica, letteralmente
ossessionata dall’espansione
internazionale del maoismo, e
dunque solidale con la batta-
glia anti-estremista del Pci.
Ma era anche la fase in cui si
registra il primo dissenso di
portata strategica tra il Pci di
Longo e Berlinguer e il Pcus a
seguito dell’intervento arma-
to in Cecoslovacchia. Per di-
retta cognizione posso dire
che in quel momento aspro
Cossutta difese con fermezza
le valutazioni dei comunisti
italiani di fronte ai sovietici,
tra i quali già appariva l’idea
di un’opera frazionista nel Pci
e un rovesciamento dell’asse
politico: il nemico principale
era diventato il «revisionismo
di destra».

Con il consolidamento del-
la segreteria Berlinguer si en-

tra negli anni dell’espansione
elettorale del Pci e del com-
promesso storico. Cossutta su-
bisce il trauma dell’esautora-
mento nel 1975. Hai concen-
trato troppo potere, dice Ber-
linguer, è opportuno un ri-
cambio. E lui accetta discipli-
natamente di occuparsi di En-
ti locali. Ma anche in questa
funzione non traspare alcun
dissenso politico. Lo ricordo
attivo promotore delle nuove
amministrazioni locali unita-
rie di sinistra, senza troppi
tentennamenti rispetto alla
contraddizione della parteci-
pazione del Psi al governo con
la Dc né, poi, rispetto alla po-
litica di solidarietà democrati-
ca, evidentemente anch’essa
interpretata come logica evo-
luzione dell’ispirazione to-
gliattiana.

Ma ora apprendiamo da lui
stesso che tutta quella fase po-
litica era sbagliata: sbagliata la
lotta ai gruppi di estrema sini-
stra, sbagliato il compromesso
con la Dc di Moro, sbagliata la
strategia del sindacato: «il Pci
si arrestava, scattava la com-
promissione». E oggi Cossutta
dice di commuoversi al ricor-
do del sacrificio di Walter
Rossi di «Lotta continua».

Questo ripensamento meri-
ta una chiosa. In questa criti-
ca dell’opportunismo berlin-
gueriano, in questa esaltazio-
ne della generosità dei movi-
menti anni 70 (con la singola-
re omissione di qualsiasi giu-
dizio sul rapporto estremi-
smo-terrorismo e sulle sue
conseguenze disastrose per le
stesse prospettive del Pci) c’è
in tutta evidenza il desiderio
di trovare una fonte lontana e
nobilitante alle sue posizioni
attuali di rifondatore «antago-
nista». Come dire: un ponte
tra gli anni ‘70 e gli anni ‘90,
tra Lotta continua e Rifonda-
zione. Solo che in quel ven-
tennio c’è qualcos’altro: il
rapporto tra Cossutta e l’Urss.

Confesso di non aver mai
capito la ragione dello specia-
le rapporto di ferro che Cos-
sutta ebbe a stringere con il

regime di Brezhnev, fino a far-
sene strumento dentro il Pci.
All’origine deve esserci stata,
forse, la convinzione che nel
mondo della contrapposizio-
ne, l’essenziale fosse tener fer-
mo lo «schieramento interna-
zionale di classe», tutto il re-
sto essendo un derivato.

Ma - ecco la mia meraviglia
- questa visione, questo discri-
mine veniva assunto nel mo-
mento in cui anche i ciechi
vedevano che lo «scontro di
classe planetario» nella visio-
ne bipolare sovietica era finito
in un cul di sacco e che, so-
prattutto, la realtà interna
dell’Urss e dei suoi alleati si
avviava alla catastrofe: non
c’era aspetto - sociale, cultura-
le, politico - di quel sistema
che mostrasse un minimo di
vitalità. E proprio il trauma
del 1981 (il golpe in Polonia)
ne era uno dei sintomi. Cos-
sutta reagì al giudizio di Ber-
linguer sull’esaurimento del-
l’Ottobre con la famosa accu-
sa di «strappo», che altro non
era che un surrogato di «tradi-
mento». Tradimento di che?
Di una partita storica ormai in
via di chiusura. Ora egli dice
che Berlinguer, lì, ebbe ragio-
ne. E non aggiunge altro, co-
me se si fosse trattato del giu-
dizio su un singolo episodio
di passaggio mentre in realtà
si trattava del seppellimento
di tutta una concezione, oltre
che di una prassi storica e sta-
tuale, del movimento ope-
raio. Questo Cossutta non lo
può ammettere perchè non
gli rimarrebbe che la mistica
«antagonistica» degli anni
’70.

Troppo poco per motivare,
in radice, la decisione (si ram-
menti: inizialmente esclusa!)
di scindere il partito nel mo-
mento del suo difficile cam-
biamento.

Qui sorge un altra questio-
ne nella biografia politica di
Cossutta. Lungo tutti gli ulti-
mi anni della presenza nel Pci
egli ha incoraggiato una vul-
gata per la quale il suo filo-so-
vietismo altro non era che la

corrente «di sinistra» del par-
tito e che da ciò è potuta deri-
vare coerentemente la scelta
della rifondazione comunista.
Strano, stranissimo: tutti i
movimenti, tutte le critiche
da sinistra a Berlinguer (eppoi
a Natta) erano fieramente an-
ti-brezhneviani, il concetto
stesso di antagonismo aveva
una cifra schiettamente anti-
sovietica, filo-cinese, anti-coe-
sistenziale. I documenti con-
gressuali con cui Cossutta af-
frontò il voto dei militanti re-
cepivano sostanzialmente la
cosiddetta analisi della fase
mondiale propria dei sovietici
e non c’era traccia degli im-
pulsi libertari, terzomondisti,
guevaristi delle sinistre ester-
ne. E, tanto per seguire la tra-
dizione, potremmo oggi ben
definire quei testi cossuttiani
«di destra», cioè figli della più
ortodossa concezione bloccar-
da, in contraddizione coi pro-
cessi reali che avrebbero cam-
biato il mondo in pochi anni
e rispetto ai quali Cossutta è
ancora debitore di una vera
autocritica.

Far derivare dal tracollo del
movimento comunista mon-
diale la necessità di una rifon-
dazione è, sì, del tutto legitti-
mo ma a patto di non preten-
dere una continuità tra il cos-
suttismo degli anni ‘80 e il
presente. E fu a dir poco in-
congruo che coloro che si op-
posero alla nascita del Pds con
motivazioni che nulla aveva-
no a che vedere con le idee di
Cossutta, accettassero con lui
un fronte comune in nome di
una prospettiva unitaria che
si mostrò fallace: infatti Cos-
sutta, coerentemente, se ne
andò a reinventarsi un «suo»
antagonismo che ora è diven-
tato una realtà politica, valore
in sé da mettere al di sopra di
qualunque altro valore, fosse
anche l’interesse della nazio-
ne, della sinistra e dei suoi la-
voratori.

La biografia, dunque, ci par-
la di un uomo che, nel mutare
delle realtà, esercita la virtù
del ripensamento solo in
quanto funzionale all’ultima
partita, ferreamente convinto
che sempre lo strumento vie-
ne al primo posto: è sempre in
gioco non l’obiettivo politico
ma l’esistenza. E così l’«anta-
gonismo» non risponde a
un’idea della dislocazione di
classe ma ad una concezione,
a un ethos di vita. Antagoni-
smo a tutto ciò che è esterno
allo strumento, che gli pone
problemi, che lo chiama al
qui e ora della responsabilità.

In molti pensano che ci sia lui, l’Armando,
dietro questa crisi che risponde alla sua
idea di antagonismo senza quartiere
Così come quando voleva affossare Berlinguer
sposando l’Urss che stava ormai morendo

ENZO ROGGI

(1) Siamo nel 1968, Pajetta
Luigi Longo e Cossutta
vengono immortalati

all’aeroporto di Fiumicino
al ritorno di un viaggio a Mosca

(2) Due anni prima a Praga
Armando Cossutta,

il secondo da sinistra,
accompagna la delegazione del

Pci durante la visita
a una fabbrica praghese

(3) 1970, Cossutta è oratore
a un festival de l’Unità

(4) 1972, stesso oratore per un
festival a Civitavecchia

(5) 1977, manifestazione
«contro la violenza e per
l’ordine democratico»

con comizio al Colosseo.
Sul palco Armando Cossutta,

Paolo Bufalini
e Antonello Trombadori

(6) 1983, Pajetta e Cossutta
discutono durante una riunione

della direzione del Pci
(7) Anni Novanta

l’attuale presidente
di Rifondazione Comunista

è al centro tra Achille Occhetto
e Pietro Ingrao
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 372,5 -0,67

ACQ POTABILI 5836 9,06

ACQUE NICOLAY 5860 9,17

AEDES 10557 -2,20

AEDES RNC 4718 -2,06

AEROPORTI ROMA 16478 -2,10

ALITALIA 1286 -4,03

ALITALIA P 1089 -5,63

ALITALIA RNC 3460 -3,54

ALLEANZA 16123 -2,77

ALLEANZA RNC 8785 -2,02

ALLIANZ SUBALP 14046 -3,37

AMBROVEN 11578 0,30

AMBROVEN R 4219 -4,46

AMGA 1178 -2,73

ANSALDO TRAS 1994 -7,98

ARQUATI 2607 -2,29

ASSITALIA 7627 -1,41

AUSILIARE 4285 -1,68

AUTO TO-MI 13052 -1,95

AUTOGRILL SPA 6931 -3,25

AUTOSTRADE P 3718 -4,67

AVIR 19900 0,57

B
B AGR MANTOV 14390 0,02

B AGRIC MIL 13551 -2,87

B BRIANTEA 13594 -1,71

B DESIO-BRIANZA 3188 0,03

B FIDEURAM 6982 -3,50

B LEGNANO 6776 -5,16

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1484 -1,20

B POP MILANO 9686 -2,85

B ROMA 1702 -4,17

B S PAOLO BRES 4097 -2,91

B S PAOLO BRES W 2171 -5,11

B SARDEGNA RNC 14650 -1,97

B TOSCANA 3657 -0,92

BANCA CARIGE 11848 -0,66

BASSETTI 11100 0,00

BASTOGI 58,7 -5,32

BAYER 69540 1,28

BCA INTERMOBIL 3010 -0,73

BCO CHIAVARI 3635 -4,74

BENETTON 28204 -2,59

BINDA 29,4 -4,85

BNA 1220 -3,79

BNA PRIV 668,9 -3,14

BNA RNC 663,5 -3,56

BNL RNC 18454 -3,10

BOERO 6350 4,87

BON FERRARESI 10710 -1,71

BREMBO 17565 -2,47

BRIOSCHI 203 -3,33

BULGARI 10642 -3,10

BURGO 10880 -3,19

BURGO PRIV 10695 -2,77

BURGO RNC 9100 0,00

C
CAB 12852 -1,92

CAFFARO 1526 -1,68

CAFFARO RISP 1625 -0,55

CALCEMENTO 2093 -1,64

CALP 6014 -0,78

CALTAGIRONE 1188 -3,65

CALTAGIRONE RNC 880 0,00

CAMFIN 3100 0,00

CANTONI 2370 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8462 -2,48

CEM.AUGUSTA 2706 -6,37

CEM.BARLETTA 5763 0,28

CEM.BARLETTA
RNC 3840 -0,03

CEMENTIR 1695 -3,14

CENTENARI ZIN 97,7 -0,31

CIGA 953,8 0,96

CIGA RNC 908,1 9,83

CIR 1310 -2,02

CIR RNC 783,9 -3,78

CIRIO 746,3 -1,49

CMI 3498 -1,46

COFIDE 662,3 -2,14

COFIDE RNC 505,3 -5,18

COMAU SPA 4973 -2,03

COMIT 4734 -4,29

COMIT RNC 4138 -4,41

COMMERZBANK 62536 -0,58

COMPART 939,8 -3,30

COMPART RNC 796,9 -2,59

COSTA CR 4500 0,00

COSTA CR RNC 2658 -2,96

CR BERGAMASCO 34442 -0,05

CR FONDIARIO 2083 -4,23

CR VALTELLINESE 13152 -1,99

CREDIT 4523 -1,29

CREDIT RNC 2320 -2,19

CRESPI 4502 -0,33

CSP CALZE 17979 -1,26

CUCIRINI 1502 -3,78

D
DALMINE 439,5 -2,20

DANIELI 13584 -0,75

DANIELI RNC 6351 -1,76

DE FERRARI 5600 0,00

DE FERRARI RNC 2224 -1,07

DEROMA 10495 -0,61

E
EDISON 8995 -2,64

ENI 10573 -3,21

ERICSSON 49364 -4,11

ERIDAN BEG-SAY 251750 -3,65

ESAOTE 4543 -2,87

ESPRESSO 6962 -1,01

EUROMOBILIARE 3276 2,57

F
FALCK 7366 -0,77

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4350 3,50

FIAT 5951 -4,14

FIAT PRIV 2974 -2,43

FIAT RNC 3213 -2,25

FIN PART ORD 1080 -0,74

FIN PART PRIV 591,2 -0,35

FIN PART RNC 580,1 -1,01

FINARTE ASTE 1112 -2,80

FINCASA 203,4 -0,44

FINMECCANICA 1034 -10,01

FINMECCANICA
RNC 946 -5,87

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1541 10,15

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 620,8 -3,12

GEMINA RNC 1017 -0,29

GENERALI 37974 -2,43

GEWISS 32694 -0,45

GILDEMEISTER 5711 -0,45

GIM 1293 -1,45

GIM RNC 1767 -1,17

GIM W 171,2 -9,56

H

HPI 924,7 -2,97

HPI RNC 776,9 -2,71

HPI W 98 99,8 -3,67

I
IDRA PRESSE 4154 -0,98

IFI PRIV 23266 -1,80

IFIL 6024 -2,85

IFIL RNC 3289 -2,05

IM METANOPOLI 1267 -3,43

IMA 7507 -1,61

IMI 17574 -4,91

IMPREGILO 1282 -3,32

IMPREGILO RNC 1146 -2,80

INA 2659 -2,21

INTEK 952,5 4,37

INTEK RNC 753,4 2,85

INTERPUMP 5026 0,02

IPI SPA 2206 -9,55

IRCE 9040 -1,06

ISEFI 994,4 -4,11

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12738 -2,90

ITALCEM RNC 4740 -2,63

ITALGAS 5989 -1,16

ITALMOB 30627 1,33

ITALMOB R 14553 1,99

J
JOLLY HOTELS 7900 -1,86

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4521 -1,85

LA FOND ASS 9316 -2,34

LA FOND ASS RNC 3874 -2,88

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 885,5 -3,41

LINIFICIO RNC 713,5 0,83

M
MAFFEI 2155 -0,51

MAGNETI 3144 -4,38

MAGNETI RNC 1814 -0,66

MANIF ROTONDI 1999 -6,46

MANULI RUBBER 5757 0,26

MARANGONI 4400 -1,96

MARZOTTO 17727 -2,65

MARZOTTO RIS 19650 0,00

MARZOTTO RNC 7309 -1,85

MEDIASET 8703 -3,08

MEDIOBANCA 13029 -3,52

MEDIOLANUM 27498 -1,21

MERLONI 6410 -1,03

MERLONI RNC 2442 -4,16

MILANO ASS 5301 0,13

MILANO ASS RNC 2540 -2,83

MITTEL 1574 -0,06

MONDADORI 12450 -1,51

MONDADORI RNC 7700 -1,41

MONRIF 630 -3,08

MONTEDISON 1254 -1,10

MONTEDISON RIS 1501 -1,90

MONTEDISON RNC 939,2 -1,91

MONTEFIBRE 1408 -2,09

MONTEFIBRE RNC 1001 -0,69

N
NAI 280,7 -2,33

NECCHI 655 -2,96

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 934,7 -1,26

OLIVETTI P 1794 -1,21

OLIVETTI R 1080 9,54

P
PAGNOSSIN 8025 -1,24

PARMALAT 2836 -3,47

PERLIER 320 -8,41

PININFARINA 31209 -2,22

PININFARINA RIS 29850 -3,40

PIRELLI SPA 4907 -3,73

PIRELLI SPA R 2532 -2,62

PIRELLI CO 2712 -3,86

PIRELLI CO RNC 2074 -1,33

POL EDITORIALE 2667 3,81

POP BG CR VAR 24984 -1,59

POP BRESCIA 12597 -0,88

POP SPOLETO 11045 0,30

PREMAFIN 536,2 -3,99

PREMUDA 1949 5,47

PREMUDA RIS 1860 9,41

PREVIDENTE 12352 0,29

R
RAS 15048 -2,15

RAS RNC 8951 -2,27

RATTI 3701 -2,61

RECORDATI 13526 -1,76

RECORDATI RNC 6961 -2,16

REJNA 16000 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2818 -2,59

REPUBBLICA 3202 -1,66

RICCHETTI 1887 -1,00

RINASCENTE 13192 0,33

RINASCENTE P 4875 1,56

RINASCENTE R 6205 -0,03

RISANAMENTO 26459 0,51

RISANAMENTO RNC 11507 2,28

RIVA FINANZ 5578 1,01

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4696 -1,10

ROLO BANCA 24569 -2,00

S
S PAOLO TO 13290 -1,86

SAES GETT 31444 -3,84

SAES GETT PRIV 20000 -1,23

SAES GETT RNC 20487 -3,61

SAFFA 3992 -2,61

SAFFA RIS 3821 -0,93

SAFFA RNC 1667 -3,31

SAFILO 46141 -2,16

SAFILO RNC 30900 0,00

SAI 15639 -2,76

SAI R 5847 -2,81

SAIAG 9926 -0,42

SAIAG RNC 4592 -1,54

SAIPEM 10148 -2,66

SAIPEM RNC 5469 -4,74

SANTAVALER 419,2 4,54

SANTAVALER RNC 135,4 0,00

SASIB 5298 -4,99

SASIB RNC 3104 -3,96

SAVINO DEL BENE 2214 1,10

SCHIAPPARELLI 104,4 0,87

SCI 22,5 -2,60

SEAT 647,5 0,43

SEAT RNC 421,8 0,19

SERFI 9992 -0,08

SIMINT 13770 -1,90

SIRTI 10413 -3,35

SMI METALLI 721,8 -2,51

SMI METALLI RNC 864,7 -1,63

SMURFIT SISA 1150 -1,63

SNIA BPD 1813 -2,37

SNIA BPD RIS 1753 -3,15

SNIA BPD RNC 1225 -2,62

SOGEFI 4453 -1,44

SONDEL 2853 -2,16

SOPAF 1302 -4,89

SOPAF RNC 938,9 -0,27

SORIN 6653 -2,61

STANDA 23133 -4,72

STANDA RNC 8013 2,57

STAYER 1522 -5,29

STEFANEL 3220 -2,95

STEFANEL RIS 3107 -2,05

T
TECNOST 3803 -2,11

TELECO 5988 2,76

TELECO RNC 4698 -2,95

TELECOM IT 11204 -3,31

TELECOM IT RNC 6503 -3,90

TERME ACQUI 680,7 0,00

TERME ACQUI RNC 522,2 0,00

TIM 6748 -3,34

TIM RNC 3499 -2,78

TORO 22574 -3,40

TORO P 9126 -1,46

TORO R 9087 -2,76

TOSI 19498 0,71

TRENNO 3085 0,00

U
UNICEM 14301 -0,76

UNICEM RNC 5323 -1,13

UNIPOL 5263 -2,57

UNIPOL P 3125 -3,01

UNIPOL P W 563,8 -3,57

UNIPOL W 641,8 -6,25

V
VIANINI IND 975,2 -2,08

VIANINI LAV 2738 -2,11

VITTORIA ASS 5642 -3,69

VOLKSWAGEN 1213210
-0,75

Z
ZIGNAGO 13500 -3,57

ZUCCHI 10986 6,58

ZUCCHI RNC 5526 -1,06

ZUCCHINI 10903 -3,28

VALUTA 01/10 30/09

DOLLARO USA 1735,67 1726,40

ECU 1921,91 1915,27

MARCO TEDESCO 980,61 977,30

FRANCO FRANCESE 291,91 290,98

LIRA STERLINA 2801,89 2786,41

FIORINO OLANDESE 870,62 867,62

FRANCO BELGA 47,52 47,36

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,57

CORONA DANESE 257,58 256,62

LIRA IRLANDESE 2524,01 2511,91

DRACMA GRECA 6,21 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,60

DOLLARO CANADESE 1256,64 1249,84

YEN GIAPPONESE 14,38 14,25

FRANCO SVIZZERO 1193,97 1188,08

SCELLINO AUSTR. 139,34 138,87

CORONA NORVEGESE 244,15 243,39

CORONA SVEDESE 228,98 227,73

MARCO FINLANDESE 327,58 326,59

DOLLARO AUSTRAL. 1265,82 1245,60

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.810 18.860

ARGENTO (PER KG.) 289.300 290.600

STERLINA (V.C.) 133.000 142.000

STERLINA (N.C.) 137.000 150.000

STERLINA (POST.74) 135.000 147.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 107.000 124.000

MARENGO FRANCESE 104.000 120.000

MARENGO BELGA 104.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 104.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 564.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 575.000 620.000

50 PESOS MESSICO 695.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,25 -0,05

ENTE FS 94-04 114,00 0,20

ENTE FS 94-04 103,59 0,28

ENTE FS 96-01 100,46 -0,02

ENTE FS 94-02 100,60 -0,10

ENTE FS 92-00 101,90 -0,06

ENTE FS 89-99 101,40 -0,12

ENTE FS 3 85-00 112,00 -0,50

ENTE FS OP 90-98 103,86 -0,14

ENEL 1 EM 86-01 102,35 0,35

ENEL 1 EM 93-01 103,20 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,31 0,01

ENEL 1 EM 91-01 106,00 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,09

ENEL 2 EM 85-00 112,01 -0,79

ENEL 2 EM 89-99 107,58 -0,10

ENEL 2 EM 93-03 112,50 0,00

ENEL 2 EM 91-03 104,21 -0,30

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,70 -1,30

IRI IND 85-99 102,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 102,00 0,05

MEDIOB 89-99 106,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8800 6,02

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2405 -1,03

BONAPARTE 22,5 0,00

BORGOSESIA 110 0,00

BORGOSESIA RIS 68 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 54 -10,00

FERR NORD MI 1019 -0,59

FINPE 669 8,78

FRETTE 4100 -0,24

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13400 -3,60

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61 -0,16

POP COM IND. 24650 0,20

POP CREMA 57900 1,05

POP CREMONA 11200 -4,27

POP EMILIA 70000 0,00

POP INTRA 13200 0,00

POP LODI 12000 0,84

POP LUINO VARESE 8250 0,00

POP NOVARA 9500 -5,94

POP SIRACUSA 16200 0,00

POP SONDRIO 30150 -0,82

POP.COM.IND 01 CV 125,5 -0,40

POP.COM.IND 99 CV 157 1,29

POP.CRE. 7% CV 112,15 -2,65

POP.CRE. 8% CV 116,7 -0,38

POP.EMIL 99 CV 120,8 0,04

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 118 -0,08

POP.LODI CV 111,75 -1,97

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.356 29.446

ADRIATIC EUROPE F 26.888 26.764

ADRIATIC FAR EAST 12.242 12.223

ADRIATIC GLOBAL F 23.725 23.707

ALPI AZIONARIO 11.641 11.626

ALTO AZIONARIO 14.631 14.505

AMERICA 2000 23.355 23.429

AMERIGO VESPUCCI 14.234 14.173

APULIA AZIONARIO 14.308 14.283

APULIA INTERNAZ 12.895 12.886

ARCA AZ AMER LIRE 29.758 29.569

ARCA AZ EUR LIRE 18.398 18.379

ARCA AZ FAR E LIR 12.949 12.959

ARCA AZ IT 26.880 26.792

ARCA VENTISETTE 23.983 23.893

AUREO GLOBAL 18.877 18.831

AUREO MULTIAZIONI 14.464 14.436

AUREO PREVIDENZA 26.976 26.931

AZIMUT AMERICA 17.872 17.939

AZIMUT BORSE INT 18.226 18.196

AZIMUT CRESC ITA 22.591 22.552

AZIMUT EUROPA 16.676 16.584

AZIMUT PACIFICO 12.709 12.638

AZIMUT TREND 20.505 20.469

AZIMUT TREND EMER 11.471 11.381

AZIMUT TREND ITA 15.365 15.368

AZZURRO 38.309 38.230

BLUE CIS 10.831 10.822

BN AZIONI INTERN 20.835 20.841

BN AZIONI ITALIA 15.488 15.473

BN OPPORTUNITA 10.904 10.907

BPB RUBENS 14.905 14.846

BPB TIZIANO 19.729 19.667

CAPITALGES EUROPA 10.646 10.554

CAPITALGES INTER 17.728 17.687

CAPITALGES PACIF 9.108 9.088

CAPITALGEST AZ 21.717 21.680

CAPITALRAS 25.757 25.694

CARIFONDO ARIETE 22.680 22.628

CARIFONDO ATLANTE 23.755 23.721

CARIFONDO AZ AMER 12.253 12.175

CARIFONDO AZ ASIA 10.331 10.374

CARIFONDO AZ EURO 12.023 12.011

CARIFONDO AZ ITA 12.447 12.409

CARIFONDO CARIG A 11.742 11.721

CARIFONDO DELTA 32.912 32.855

CARIFONDO PAES EM 12.698 12.644

CARIPLO BL CHIPS 15.857 15.822

CENTRALE AME DLR 14,394 14,43

CENTRALE AME LIRE 24.850 24.888

CENTRALE AZ IM IN 10.654 10.654

CENTRALE CAPITAL 31.999 31.935

CENTRALE E AS DLR 7,56 7,517

CENTRALE E AS LIR 13.052 12.965

CENTRALE EUR ECU 18,504 18,4

CENTRALE EUR LIRE 35.441 35.264

CENTRALE G7 BL CH 17.213 17.193

CENTRALE GIAP LIR 9.808 9.834

CENTRALE GIAP YEN 688,426 690,347

CENTRALE GLOBAL 27.801 27.768

CENTRALE ITALIA 18.198 18.166

CISALPINO AZ 20.668 20.633

CISALPINO INDICE 16.334 16.315

CLIAM AZIONI ITA 12.324 12.297

CLIAM FENICE 9.935 9.927

CLIAM SESTANTE 9.896 9.891

CLIAM SIRIO 13.798 13.775

COMIT AZIONE 16.373 16.483

COMIT PLUS 16.033 15.832

CONSULTINVEST AZ 14.103 14.054

CREDIS AZ ITA 16.109 16.089

CREDIS TREND 13.732 13.724

CRISTOFOR COLOMBO 31.072 30.893

DUCATO AZ AMERICA 11.109 11.086

DUCATO AZ ASIA 8.772 8.710

DUCATO AZ EUROPA 10.982 10.904

DUCATO AZ GIAPPON 8.961 8.921

DUCATO AZ INTERN 54.601 54.429

DUCATO AZ ITALIA 16.785 16.750

DUCATO AZ PA EMER 9.443 9.447

DUCATO SECURPAC 12.922 12.886

EPTA AZIONI ITA N.D. 16.722

EPTAINTERNATIONAL N.D. 24.621

EUROM AMERIC EQ F 30.803 30.977

EUROM AZIONI ITAL 20.825 20.752

EUROM BLUE CHIPS 22.816 22.816

EUROM EM MKT EQ F 9.880 9.864

EUROM EUROPE EQ F 25.036 24.885

EUROM GREEN EQ F 16.172 16.150

EUROM GROWTH EQ F 12.938 12.967

EUROM HI-TEC EQ F 18.714 18.738

EUROM RISK FUND 33.546 33.471

EUROM TIGER FAR E 20.977 20.963

EUROPA 2000 27.063 26.910

F&F LAGEST AZ INT 21.397 21.378

F&F LAGEST AZ ITA 32.975 32.884

F&F PROF GEST INT 24.822 24.800

F&F PROF GEST ITA 26.832 26.746

F&F SEL AMERICA 19.876 19.943

F&F SEL EUROPA 26.958 26.816

F&F SEL GERMANIA 15.762 15.642

F&F SEL ITALIA 15.357 15.319

F&F SEL NUOVI MER 10.000 10.000

F&F SEL PACIFICO 11.860 11.840

F&F SEL TOP50 INT 10.000 10.000

FERDIN MAGELLANO 9.099 9.083

FIDEURAM AZIONE 22.797 22.822

FINANZA ROMAGEST 16.345 16.323

FONDERSEL AM 20.412 20.432

FONDERSEL EU 20.000 19.858

FONDERSEL IND 12.987 12.911

FONDERSEL ITALIA 17.857 17.801

FONDERSEL OR 11.824 11.797

FONDERSEL SERV 14.221 14.213

FONDICRI ALTO POT 17.827 17.792

FONDICRI INT 31.482 31.391

FONDICRI SEL AME 12.469 12.387

FONDICRI SEL EUR 11.360 11.353

FONDICRI SEL ITA 25.393 25.317

FONDICRI SEL ORI 9.898 9.845

FONDINV EUROPA 25.611 25.432

FONDINV PAESI EM 16.590 16.493

FONDINV SERVIZI 26.207 26.170

FONDINVEST TRE 24.693 24.647

FONDO CRESCITA 13.988 13.968

GALILEO 20.451 20.375

GALILEO INT 19.958 19.913

GENERCOMIT AZ ITA 15.743 15.726

GENERCOMIT CAP 19.350 19.344

GENERCOMIT EUR 32.365 32.223

GENERCOMIT INT 29.890 29.898

GENERCOMIT NOR 37.709 37.879

GENERCOMIT PACIF 10.881 10.838

GEODE 21.927 21.854

GEODE PAESI EMERG 12.844 12.848

GEODE RISORSE NAT 8.507 8.300

GEPOBLUECHIPS 11.950 11.917

GEPOCAPITAL 23.007 22.947

GESFIMI AMERICHE 15.297 15.343

GESFIMI EUROPA 16.161 16.085

GESFIMI INNOVAZ 16.401 16.373

GESFIMI ITALIA 16.986 16.924

GESFIMI PACIFICO 10.315 10.271

GESTICRED AMERICA 16.882 16.904

GESTICRED AZIONAR 25.964 25.932

GESTICRED BORSITA 20.302 20.281

GESTICRED EUROAZ 27.233 27.087

GESTICRED F EAST 9.917 9.911

GESTICRED MERC EM 10.867 10.827

GESTICRED PRIVAT 14.894 14.852

GESTIELLE A 15.848 15.799

GESTIELLE AMERICA 18.510 18.483

GESTIELLE B 16.602 16.534

GESTIELLE EM MKT 13.947 13.855

GESTIELLE EUROPA 17.747 17.661

GESTIELLE F EAST 10.569 10.530

GESTIELLE I 19.137 19.071

GESTIFONDI AZ INT 20.250 20.211

GESTIFONDI AZ IT 17.111 17.074

GESTN AMERICA DLR 17,092 17,183

GESTN AMERICA LIT 29.508 29.636

GESTN EUROPA LIRE 16.882 16.788

GESTN EUROPA MAR 17,274 17,151

GESTN FAREAST LIT 15.423 15.360

GESTN FAREAST YEN 1082,544 1078,273

GESTN PAESI EMERG 13.903 13.819

GESTNORD AMBIENTE 14.026 14.022

GESTNORD BANKING 16.711 16.725

GESTNORD PZA AFF 14.383 14.358

GRIFOGLOBAL 13.971 13.967

GRIFOGLOBAL INTER 11.945 11.937

IMIEAST 13.495 13.447

IMIEUROPE 28.462 28.287

IMINDUSTRIA 19.204 19.202

IMITALY 26.233 26.170

IMIWEST 30.793 31.013

INDUSTRIA ROMAGES 19.265 19.188

ING SVI AMERICA 30.095 30.262

ING SVI ASIA 8.912 8.873

ING SVI AZIONAR 26.052 26.023

ING SVI EM MAR EQ 12.905 12.740

ING SVI EUROPA 29.443 29.257

ING SVI IND GLOB 22.241 22.284

ING SVI INIZIAT 22.441 22.299

ING SVI OLANDA 21.819 21.539

INTERB AZIONARIO 31.865 31.831

INTERN STK MANAG 15.817 15.732

INVESTILIBERO 11.963 11.938

INVESTIRE AMERICA 31.272 31.407

INVESTIRE AZ 23.095 23.060

INVESTIRE EUROPA 22.594 22.508

INVESTIRE INT 18.681 18.666

INVESTIRE PACIFIC 16.161 16.110

ITALY STK MANAG 14.188 14.150

LOMBARDO 27.584 27.486

MEDICEO AM LATINA 15.047 14.842

MEDICEO AMERICA 15.314 15.308

MEDICEO ASIA 9.448 9.431

MEDICEO GIAPPONE 10.906 10.816

MEDICEO IND ITAL 10.835 10.814

MEDICEO MEDITERR 17.771 17.693

MEDICEO NORD EUR 12.946 12.860

MIDA AZIONARIO 19.978 19.877

OASI AZ ITALIA 14.699 14.674

OASI CRE AZI 14.935 14.877

OASI FRANCOFORTE 19.012 18.807

OASI HIGH RISK 14.513 14.458

OASI ITAL EQ RISK 18.078 18.021

OASI LONDRA 12.589 12.597

OASI NEW YORK 16.418 16.390

OASI PANIERE BORS 13.887 13.889

OASI PARIGI 17.808 17.762

OASI TOKYO 12.416 12.362

OCCIDENTE 15.933 15.917

OLTREMARE AZION 16.750 16.727

OLTREMARE STOCK 17.165 17.125

ORIENTE 2000 18.011 17.983

PADANO INDICE ITA 14.829 14.807

PERFORMAN AZ EST 19.660 19.661

PERFORMAN AZ ITA 15.539 15.497

PERFORMAN PLUS 11.115 11.097

PERSONALF AZ 22.911 22.867

PHARMACHEM 23.329 23.263

PHENIXFUND TOP 17.738 17.708

PRIME M AMERICA 33.316 33.335

PRIME M EUROPA 32.777 32.610

PRIME M PACIFICO 23.252 23.145

PRIMECAPITAL 62.907 62.784

PRIMECLUB AZ INT 13.444 13.417

PRIMECLUB AZ ITA 21.310 21.260

PRIMEEMERGINGMK 16.860 16.826

PRIMEGLOBAL 25.176 25.126

PRIMEITALY 21.972 21.915

PRIMESPECIAL 16.760 16.740

PRUDENTIAL AZIONI 16.947 16.888

PRUDENTIAL SM CAP 14.446 14.424

PUTNAM EU EQ ECU 7,514 7,446

PUTNAM EUROPE EQ 14.392 14.271

PUTNAM GL EQ DLR 8,143 8,133

PUTNAM GLOBAL EQ 14.058 14.027

PUTNAM PAC EQ DLR 6 5,953

PUTNAM PACIFIC EQ 10.359 10.268

PUTNAM USA EQ DLR 7,725 7,722

PUTNAM USA EQUITY 13.336 13.319

PUTNAM USA OP DLR 6,663 6,667

PUTNAM USA OPPORT 11.503 11.499

QUADRIFOGLIO AZ 21.613 21.584

RISP ITALIA AZ 22.916 22.868

RISP ITALIA B I 32.961 32.939

RISP ITALIA CRE 17.864 17.819

ROLOAMERICA 18.979 18.861

ROLOEUROPA 16.172 16.072

ROLOITALY 15.124 15.096

ROLOORIENTE 11.551 11.517

ROLOTREND 17.113 17.106

SALVADANAIO AZ 23.643 23.536

SPAOLO ALDEBAR IT 22.186 22.126

SPAOLO ANDR AZ IN 37.722 37.686

SPAOLO AZ INT ETI 10.455 10.451

SPAOLO AZION ITA 12.187 12.164

SPAOLO AZIONI 18.577 18.523

SPAOLO H AMBIENTE 28.082 28.043

SPAOLO H AMERICA 18.028 18.028

SPAOLO H ECON EME 14.242 14.123

SPAOLO H EUROPA 14.729 14.662

SPAOLO H FINANCE 34.570 34.546

SPAOLO H INDUSTR 22.991 22.953

SPAOLO H INTERNAZ 23.080 23.095

SPAOLO H PACIFICO 11.394 11.361

SPAOLO JUNIOR 27.158 27.100

TALLERO 11.824 11.814

TRADING 13.248 13.233

VENETOBLUE 20.860 20.789

VENETOVENTURE 19.154 19.026

VENTURE TIME 13.937 13.938

ZECCHINO 13.793 13.773

ZENIT AZIONARIO 14.678 14.678

ZENIT TARGET 11.612 11.612

ZETASTOCK 27.545 27.440

ZETASWISS 36.121 36.015

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.284 20.298

ALTO BILANCIATO 14.740 14.623

ARCA BB 43.763 43.699

ARCA TE 22.569 22.523

ARMONIA 19.720 19.680

AUREO 35.990 35.929

AZIMUT 27.152 27.139

BN BILANCIATO ITA 14.179 14.173

CAPITALCREDIT 23.871 23.856

CAPITALGES BILAN 28.744 28.736

CARIFONDO LIBRA 44.914 44.847

CISALPINO BILAN 26.349 26.302

EPTACAPITAL N.D. 21.169

EUROM CAPITALFIT 31.505 31.446

F&F PROFESS RISP 24.728 24.658

F&F PROFESSIONALE 75.588 75.550

FIDEURAM PERFORM 14.331 14.319

FONDATTIVO 16.479 16.458

FONDERSEL 61.324 61.138

FONDICRI BIL 18.807 18.754

FONDINVEST DUE 32.833 32.804

FONDO CENTRALE 31.132 31.108

FONDO GENOVESE 12.712 12.680

GENERCOMIT 40.861 40.873

GENERCOMIT ESPANS 12.942 12.925

GEPOREINVEST 22.571 22.537

GEPOWORLD 18.758 18.708

GESFIMI INTERNAZ 20.042 20.017

GESTICRED FINANZA 24.521 24.489

GIALLO 14.581 14.558

GRIFOCAPITAL 24.917 24.905

IMICAPITAL 45.026 45.014

ING SVI PORTFOLIO 35.098 35.077

INTERMOBILIARE F 22.992 22.949

INVESTIRE BIL 20.493 20.479

INVESTIRE GLOBAL 18.099 18.104

MIDA BIL 17.194 17.134

MULTIRAS 37.286 37.226

NAGRACAPITAL 27.175 27.142

NORDCAPITAL 21.143 21.113

NORDMIX 22.131 22.093

ORIENTE 10.282 10.237

PHENIXFUND 23.023 22.965

PRIMEREND 39.609 39.411

PRUDENTIAL MIXED 11.724 11.703

QUADRIFOGLIO BIL 27.377 27.335

QUADRIFOGLIO INT 15.088 15.042

ROLOINTERNATIONAL 20.027 20.016

ROLOMIX 19.073 19.050

SALVADANAIO BIL 27.543 27.474

SILVER TIME 10.701 10.700

VENETOCAPITAL 20.358 20.324

VISCONTEO 38.293 38.245

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.497 23.484

AGRIFUTURA 23.945 23.944

ALLEANZA OBBLIG 10.520 10.520

ALPI MONETARIO 10.213 10.210

ALPI OBBLIGAZION 10.278 10.299

ALTO MONETARIO 10.223 10.222

ALTO OBBLIGAZION 11.635 11.636

APULIA OBBLIGAZ 10.546 10.549

ARCA BOND 16.900 16.899

ARCA BOND DLR LIR 12.152 12.140

ARCA BOND ECU LIR 10.949 10.966

ARCA BOND YEN LIR 10.676 10.671

ARCA BT 12.632 12.632

ARCA MM 19.823 19.824

ARCA RR 13.626 13.628

ARCOBALENO 20.937 20.936

AUREO BOND 13.254 13.230

AUREO GESTIOB 14.813 14.795

AUREO MONETARIO 10.580 10.574

AUREO RENDITA 26.507 26.472

AZIMUT FIXED RATE 13.040 13.045

AZIMUT FLOAT RATE 11.391 11.391

AZIMUT GARANZ VAL 9.951 9.958

AZIMUT GARANZIA 18.330 18.327

AZIMUT REDDITO 20.634 20.638

AZIMUT REND INT 12.521 12.515

AZIMUT SOLIDAR 11.339 11.339

AZIMUT TREND TAS 11.834 11.837

AZIMUT TREND VAL 10.789 10.788

BN LIQUIDITA 10.159 10.156

BN MONETARIO 17.526 17.523

BN OBBL INTERN 11.482 11.483

BN OBBL ITALIA 10.310 10.308

BN PREVIDENZA 22.430 22.428

BN REDD ITALIA 11.691 11.690

BN VALUTA FORTE 9,941 9,958

BPB REMBRANDT 11.539 11.537

BPB TIEPOLO 12.014 12.016

CAPITALGES BO DLR 10.353 10.344

CAPITALGES BO MAR 9.937 9.942

CAPITALGES MONET 15.105 15.104

CAPITALGES REND 14.495 14.496

CARIFONDO ALA 15.016 15.013

CARIFONDO BOND 13.574 13.566

CARIFONDO CARIG M 16.069 16.064

CARIFONDO CARIG O 14.364 14.360

CARIFONDO DLR O 7,034 7,031

CARIFONDO DLR O L 12.143 12.127

CARIFONDO DMK O 10,187 10,185

CARIFONDO DMK O L 9.956 9.970

CARIFONDO HI YIEL 10.844 10.836

CARIFONDO LIREPIU 21.684 21.678

CARIFONDO MAGNA G 13.540 13.536

CARIFONDO TESORER 10.570 10.566

CARIPLO STRONG CU 11.803 11.800

CENT CASH DLR 11,21 11,205

CENT CASH DMK 10,781 10,779

CENTRALE BOND AME 11,405 11,41

CENTRALE BOND GER 11,585 11,566

CENTRALE CASH 12.631 12.625

CENTRALE CONTO CO 14.647 14.642

CENTRALE MONEY 20.403 20.395

CENTRALE REDDITO 28.564 28.570

CENTRALE TASSO FI 11.338 11.342

CENTRALE TASSO VA 10.091 10.088

CISALPINO CASH 12.923 12.924

CISALPINO CEDOLA 10.821 10.823

CISALPINO REDD 19.735 19.735

CLIAM CASH IMPRES 10.135 10.131

CLIAM LIQUIDITA 12.173 12.169

CLIAM OBBLIG EST 12.970 12.966

CLIAM OBBLIG ITA 11.983 11.982

CLIAM ORIONE 9.867 9.871

CLIAM PEGASO 9.868 9.870

CLIAM REGOLO 9.878 9.873

COLUMBUS I B DLR 6,916 6,915

COLUMBUS I B LIRE 11.939 11.926

COMIT OBBL ESTERO 10.358 10.426

COMIT REDDITO 11.207 11.198

CONSULTINVEST RED 10.613 10.592

COOPREND 14.054 14.054

CR TRIESTE OBBLIG 11.187 11.191

CREDIS MONET LIRE 11.364 11.354

CREDIS OBB INT 11.310 11.302

CREDIS OBB ITA 11.262 11.267

DUCATO MONETARIO 12.459 12.455

DUCATO OBB DLR 10.529 10.524

DUCATO OBB EURO 10.184 10.185

DUCATO RED INTERN 12.494 12.489

DUCATO RED ITALIA 35.151 35.126

EPTA 92 N.D. 17.691

EPTA LT 10.162 10.159

EPTA MT 10.129 10.125

EPTA TV 10.024 10.023

EPTABOND N.D. 29.365

EPTAMONEY N.D. 20.450

EUGANEO 10.734 10.734

EUROM CONTOVIVO 17.600 17.599

EUROM INTERN BOND 13.622 13.625

EUROM LIQUIDITA 11.486 11.485

EUROM NORTH AME B 12.536 12.522

EUROM NORTH EUR B 11.028 11.037

EUROM REDDITO 19.929 19.941

EUROM RENDIFIT 12.763 12.768

EUROM TESORERIA 16.203 16.202

EUROM YEN BOND 16.638 16.646

EUROMONEY 13.474 13.477

F&F LAGEST MO ITA 12.017 12.012

F&F LAGEST OB INT 16.521 16.509

F&F LAGEST OB ITA 25.943 25.961

F&F MONETA 10.153 10.151

F&F PROF MON ITA 12.110 12.105

F&F PROF REDD INT 11.041 11.034

F&F PROF REDD ITA 18.161 18.170

F&F SEL BUND DMK 10,683 10,674

F&F SEL BUND LIRE 10.441 10.449

F&F SEL P EMERGEN 10.000 10.000

F&F SEL RIS D LIR 10.000 10.000

F&F SEL RISER LIR 13.330 13.328

FIDEURAM MONETA 21.714 21.704

FIDEURAM SECURITY 14.361 14.359

FONDERSEL CASH 12.998 12.992

FONDERSEL DOLLARO 12.163 12.151

FONDERSEL INT 18.843 18.827

FONDERSEL MARCO 9.962 9.975

FONDERSEL REDD 18.962 18.954

FONDICRI 1 12.532 12.534

FONDICRI BOND PLU 10.842 10.840

FONDICRI MONETAR 20.726 20.725

FONDIMPIEGO 29.103 29.080

FONDINVEST UNO 13.458 13.460

FONDOFORTE 16.007 16.004

GARDEN CIS 10.131 10.130

GENERCOM AM DLR 6,662 6,661

GENERCOM AM LIRE 11.501 11.489

GENERCOM EU ECU 5,813 5,816

GENERCOM EU LIRE 11.133 11.147

GENERCOMIT BR TER 10.800 10.795

GENERCOMIT MON 18.930 18.925

GENERCOMIT OB EST 10.970 10.972

GENERCOMIT REND 12.304 12.304

GEPOBOND 12.055 12.047

GEPOBOND DLR 6,16 6,159

GEPOBOND DLR LIRE 10.635 10.623

GEPOCASH 10.414 10.414

GEPOREND 11.299 11.301

GESFIMI MONETARIO 16.955 16.952

GESFIMI PIANETA 11.350 11.345

GESFIMI RISPARMIO 11.496 11.500

GESTICRED CASH MA 12.118 12.107

GESTICRED CEDOLE 10.577 10.572

GESTICRED MONETE 19.983 19.974

GESTIELLE BT ITA 10.631 10.631

GESTIELLE BOND 15.613 15.605

GESTIELLE BT EMER 11.351 11.347

GESTIELLE BT OCSE 10.920 10.913

GESTIELLE LIQUID 19.092 19.091

GESTIELLE M 15.181 15.177

GESTIFONDI MONETA 14.515 14.512

GESTIFONDI OB IN 12.682 12.673

GESTIRAS 41.629 41.642

GESTIRAS COUPON 12.545 12.546

GESTIVITA 12.331 12.325

GINEVRA MONETARIO 11.544 11.542

GINEVRA OBBLIGAZ 12.528 12.521

GLOBALREND 16.940 16.933

GRIFOBOND 10.609 10.600

GRIFOCASH 11.345 11.346

GRIFOREND 14.633 14.635

IMIBOND 21.060 21.066

IMIDUEMILA 25.448 25.438

IMIREND 16.621 16.614

ING SVI BOND 21.846 21.830

ING SVI EMER MARK 20.169 20.111

ING SVI EUROC ECU 5,07 5,073

ING SVI EUROC LIR 9.710 9.722

ING SVI MONETAR 12.943 12.940

ING SVI REDDITO 25.211 25.196

INTERB RENDITA 32.073 32.066

INTERMONEY 13.694 13.696

INTERN BOND MANAG 10.904 10.901

INVESTIRE BOND 12.981 12.975

INVESTIRE MON 14.843 14.839

INVESTIRE OBB 31.623 31.619

ITALMONEY 13.170 13.172

ITALY BOND MANAG 11.866 11.860

JP MORGAN MON ITA 10.966 10.962

JP MORGAN OBB INT 11.762 11.758

JP MORGAN OBB ITA 12.768 12.776

LIRADORO 12.286 12.296

MARENGO 12.448 12.443

MEDICEO MON AMER 11.340 11.327

MEDICEO MON EUROP 10.861 10.878

MEDICEO MONETARIO 12.400 12.400

MEDICEO REDDITO 13.235 13.235

MIDA MONETARIO 18.002 17.997

MIDA OBB 23.655 23.640

MONETAR ROMAGEST 19.044 19.041

MONEY TIME 17.342 17.341

NAGRAREND 14.484 14.481

NORDF DOLL DLR 11,893 11,891

NORDF DOLL LIT 20.532 20.508

NORDF MARCO DMK 11,885 11,878

NORDF MARCO LIT 11.615 11.627

NORDFONDO 22.959 22.961

NORDFONDO CASH 12.928 12.927

OASI 3 MESI 10.670 10.669

OASI BOND RISK 13.766 13.828

OASI BTP RISK 16.687 16.781

OASI CRESCITA RIS 12.132 12.129

OASI DOLLARI LIRE 11.893 11.882

OASI F SVIZZERI L 8.772 8.757

OASI FAMIGLIA 10.893 10.891

OASI GEST LIQUID 12.119 12.117

OASI MARCHI LIRE 9.850 9.857

OASI MONET ITALIA 13.654 13.665

OASI OBB GLOBALE 20.242 20.271

OASI OBB INTERNAZ 18.030 18.040

OASI OBB ITALIA 19.010 19.039

OASI PREVIDEN INT 11.982 11.979

OASI TES IMPRESE 11.866 11.859

OASI YEN LIRE 8.897 8.896

OLTREMARE BOND 11.442 11.436

OLTREMARE MONET 11.654 11.651

OLTREMARE OBB 12.105 12.100

PADANO BOND 13.269 13.268

PADANO MONETARIO 10.311 10.311

PADANO OBBLIG 13.334 13.336

PERFORMAN CEDOLA 10.324 10.323

PERFORMAN MON 12 14.718 14.715

PERFORMAN MON 3 10.374 10.373

PERFORMAN OB EST 13.545 13.544

PERFORMAN OB LIRA 13.840 13.832

PERSEO MONETARIO 10.724 10.724

PERSEO RENDITA 10.027 10.026

PERSONAL BOND 11.349 11.345

PERSONAL DOLLARO 12,161 12,167

PERSONAL LIRA 16.170 16.174

PERSONAL MARCO 11,532 11,526

PERSONALF MON 20.503 20.500

PHENIXFUND DUE 23.147 23.128

PITAGORA 17.061 17.066

PITAGORA INT 12.646 12.639

PRIMARY BOND ECU 8,509 8,499

PRIMARY BOND LIRE 16.297 16.289

PRIME REDDITO ITA 12.800 12.797

PRIMEBOND 21.229 21.228

PRIMECASH 11.988 11.977

PRIMECLUB OB INT 11.541 11.540

PRIMECLUB OB ITA 24.992 24.985

PRIMEMONETARIO 23.302 23.297

PRUDENTIAL MONET 10.808 10.804

PRUDENTIAL OBBLIG 20.057 20.054

PUTNAM GL BO DLR 7,225 7,228

PUTNAM GLOBAL BO 12.474 12.467

QUADRIFOGLIO C BO 12.745 12.687

QUADRIFOGLIO OBB 21.999 21.955

RENDICREDIT 13.216 13.214

RENDIRAS 22.704 22.700

RISP ITALIA COR 19.544 19.541

RISP ITALIA MON 10.412 10.409

RISP ITALIA RED 26.927 26.933

ROLOBONDS 13.475 13.472

ROLOCASH 12.219 12.220

ROLOGEST 25.800 25.806

ROLOMONEY 15.903 15.902

ROMA CAPUT MUNDI 13.399 13.392

SALVADANAIO OBB 24.016 24.018

SCUDO 11.590 11.591

SFORZESCO 14.257 14.259

SICILCASSA MON 13.050 13.046

SOLEIL CIS 10.128 10.127

SPAOLO ANTAR RED 17.102 17.107

SPAOLO BREVE TERM 10.836 10.831

SPAOLO CASH 13.898 13.893

SPAOLO H BONDS 11.319 11.320

SPAOLO LIQ IMPRES 10.774 10.767

SPAOLO OB EST ETI 10.022 10.021

SPAOLO OB EST FL 10.203 10.204

SPAOLO OB ITA ETI 10.550 10.556

SPAOLO OB ITALIA 10.557 10.561

SPAOLO OB MIST FL 10.449 10.450

SPAOLO RENDITA 10.182 10.179

SPAOLO VEGA COUP 12.410 12.411

TEODORICO MONETAR 10.010 10.005

VASCO DE GAMA 20.413 20.415

VENETOCASH 18.398 18.397

VENETOREND 22.083 22.088

VERDE 12.832 12.825

ZENIT BOND 10.110 10.110

ZENIT MONETARIO 10.833 10.833

ZENIT OBBLIGAZ 10.386 10.386

ZETA MONETARIO 11.988 11.988

ZETA REDDITO 10.523 10.524

ZETABOND 22.205 22.190

F INA VALORE ATT 5153,308 5152,863

F INA VALUTA EST 1771,269 1772,606

SAI QUOTA 26078,19 26073,67

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,29 62,29

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183290 183230

FONDIT. LIRA LIT (O) 11536 11533

FONDIT. DMK LIT (O) 8829 8844

FONDIT. DLR LIT (O) 11649 11623

FONDIT. YEN LIT (O) 7828 7794

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13301 13293

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16049 16010

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16412 16296

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15699 15595

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17830 17915

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8572 8515

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9027 8980

FON. F. RATE LIT (O) 10969 10971

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,33 48,25

INT. SEC. ECU (B) 55,02 54,96

INTERF. LIRA ECU (B) 5,09 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,03 5,01

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,23

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,08

INT. B. MARK ECU (B) 5,13 5,13

INT. B. DLR ECU (B) 5,4 5,38

INT. BOND YEN ECU (B) 5,2 5,16

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,5 6,47

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,76 5,72

INT. B. CH.US ECU (B) 5,73 5,75

INT. SM.C. US ECU (B) 6,26 6,23

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,72 4,69

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,50 -1,00

CCT ECU 26/10/98 101,40 0,05

CCT ECU 29/11/98 100,50 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,85 1,85

CCT ECU 21/02/99 100,98 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,85 0,00

CCT ECU 22/02/99 102,99 0,69

CCT ECU 22/11/99 106,80 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,60 -0,20

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,70 -0,35

CCT IND 01/01/98 101,00 0,00

CCT IND 01/03/98 100,06 0,00

CCT IND 01/04/98 100,15 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,17 0,04

CCT IND 01/06/98 100,09 -0,01

CCT IND 01/07/98 100,15 -0,08

CCT IND 01/08/98 100,20 -0,11

CCT IND 01/09/98 100,34 -0,09

CCT IND 01/10/98 100,53 0,00

CCT IND 01/11/98 100,44 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,41 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,56 0,08

CCT IND 01/02/99 100,59 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,68 -0,07

CCT IND 01/04/99 100,82 -0,02

CCT IND 01/05/99 100,85 0,02

CCT IND 01/06/99 100,82 0,02

CCT IND 01/08/99 100,80 -0,08

CCT IND 01/11/99 101,05 0,00

CCT IND 01/01/00 100,95 -0,04

CCT IND 01/02/00 101,33 0,04

CCT IND 01/03/00 101,42 0,00

CCT IND 01/05/00 101,58 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,72 0,09

CCT IND 01/08/00 101,88 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,85 -0,03

CCT IND 01/01/01 100,70 -0,06

CCT IND 01/12/01 100,53 -0,03
CCT IND 01/08/01 100,79 0,02
CCT IND 01/04/01 100,85 -0,05
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,63 0,00
CCT IND 01/08/02 100,74 -0,05
CCT IND 01/02/02 100,65 -0,06

CCT IND 01/10/02 100,55 -0,05

CCT IND 01/04/02 100,44 -0,07

CCT IND 01/10/01 100,86 -0,08

CCT IND 01/11/02 100,66 -0,05

CCT IND 01/12/02 100,76 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,40 -0,02

CCT IND 01/02/03 100,82 -0,08

CCT IND 01/04/03 100,66 -0,06

CCT IND 01/05/03 100,79 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,86 -0,06

CCT IND 01/09/03 100,97 -0,08

CCT IND 01/11/03 99,73 -0,16

CCT IND 01/01/04 99,60 -0,18

CCT IND 01/03/04 99,77 -0,07

CCT IND 01/05/04 99,62 -0,15

CCT IND 01/09/04 99,91 -0,15

CCT IND 01/01/06 100,65 -0,34

CCT IND 01/01/06 100,66 0,14

BTP 01/10/99 103,69 -0,16

BTP 15/09/01 107,27 -0,05

BTP 01/02/06 121,80 -0,13

BTP 01/02/99 104,75 -0,06

BTP 01/02/01 111,55 -0,05

BTP 01/07/06 117,33 -0,06

BTP 01/07/99 104,37 -0,08

BTP 01/07/01 108,57 -0,09

BTP 15/09/00 100,65 -0,07

BTP 15/09/02 100,96 -0,01

BTP 01/01/02 102,41 -0,11

BTP 01/01/00 101,38 -0,09

BTP 15/02/00 101,45 -0,20

BTP 01/11/06 110,77 -0,11

BTP 01/11/97 99,56 -0,01

BTP 01/12/97 99,79 -0,01

BTP 01/08/99 104,60 -0,02

BTP 15/04/99 105,56 -0,10

BTP 15/07/98 103,15 -0,12

BTP 15/07/00 112,30 -0,15

BTP 01/01/98 100,50 -0,15

BTP 01/01/98 100,67 -0,07

BTP 01/03/98 101,47 -0,12

BTP 19/03/98 101,90 -0,16

BTP 15/04/98 101,73 -0,09

BTP 01/05/98 102,61 0,05

BTP 01/06/98 102,65 -0,19

BTP 20/06/98 103,30 -0,13

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,05 -0,11

BTP 18/09/98 105,01 -0,09

BTP 01/10/98 102,95 -0,08

BTP 01/04/99 104,00 -0,09

BTP 17/01/99 107,15 -0,08

BTP 18/05/99 109,35 0,01

BTP 01/03/01 120,45 -0,08

BTP 01/12/99 107,44 -0,14

BTP 01/04/00 111,00 -0,11

BTP 01/11/98 104,69 -0,11

BTP 01/06/01 120,00 -0,05

BTP 01/11/00 113,52 -0,10

BTP 01/05/01 112,25 -0,10

BTP 01/09/01 121,28 -0,06

BTP 01/01/02 122,81 -0,26

BTP 01/05/02 124,31 -0,24

BTP 01/03/02 102,44 -0,08

BTP 15/05/00 101,54 -0,08

BTP 15/05/02 102,52 -0,08

BTP 01/09/02 125,65 -0,28

BTP 01/02/07 104,39 -0,10

BTP 01/11/26 107,00 -0,11

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,22 -0,01

BTP 01/04/05 126,01 -0,27

BTP 01/03/03 125,61 0,05

BTP 01/06/03 124,05 -0,10

BTP 01/08/03 119,86 -0,04

BTP 01/10/03 115,29 -0,02

BTP 01/11/23 127,20 -0,15

BTP 01/07/07 104,52 -0,08

BTP 01/01/99 103,25 -0,08

BTP 01/01/04 112,99 -0,08

BTP 01/09/05 127,04 -0,20

BTP 01/01/05 119,70 -0,09

BTP 01/04/04 113,24 -0,12

BTP 01/08/04 113,36 -0,08

CTO 20/01/98 101,20 -0,19

CTO 19/05/98 103,25 0,05

CTZ 31/10/97 98,12 0,02

CTZ 30/12/97 97,43 -0,02

CTZ 27/02/98 96,80 0,00

CTZ 27/04/98 96,07 0,00

CTZ 27/06/98 95,48 -0,22

CTZ 28/08/98 94,65 -0,06

CTZ 30/10/98 94,19 -0,05

CTZ 15/07/99 95,77 0,00

CTZ 15/01/99 93,36 -0,05

CTZ 15/03/99 92,53 -0,01

CTZ 15/10/98 94,50 -0,03

CTZ 14/05/99 91,79 -0,08

CTZ 30/12/98 93,64 0,01

CTZ 15/07/99 91,08 -0,14

CTZ 15/03/99 92,58 -0,10

CTZ 30/09/99 90,21 -0,11

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 9 23 L’Aquila 7 23......................................... ..........................................
Verona 13 22 Roma Ciamp. 14 25......................................... ..........................................
Trieste 18 20 Roma Fiumic. 15 24......................................... ..........................................
Venezia 15 20 Campobasso 15 23......................................... ..........................................
Milano 15 20 Bari 14 23......................................... ..........................................
Torino 15 25 Napoli 16 25......................................... ..........................................
Cuneo 13 23 Potenza 13 20......................................... ..........................................
Genova 19 22 S. M. Leuca 17 22......................................... ..........................................
Bologna 16 27 Reggio C. 18 25......................................... ..........................................
Firenze 15 24 Messina 20 26......................................... ..........................................
Pisa 14 23 Palermo 17 24......................................... ..........................................
Ancona 13 23 Catania 16 27......................................... ..........................................
Perugia 12 23 Alghero 13 24......................................... ..........................................
Pescara 11 25 Cagliari 18 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 np Londra 16 22......................................... ..........................................
Atene 18 25 Madrid 15 28......................................... ..........................................
Berlino 9 19 Mosca 3 6......................................... ..........................................
Bruxelles 17 20 Nizza 18 25......................................... ..........................................
Copenaghen 7 11 Parigi 11 27......................................... ..........................................
Ginevra 10 23 Stoccolma 3 11......................................... ..........................................
Helsinki 6 10 Varsavia 7 11......................................... ..........................................
Lisbona 19 28 Vienna 13 18......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comu-
nica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: fronti nuvolosi provenienti dal nord-europa
ed in movimento verso i balcani, tendono ad interessare
marginalmente le zone più orientali del nostro paese.
TEMPO PREVISTO: al nord: condizioni di variabilità con
annuvolamenti più intensi sulle zone orientali, dove po-
tranno verificarsi locali precipitazioni, anche temporale-
sche, più probabili in prossimità dei rilievi e sul Friuli Ve-
nezia Giulia. Al primo mattino visibilità ridotta per fo-
schie dense e locali banchi di nebbia. Al centro ed al sud
della penisola: iniziali condizioni di cielo sereno o poco
nuvoloso salvo residui addensamenti sulla Puglia. Nel
tardo pomeriggio andranno instaurandosi condizioni di
moderata variabilità sulle regioni adriatiche, sull’Umbria
e sulla Basilicata con possibilità di isolate precipitazioni
in corrispondenza dei rilievi. Temporanei annuvolamenti
potranno interessare le zone interne di Toscana, Lazio e
Campania. Al mattino visibilità localmente ridotta sulle
zone pianeggianti e lungo i litorali per foschie dense e
banchi di nebbia in rapido dissolvimento. Su Sardegna e
Sicilia: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al nord nei valori
massimi, specie sulle zone orientali. Senza apprezzabili
variazioni sul resto del paese.
VENTI: deboli o moderati da ovest-sud-ovest; tendenti a
rinforzare sulle zone di ponente e su quelle ioniche e a
provenire da maestrale sulla Sardegna dalla tarda sera-
ta.
MARI: inizialmente poco mossi con moto ondoso in gra-
duale aumento sullo Jonio e sui bacini occidentali, in
particolare su mare e canale di Sardegna.
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Arriva la crisi?
Riforme bloccate
per scuola e giustizia
Tassi e prezzi in salita

GIUSEPPE F. MENNELLA

Colta al volo in Transatlanti-
co: «Mi sento come quel con-
tadino che ha arato, ha semi-
nato, ha curato il campo per
un anno intero e quando arri-
va il momento del raccolto
vien giù la grandine e distrug-
ge tutto». Il fatto è che una
crisi di governo, in questa par-
ticolare fase, si abbatterebbe
come grandine su tutto il Pae-
se e non soltanto sull’espo-
nente politico dell’Ulivo che
parlava prima.

Per quanto difficile e opina-
bile, è possibile calcolare i co-
sti di una crisi politica e di go-
verno. Il metodo più facile e
comprensibile - e anche in-
contestabile - è quello di esa-
minare i disegni di legge il cui
esame parlamentare verrà
bloccato dall’apertura formale
della crisi di governo (cosa
che faremo a conclusione di
queste note). Ma la particola-
re congiuntura politica e fi-
nanziaria in cui sta per cadere
la probabile crisi, impone l’a-
nalisi dei suoi costi e dei dan-
ni che procurerà sui versanti
politico, istituzionale, finan-
ziario ed economico.

Dopo oltre tre anni di tran-
sizione, il sistema politico ita-
liano sembrava avviarsi - con
fatica e con oscillazioni - ver-
so un assetto bipolare. L’inter-
ruzione dell’esperienza del go-
verno Prodi apre il fianco al
ritorno di vecchi vizi politici
di casa nostra: da meno nobili
accordi compromissori, in
gergo definiti “inciuci”, a go-
verni di tecnici. Il rischio è
che la politica verrebbe ricac-
ciata in un angolo e il colpo
più duro lo subirebbe proprio
quel bipolarismo che tenta di
farsi strada. Pian pianino, do-
po le elezioni dello scorso an-
no, gli italiani e i ceti dirigenti
del Paese hanno iniziato a
prendere gusto a un fattore
nuovo: la stabilità politica e le
sue virtù. Tutto azzerato dal-
l’apertura di una crisi incom-
prensibile ai più.

L’Italia non era soltanto alla
vigilia dall’ingresso a pieno ti-
tolo in Europa, ma anche a un
passo da una sostanziale rifor-
ma delle sue istituzioni demo-
cratiche. Forse il processo ri-
formatore - indipendente-
mente dall’esito della crisi -
non si bloccherà del tutto e
per sempre, ma certo si arre-
sterà un percorso e probabil-
mente risulterà difficile ricrea-
re ricomporre quei delicati
equilibri e quel clima di reci-
proca fiducia che aveva con-
sentito alla riforme di proce-
dere fino a un punto dal quale
il traguardo appariva visibile.

I conti delle famiglie
Ma i conti veri, quelli con-

creti e misurabili perfino nei
bilanci delle famiglie, sono fi-
nanziari ed economici. I dan-
ni sono testimoniati dai dati e
dalle cifre che ieri scorrevano
sui monitor delle agenzie. Il
Tesoro ha fatto sapere che nei
primi nove mesi del 1997 il
fabbisogno di cassa si atteste-
rà a 51 mila miliardi di lire, la
metà dello scorso anno. Un ri-
sultato splendido, la confer-
ma che l’Italia è dentro il fa-
moso parametro del 3 per
cento nel rapporto tra il defi-
cit pubblico e il prodotto in-
terno. Appena qualche giorno
fa eravamo stati informati che
l’inflazione era all’1,4 per cen-
to e che l’economia reale ave-
va ripreso a girare cosicché la
crescita del prodotto interno
lordo è stimato all’1,6 per
cento. Ma nella stessa giorna-
ta di ieri, con un ritmo con-
vulso, si accavallavano i flash
sulle turbolenze dei mercati
finanziari e monetari: andava
male per la Borsa, per i Buoni
poliennali, per la lira, mentre
tornava ad allargarsi la forbice
tra i tassi italiani e quelli tede-
schi. Nessuna catastrofe, certo
non è la crisi finanziaria, ma è
già l’assaggio di ciò che avver-
rà se la crisi si aprirà formal-
mente e se anche i mitici mer-
cati avvertiranno il rischio di
una crisi politica e di governo
che si avvita, che entra nel
tunnel dell’incertezza, e se

non percepiranno che avrà
comunque uno sbocco rapido
e chiaro. Un danno è stato già
prodotto: era atteso un altro
taglio del tasso di sconto ad
opera del Governatore della
Banca d’Italia. La misura
avrebbe aiutato l’avviata ri-
presa produttiva, riducendo il
costo del denaro. In queste
condizioni l’intervento sui
tassi è diventato assolutamen-
te improponibile. Anzi, ora
siamo nella situazione oppo-
sta: il rischio è l’aumento dei
tassi.

I tassi di mercato
Al Tesoro non si scompon-

gono e tengono i nervi saldi
abituati come sono alle bufere
della politica. Ma qualche cal-
colo lo stanno eseguendo e
tengono sotto controllo so-
prattutto l’evoluzione dei tas-
si di mercato. Quanto può co-
stare una crisi di governo og-
gi, a un passo dal risanamento
del bilancio pubblico, mentre
l’economia si riprende e il no-
stro Paese è sotto osservazione
da parte dei governi e dei
mercati europei e internazio-
nali? Può costare anche due
punti in più sul versante dei
tassi: a regime - cioè in due-tre
anni - quarantamila miliardi
di lire. Alcune migliaia di mi-
liardi sul breve termine. Più
dell’intera manovra della fi-
nanziaria per il 1998. Senza
contare il fatto che da solo il
decreto sull’Iva realizza più di
un quarto dei 25 mila miliardi
previsti dalla manovra per il
prossimo anno.

Osservatori e uomini politi-
ci si esercitano in queste ore a
fissare le tappe e a disegnare
gli scenari della probabile crisi
del Gabinetto Prodi. È norma-
le. I mercati concepiscono ra-
gionamenti forse meno raffi-
nati ma più concreti. A dare
ascolto a questi uomini che
eseguono analisi per i grandi
investitori e i gruppi finanzia-
ri i mercati non temono le
elezioni, ma l’incertezza poli-
tica. Sanno che i fondamenta-
li dell’economia sono e resta-
no buoni e giudicano una
consultazione elettorale in
tempi davvero brevi alla stre-
gua di un differimento dei ter-
mini per concludere il fatico-
so cammino verso il risana-
mento e l’ingresso in Europa.
Il colpo duro per il nostro Pae-
se verrebbe, invece, da una
crisi logorante, lunga, pastic-
ciata. Dunque, un blitz eletto-
rale non minerebbe la fiducia
che i mercati finanziari nutro-
no verso l’Italia dell’Ulivo. In
caso di rapido ricorso alle ur-
ne essi si limiterebbero a
scommettere sul vincitore del-
la competizione elettorale.
Oggi dicono che punterebbe-
ro ancora su Romano Prodi
considerate le buone prove
fornite dal suo governo in
questo anno e mezzo.

Le leggi bloccate
Intanto, la crisi blocchereb-

be anche e immediatamente
l’approvazione di un numero
rilevante di disegni di legge e
ne renderebbe incerta la con-
clusione anche dopo la solu-
zione della crisi, soprattutto
se dovesse risultare modificata
la maggioranza governativa.
L’elenco completo sarebbe
davvero impressionante. Ci li-
mitiamo a citare le leggi più
importanti. Si può iniziare ri-
cordando la riforma del siste-
ma degli appalti pubblici, la
cosiddetta Merloni ter, e pro-
seguire con le norme sull’im-
migrazione, l’obiezione di co-
scienza e la riduzione della le-
va militare. E ancora: la rifor-
ma della scuola secondaria su-
periore, dell’esame di maturi-
tà e l’elevamento dell’obbligo
scolastico. C’è‘ il terreno cal-
do della giustizia: è già stato
fermato il provvedimento sul-
le videoconferenze per gli in-
terrogatori dei collaboratori di
giustizia e resterebbero fermi i
disegni di legge sulla respon-
sabilità e sulle incompatibilità
dei magistrati, per la depena-
lizzazione dei reati minori e
contro la pedofilia.

DALL’INVIATO

CAVRIAGO (RE). «Siamo nella fa-
se di un aspro confronto, ma cre-
do che sia ancora possibile trova-
re un’intesa. Ci siamo riusciti
nella finanziaria dello scorso an-
no che era ben più pesante. An-
che in quell’occasione si è andati
ad un confronto-scontro che ha
avuto un epilogo positivo. Ma
perché questo conflitto possa ri-
solversi il governo deve prendere
in considerazione le richieste di
Rifondazione e trattare». Liusca
Boni, 24 anni, è la segretaria di
Cavriago, una dei circoli storici
di Rifondazione comunista. Da
queste parti il partito di Bertinot-
ti è un «partitone», raggiunge
ben il 17 per cento dei voti e
conta su un centinaio di iscritti.
Un tempo Cavriago era cono-
sciuto come la Cremlino d’Italia.
Al campo sportivo e in piazza si
possono ammirare i busti di Le-
nin. Il quartiere generale dei ri-
fondatori è proprio accanto al sa-
grato della Chiesa di San Teren-
ziano, nella piazza del munici-
pio. Liusca si dice perfettamente
d’accordo con Bertinotti, ma
non applaude alla crisi, anzi pen-
sa che ci siano ancora i margini
per un accordo ed ammette che
«all’interno del partito il dibatti-
to esiste». Insomma non tutti sa-
rebbero così contenti di buttare
giù il governo dell’Ulivo.

Lauro Braglia, pensionato, ex
dipendente pubblico, rimprove-
ra il governo e gli altri partiti del
centro sinistra di «non aver aper-
to nessuna trattativa» con Rifon-
dazione. Ricorda le questioni di
contenuto poste da Bertinotti,
ma ha anche un’altra preoccupa-
zione: «La crisi sarà una brutta
cosa per tutti e noi non la voglia-
mo. Cerchiamo invece il dialo-
go, ma se Rifondazione sta nella
maggioranza ne deve essere te-
nuto conto e qualcosa va dato.
Io credo nella mediazione e spe-
ro che si possa recuperare anco-
ra, fino all’ultimo momento. È
ovvio che non possiamo ottene-
re tutto quello che chiediamo,
ma non possiamo nemmeno es-
sere ignorati. Mi meraviglia che
sulle pensioni anche Cofferati
abbia calato le braghe».

«La situazione è difficile. Sì,

anche fra gli iscritti di Rifonda-
zione ci sono delle perplessità»:
Graziano Borghi è un autoferro-
tranviere andato in pensione da
poco. «Appena in tempo», dice
con un certo sollievo. «Ho 60 an-
ni e ne ho lavorato 37 con i con-
tributi». È la questione pensione
che più lo fa arrabbiare. «Negli
anni passati quando c’erano go-
verni democristiani e la sinistra
era all’opposizione gli operai
hanno fatto elevate conquiste
sociali. Ora che la sinistra è an-
data al governo quelle stesse
conquiste sono messe in discus-
sione. Per me diventa difficile da
accettare e da capire. Io non so-
no un politico, ma faccio solo
della manovalanza politica. Le
colpe per essere arrivati a questa
situazione forse vanno divise.
Dalle mie parti si dice che per fa-
re un fosso ci vogliono due rive.
Se dovessi dare un consiglio a
Bertinotti ? Io gli direi: cerchia-
mo tutti i modi e tutti i canali
per strappare il possibile. Se ci ri-
spondono che quello che impor-
ta è andare in Europa e che tutto
il resto non interessa, allora fa
bene ad uscire dalla maggioran-
za. Se andrà su un altro governo
? Per la gente come me cambierà
poco. Vuol dire che torneremo
in piazza, cosa che non facciamo
da quando c’è questo governo».

Giuseppe Nicoli, 43 anni, di-
pendente pubblico, pensa che la
crisi sia ormai inevitabile. «Se va
avanti così Rifondazione rischia
solo di fare la stampella. In que-
sto governo non vedo inversioni
di rotta rispetto al passato, si ren-
dono soltanto più ovattati gli
scontri sociali. Un momento di
chiarimento ci vuole. Se crisi ci
sarà non credo che si andrà alle
elezioni. Si troverà una soluzione
vecchio stampa, come avveniva
nel pentapartito. Possibile che
non si trovino i soldi della ma-
novra finanziaria da qualche al-
tra parte, ad esempio dall’evasio-
ne fiscale ? Ci vuole qualche se-
gnale che dia l’idea di una so-
stanziale inversione di tendenza.
Ma possibile che in sette anni il
mio stipendio sia aumentato so-
lo di 250mila lire ? E anche que-
sta storia delle pensioni baby è
stata esagerata. Io ci sono rima-
sto in mezzo perché stavo matu-
rando i vent’anni per andarme-

ne in pensione e cambiare. La
cosa non mi faceva schifo, non
mi vergogno a dirlo. Non è vero
che nel pubblico impiego sguaz-
ziamo nell’oro, ma siamo dei tar-
tassati e basta. Ci tagliano e ora
non possiamo nemmeno più an-
dare in pensione».

La signora Marisa invece è una
casalinga di 66 anni. Lei non è
iscritta, ma simpatizza e vota per
Rifondazione. Parla volentieri e a
lungo. Però arriva a questa con-
clusione:«Bertinotti sostiene
buone ragioni, ma la rottura non
si ha da fare. Teniamoci in piedi
questo governo perché se si va a
destra andrebbe peggio. Si deve
ragionare. Questo è il mio consi-
glio per Bertinotti, ma anche per
D’Alema e Prodi».

Guido Foracchia, 60 anni, so-
stiene che i motivi della crisi «ci
sono tutti», ma «non sarà un be-
ne per la sinistra nel suo insie-
me». «Ho creduto nella vittoria
dell’Ulivo, ma sono deluso, quel-
la speranza si è esaurita. Si è fatto
poco. C’è tempo fino al 31 di-
cembre per approvare la finan-
ziaria, ma bisognerebbe riscriver-
la. Ci si è voluto imporre una
scelta. Pensavano che avremmo
mandato giù il rospo ».

A un quindicina di chilometri
da Cavriago, c’è Scandiano il
paese dove è nato il presidente
del consiglio. Qui Rifondazione
è già all’opposizione di una giun-
ta dell’Ulivo. Ferdinando Scianti
è un pensionato. In casa la mo-
glie scherzosamente lo chiama
Bertinotti: «Ha detto di sì solo
quarant’anni fa quando mi ha
sposata e poi ha sempre detto di
no». Scianti va giù duro: «Quello
che vogliono fare il Pds e questo
governo è quello che voleva fare
il governo Berlusconi. Sappia pe-
rò il Pds che anche nel suo parti-
to c’è fermento per questa politi-
ca e se si andrà alle elezioni an-
drà incontro ad una batosta».
Lauro Severi è un commerciante:
«Gli elementi che abbiamo a di-
sposizione sono talmente pochi
che è difficile dare un giudizio.
Rifondazione per questo gover-
no ha già fatto tanto. Lo Stato
sociale è un motivo abbastanza
serio per una crisi». Antonino
Garrappa, 54 anni, bibliotecario
dell’istituto musicale del Comu-
ne di Reggio, è il segretario del
circolo di Scandiano: «La crisi si
deve fare. Questo è un governo
che non ha nulla di sinistra. Le
classi lavoratrici sono andate in-
dietro. Se Rifondazione molla,
perde la sua credibilità. E il Pds
deve smettere di pensare di gesti-
re Rc come vuole lui. Deve pren-
dere atto che nella sinistra ci so-
no partiti diversi. È vero che noi
siamo più piccoli e il Pds è più
grande. Però può anche accadere
che i grandi diventano piccoli e i
piccoli diventano grandi. È già
avvenuto una volta. Ricorda il
1921 ?».

Raffaele Capitani

Le Testimonianze

Viaggio nei circoli
di Rifondazione
Applausi a Bertinotti
...ma la crisi «no»
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Il nostro Paese ha una nuova
legge sui beni culturali. Con
il voto finale del Senato, il
provvedimento presentato
dal vice presidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
diventa operante. Molti dei
commenti che hanno
salutato questo voto si sono
concentrati sulle
disposizioni per Pompei,
che effettivaente sono
particolarmente
importanti. Ma la nuova
legge non è solo Pompei.
Intanto si porta ordine nella
giungla legislativa del
settore, delegando il
governo ad emanare, entro
un anno dalla entrata in
vigore della legge, un testo
unico nel quale siano riunite
e coordinate tutte le
disposizioni legislative
vigenti in materia sia di beni
culturali che ambientali. Nel
testo unico, oltre che le
leggi vigenti, saranno
comprese pure quelle che
entreranno in vigore nei sei
mesi successivi. Questo
perché, essendo i tempi di
attuazione di un nuovo
strumento legislativo non
brevi, dovranno essere
assunti, nel mentre, una
serie di provvedimenti che,
oltre a non confliggere con
il progetto di riforma, ne
anticipino una soluzione e
ne completino la struttura.
Esempio tipico proprio la
norma sull’area di Pompei.
Ricordiamo che la legge
fondamentale del settore
risale al 1939. Insieme al
riordino, si prevede una
programmazione delle
attività culturali, che
coinvolge la partecipazione
di privati sia italiani che
stranieri, attraverso
erogazioni liberali in denaro
o prestazoni gratuite di
servizi. I rapporti tra i
soggetti che intendono
partecipare alle attività
culturali, quelli che
organizzano o realizzano
queste attività e lo Stato
sono regolati da apposite
convenzioni. Il ministero,
entro il mese di agosto di
ciascun anno, adotta il
calendario delle iniziative
culturali che si svolgeranno
nel triennio successivo,
indicando altresì l’eventuale
aumenti dei livelli
occupazionali. Le iniziative
comprenderanno la
manutenzione, la
protezione, il restauro e
l’acquisto di beni culturali;
l’organizzazioni in Italia e
all’estero di mostre ed
esposizioni; manifestazioni
di carattere scientifico e
culturale; l’organizzazione
di eventi musicali di
rilevante interesse;
manifestazioni per la
valorizzazione delle
tradizioni culturali locali. Si
stabiliscono pure nuove
norme per l’arte negli edifici
pubblici previste da una
lege del 1949, aumentando
da 50 milioni a un miliardo il
limite per l’applicazione
della legge, e per
l’individuazione degli
artisti. Per i provvedimenti
finanziari a favore degli
immobili di interesse storico
artistico verranno erogati 5
miliardi annui delle entrate
dei biglietti di ingresso ai
museo. Per la diffusione
della conoscenze, nelle
scuole, del patrimonio
artistico, scientifico e
culturale sarannno stipulate
apposite convenzioni con le
sovraintendeze. Per la
promozione, il sostegno
finanziario, tecnico-
economico ed
organizzativo di progetti,
per il restauro e il recupero e
valorizzaizone dei beni
culturali, il ministro per i
Beni culturali e ambientali è
autorizzato a costituire una
società per azioni demonata
Sibec (società italiana per i
beni culturali) con capitale
di un mniliardo.

Nedo Canetti

Beni culturali
passa al Senato
la legge:
sì ai privati

A che serve e come «funziona» la musica? Ecco l’analisi di un filosofo della scienza e di una psicologa

Critica della ragion pura sonora
Ovvero, che cos’è il pensiero musicale
Secondo le antiche leggende degli aborigeni australiani il mondo nasce dal canto delle divinità totemiche. E fino a tre seco-
li fa l’ordine della musica coincideva con l’ordine stesso del cosmo. Oggi invece l’indagine parte dalle facoltà della mente.

La «National
Geographic», famosa e
prestigiosa rivista
americana di geografia,
scienze naturali ed
etnologia, a partire da
gennaio del prossimo
anno uscirà anche in
edizione italiana. La
testata sarà pubblicata in
partnership con le
Edizioni La Repubblica,
società del Gruppo
Espresso.
«National Geographic» in
edizione italiana uscirà
mensilmente su licenza
della National Geographic
Society, ricalcando,
quanto al contenuto
editoriale ed al formato,
quelli del magazine
americano.
La nuova iniziativa
editoriale sarà lanciata in
Italia da un primo numero
speciale con una tiratura
di oltre trecentomila
copie. Il magazine
americano, fiore
all’occhiello della Society,
nel suo campo non ha
rivali nella scelta e
nell’approfondimento
degli articoli. I temi
affrontati ogni mese, con
una tradizione di serietà e
di eccellenza insuperata
da più di un secolo di vita,
riguardano la cultura dei
popoli del mondo, la
natura, la scienza e la
tecnologia.
Oltre ai grandi reportage,
la rivista propone i risultati
delle scoperte
scientifiche, di imprese
straordinarie, e di
spedizioni organizzate
dalla stessa Society.
In Italia, del resto, la
«National Geographic» è
già una presenza
affermata. L’edizione in
lingua inglese ha una base
di lettori consolidata negli
anni, con una media di
vendite di 45 mila copie
fra abbonamenti ed
edicola.
Carlo Caracciolo,
presidente del Gruppo
Espresso, ha sottolineato
«l’importanza
dell’accordo con la
National Geographic
Society per la
pubblicazione del
magazine, considerando
anche la forte impronta
internazionale della
Society e la sua
indiscutibile fama. I lettori
italiani accoglieranno
certo con grande favore -
ha aggiunto Caracciolo - la
nuova edizione di una
rivista così prestigiosa,
nata per intrattenere il
pubblico, ma anche per
ampliarne la conoscenza
del mondo».

La «National
Geographic»
in italiano
da gennaio

Nel noto romanzo «Le vie dei
canti» Bruce Chatwin, antropolo-
go e scrittore, ci parladel dedalo di
sentieri invisibili che nei miti abo-
rigenidellacreazionecopronotut-
ta l’Australia, e che gli Europei
chiamano «Pistedel sogno»o«Vie
deiCanti»; le leggendeaustraliane
narrano di antiche creature tote-
miche che nel «Tempo del sogno»
avevano percorso in lungoe in lar-
go il continente cantando ilnome
diognicosaecon il lorocantoave-
vanofattoesistereilmondo.

Dietro questa cosmogonia, che
apparve enigmatica agli occhi de-
gli antropologioccidentali, si cela-
va una straordinaria metafora del-
la conoscenza: il mondo può esse-
re conosciuto, o meglio costruito,
solo se scandito dai canti, dalle
idee, dai miti. Le vie dei canti della
nostra mente costruiscono come
guide interne il mondo che perce-
piamo, che conosciamo, che pen-
siamo.

La musica dunque, come cono-
scenza di noi stessi e del mondo, è
il filo conduttore degli incontri di
Città di Castello «Levocidelmon-
do» che dallo scorso anno fa in-
contrare fisici, filosofi, poeti, lette-
rati e musicisti, nell’idea che l’a-
scolto di una sinfonia, la capacità
di riconoscerci allo specchio, un
rumore che ci sveglia nella notte,
la possibilità di risolvere un pro-
blema scientifico siano comun-
que sottesi al funzionamento di
ciò che siamo abituati a chiamare
mente, o ancora più misteriosa-
mente cervello, struttura che in
realtà non può direttamente ve-
dere, sentire, odorare, ascoltare
nulla, ma può solo conoscere.

Le infinite emozioni
L’esperienza musicale, come eb-

be occasione di affermare il fisico
Toraldo di Francia nel corso dei pre-
cedenti «incontri», è l’imprevisto
prodotto finale di almeno quattro
fenomeni interconnessi: il fenome-
no fisico delle vibrazioni, quello fi-
siologico collegato all’organo del-
l’orecchio, quello neurologico, poi-
chéilnervoacusticochetrasportale
informazioni, ed infine quello cor-
ticale poiché è proprio lì che noi co-
struiamo veramente la percezione
delsuono.

Ma come esattamente questi fe-
nomeni producano la gamma infi-
nita di emozioni all’interno delle
quali può condurci una sinfonia o
una canzone fischiettata per la stra-
daèaltrettantomisteriosoquantoil
funzionamentodelcervellostesso.

La musica d’altra parte congiun-
geilmassimodelrigoreformalecon
il massimo di emotività, ci dice il fi-
losofo Remo Bodei, ed esattezza ed
indeterminatezza, ragione calco-
lante epassionetrascinante nonso-
lo non si escludono, ma sembrano
anzi potenziarsi a vicenda. Essa è ri-
masta forse l’unica arte in cui la
struttura matematica appare anco-
raoggiriconoscibile.

Anche se la struttura di cui parlia-

mo è da intendersi più nel suo valo-
re qualitativo che quantitativo. Ri-
cordando un mondo, quello del-
l’antichità, dove i numeri e le pro-
porzioni in cui lo spazio e il tempo
potevano essere suddivisivi provo-
cavanoancorastuporeepathos.Per
questo la matematica e la musica
erano considerate il riflesso dell’e-
ternità in movimento ritmico del-
l’universo e l’ascolto della musica
era consigliato per la cura delle pas-
sioni, in quanto avrebbe dovuto ri-
portare l’anima all’originario equi-
libriodiconsonanzaconilmondo.

Il trivio e il quadrivio
Quando pronunciamo la parola

musica in epoca moderna in genere
pensiamo ad una melodia, ad una
canzone, ad un concerto, a degli
strumenti musicali; possiamo pen-
sare anche a trattati di teorie della
musica,amanualidiacusticamara-
ramente mettiamo in connessione
lamusicaconlascienzaopiùesatta-
mente con ciò che noi oggi chia-
miamoscienza.

Per il mondo moderno la musica
haachefaresoprattuttoconl’esteti-
caeconleemozioni,mapiùomeno
tre secoli fa, per semplificare molto
le cose, le connessioni della musica
con l’astronomia, con la cosmolo-
gia,conlamedicina,epiùingenera-
le con ciò che viene denominato
metafisica della natura, erano asso-
lutamentecostitutiveedessenziali.

C’è una famosa classificazione,
nota a tutti, delle cosiddette arti li-
berali: la grammatica, la retorica, la
dialettica (il trivium), l’aritmetica,
la geometria, la musica, l’astro-
nomia (il quadrivium). La posizio-
ne della musica all’interno della
classificazione ci fa comprendere
bene quale era l’idea nel mondo
antico di tale sapere.

La denominazione inoltre di
arte liberale definisce l’apparte-
nenza della musica alle arti degli
uomini liberi, contrapposte alle
arti meccaniche (artes serviles)
che erano le arti dei servi e degli
schiavi.

Nel caso della musica nessuno
avrebbe chiamato musicus colui
che suonava lo strumento, che
veniva invece denominato dal
nome dello strumento utilizzato,
«il citaredus» ad esempio era co-
lui che suonava o cantava con la
cetra. Il musicus per Boezio, che è
uno dei grandi capostipiti della
tradizione del Medioevo, è colui
che ha un rapporto esclusiva-
mente teorico, intellettuale con
la musica. Boezio classifica tutti i
tipi di musica possibili nella sua
Enciclopedia rendendo visibile di
nuovo la saldatura con il mondo
del sapere scientifico, con il mon-
do delle teorie.

C’è la musica speculativa, che
ha a che fare con la matematica e
la metafisica, c’è la musica mon-
dana, la musica delle sfere o l’ar-
monia degli elementi, poi c’è la
musica umana che riguarda i rap-
porti tra l’anima ed il corpo, ed è

quella che più ha a che fare con
la medicina, rimane la musica
pratica, ed è probabilmente la più
vicina a ciò che oggi noi inten-
diamo per musica e che allora
aveva a che fare con il canto e la
melodia.

Ma la classificazione di Boezio
ci consente di comprendere come
in una lunga tradizione che co-
mincia con Pitagora che giunge
fino ad oltre il Seicento e che ha
poi una presa nel Romanticismo
tedesco, la musica non ha solo
valore estetico ma possiede an-
che un valore rivelativo: ci dice
qualcosa sull’essenza del mondo,
su quel qualcosa che sta sotto ciò
che noi vediamo e ciò che speri-
mentiamo.

Dice Jankèlèvitch nella La mu-
sica e l’ineffabile: «Appena i divini
arpeggi del Requiem sono svapo-
rati nell’aria - in Paradisum ducant

te angeli... - ciascuno ha capito
che non c’è bisogno di altri com-
menti: a quel punto tutto è stato
detto, e gli uomini si guardano
tra di loro in silenzio».

Ma anche il silenzio, apparente
assenza di percezione acustica,
viene costruito dal nostro cervel-
lo anche se esso si presenta così
imperiosamente obbiettivo, così
solidamente vero, così inevitabil-
mente reale da fare ritenere che
lo stiamo davvero udendo. E che
il silenzio ci sia è più che imme-
diato ed evidente e, per di più
una percezione che tutti noi uo-
mini condividiamo e troviamo
identica.

Se Apollonio Rodio ci descrive
l’ultima prova degli Argonauti,
prova spaventosa e forse fatale
sulla via del ritorno, noi com-
prendiamo immediatamente che
essa fu terrificante. Argo navigò

per tre giorni nel buio e nel silen-
zio più assoluto, né luna né stel-
le, nulla. Ma il silenzio, così come
il buio, non è affatto una perce-
zione passiva, al contrario un co-
strutto personale, un vero e pro-
prio percetto attivo del cervello,
ottenuto con una notevole spesa
energetica.

La costruzione di paesaggi so-
nori (siano essi fatti di suoni, di
silenzi, di rumori) all’interno del-
la nostra mente costituisce così
un esempio dei processi di cono-
scenza tra i più complessi ed affa-
scinanti. E se la musica, come ci
dice Nietzsche, è una passione
che parla con se stessa, la mente
non può che dialogare con sé me-
desima nell’interminabile collo-
quio che costruisce la realtà.

Paolo Rossi Laura Della Ragione
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Un documentario inglese porta alla luce lo sterminio di 20mila tedeschi di colore
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Erano cittadini tedeschi di pelle nera e abitavano lungo il Reno. Furono sterilizzati, imprigionati e uccisi.
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LONDRA. Nella Germania di Hi-
tler non ci fu solo l’immane olo-
causto degli ebrei, ma anche an-
che un meno noto «olocausto ne-
ro»: per loro sventura circa venti-
mila persone di colore risiedeva-
no in quel paese negli anni del
nazismo, perlopiù lungo il Reno,
e fecero in buona misura una
brutta fine. Furono sterilizzati,
trattati come bestie, chiusi nei la-
ger. Solo i più fortunati di loro si
imboscarono o riuscirono a im-
boscarsi nel «Circo africano» di
Berlino o furono usati come com-
parse per film umilianti in cui si
sosteneva e veniva rappresentata
la superiorità della razza ariana.

«Le vittime dimenticate di Hi-
tler» riaffiorano adesso dall’oblio
grazie anche ad un documentario
della tv indipendente britannica
«Channel Four». «È una vicenda
ancora in larga parte da racconta-
re», ha spiegato Eddie Oyortey,
realizzatore del documentario
che andrà in onda questa sera. Il
ritardo nella presa d’atto e nel ri-
cordo di questo secondo olocau-
sto, sembra dovuto soprattutto
ad un fattore: l’apocalittico ster-
minio degli ebrei ha inevitabil-
mente finito per mettere in om-

bra le atrocità commesse dai nazi-
sti sulle altre minoranze.

«La popolazione nera - sottoli-
nea sempre Eddie Oyortey - era
piccola e i documenti che la ri-
guardano non sono stati raccolti
in modo sistematico. È un dram-
ma che per la maggior parte è ri-
masto occultato negli archivi per
essere riesumato soltanto in parte
negli ultimi tempi».

Già, ma chi erano i neri stermi-
nati da nazisti durante la guerra?
I «negri di Germania», spiegano
carte, ricerche e documentario di
”Chennel Four”, discendevano in
maggioranza da soldati impiegati
dalla Francia nelle sue colonie e
poi stazionati sul Reno dopo la
prima guerra mondiale. Per loro,
già vittime di episodi di razzismo
e di emarginazione, i guai più
grossi cominciarono allo scoppio
della seconda guerra mondiale.

Come prima cosa, la Gestapo
fece un’ampia retata. Obiettivo:
togliere la capacità procreativa ai
maschi di colore. Hans Hauck,
uno dei pochi e miracolosamente
sopravvissuti, aveva 17 anni, la-
vorava come apprendista alla sta-
zione ferroviaria di Saarbrucken
quando fu arrestato e portato in

clinica. «Ci misurarono - ha rac-
contato ai documentaristi di
”Channel 4” - il cranio, gli occhi,
le sopracciglia, la lunghezza del
naso. Per nostra fortuna non
fummo vittime dell’eugenetica.
Ci sterilizzarono soltanto. La cosa
durò circa due ore e fu compiuta
senza anestesia. Fu deprimente,
opprimente. Mi sentii un uomo a
metà». Non si hanno dati precisi
sul numero delle persone di colo-
re internate nei lager ma uno dei
pochi superstiti, Theodore Mi-
chael, attore di una certa fama in
Germania, ha raccontato come i
russi lo liberarono dal campo di
concentramento e «rimasero
molto stupiti di vedere un nero
ancora vivo». Ebbero invece mi-
nori difficoltà di sopravvivenza
quei tedeschi dalla pelle scura
che agguantarono ingaggi nel cir-
co africano di Berlino o nel mon-
do del cinema. Werner Egiomue
fece l’attore in quegli anni di in-
cubo e conserva, tutto sommato,
buoni ricordi. «Incontravamo -
dice - i divi e noi neri potevano
stare assieme. Fuori degli studi ri-
schiavamo l’arresto ma dentro
eravamo sicuri come in una ban-
ca».

Le memorie
dello Schlinder
italiano

Escono postume le
memorie dello Schlinder
italiano, così fu chiamato
l’italiano Giorgio Perlasca,
che, nella Budapest
occupata dai nazisti,
fingendosi diplomatico
spagnolo, riuscì a salvare
oltre cinquemila ebrei. Il
Mulino pubblica ora
«L’impostore» (pp. 193, lire
18.000), una raccolta di
racconti, di memorie. Ed
una relazione che nel 1945,
a caldo, lo stesso Perlasca
scrisse, sull’accaduto, al
ministro degli Esteri
spagnolo.
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Presentata una ricerca sulla condizione delle cittadine che hanno lasciato il nostro paese

Fassino: «L’emigrazione
va considerata una risorsa»
«Un universo in lento ma costante cambiamento» dice Angela Ferrante. Da 15 anni a questa parte
non ci sono più rilevanti flussi migratori mentre cresce l’autonomia decisionale femminile.

In Apparenza

Amanti
oppure amiche
donne in coppia
nella pubblicità

BIA SARASINI

APPELLO
Donne dell’Ulivo
contro la crisi
Appello di 21 donne elette
dell’Ulivo, di Rinnovamento
edelPattoSegniaffinchénon
vi sia la crisi e contestuale in-
vito a Rifondazione a tener
contoche solo con lastabilità
sono possibili le riforme. Il
documento,cherecalaprima
firma di Rosa Russo Jervolino
ed è sottoscritto, tra gli altri,
da Nilde Iotti, Giovanna Me-
landri, Marida Bolognesi,
Claudia Mancina, Anna Sera-
fini, Anna Maria Procacci, af-
ferma che “non è assoluta-
mente giusto interrompere il
processo di risanamento del-
la finanza pubblica e di rilan-
cio dell’economia e dell’oc-
cupazionecheilgovernoPro-
di ha finora portato avanti
con successo. La stragrande
maggioranza dei cittadini e
delle cittadine italiane vo-
gliono stabilita‘ di governo e
ci chiedono di seguire il lavo-
ro iniziato; di non vanificare i
sacrifici finora fatti e irisultati
conseguiti e non compro-
mettere i successi che sono a
portata di mano, a comincia-
re dall‘ ingresso in Europa’’.
Le parlamentari si rivolgono
ancora al Prc: “la crisi oggi sa-
rebbe solo un immeritato re-
galo alla destra e soprattutto
un grave danno per il Paese e
per le sue grandi potenzialità
diguardarealfuturo’’.

GB
Boxe tra ragazze
È polemica
Due ragazze di 13 anni entre-
ranno domani sera nella sto-
ria del pugilatobritannico in-
crociando i guantoni per tre
riprese nel primo combatti-
mento femminile in Inghil-
terra.Criticheall’incontrotra
EmmaBrammereAndreaPri-
me sono state rivolte dall’As-
sociazione medica britanni-
ca. “Siamo contro la boxe, in
ogni forma - ha detto oggi un
portavoce - siano essi com-
battimentitrauomini,donne
o bambini’’. Finora alle don-
ne era permesso tirarediboxe
solo in palestre poste sotto
particolare controllo. Ma la
federpugilato britannica ha
adottato un nuovo regola-
mento che permette anche
alledonnediaffrontarsiinve-
ri e propri combattimenti. Il
ring sarà allestito in un locale
notturno a Stoke-on-Trent
(Inghilterra centrale). “Amici
e amiche sono orgogliosi di
me - ha detto al Daily Mail
Emma, che frequenta lescuo-
le secondarie a Stoke-on-
Trent - anche se alcuni pensa-
no che sono matta. Uno dei
miei insegnanti pensa che
nondovrei farlo,altrimihan-
no augurato buona fortuna.
All’incontro verranno anche
i miei genitori con i nonni’’.
”In un angolino della mia te-
sta c’è la consapevolezza che
potrei farmi male ma so an-
che come le autorità cercano
intuttiimodidiimpedirlo’’.

ROMA. «La condizione della donna
italianainemigrazione».Questo il ti-
tolo di una ricerca del Dipartimento
degli Italiani nel mondo della Presi-
denza del Consiglio condotta dalla
prof. Angela Ferrante, presentata ieri
conilsottosegretarioagliEsteri,Piero
Fassino, la presidente della commis-
sione Pari opportunità, Silvia Costa,
l’ambasciatore Antonello Pietromar-
chi.

«Questa ricerca - ha sottolineato
Ferrante- testimonia del rinnovato
interesse nei confronti di un mondo
femminile, quello dell’emigrazione,
che troppo a lungo è stato vittima di
una visione tradizionale del ruolo
della donna nella famiglia e nella so-
cietàlocale».

Ledonneitalianeemigrate,censite
dall’Aire (Anagrafe italiani residenti
all’estero) sono circa un milione su
untotaledipocopiùdiduemilioni(il
45%) ; più anziane nei Paesi europei
che in America e soprattutto in Afri-
ca. Sono, in gran parte, sopra i 50 an-
ni(830milasu975milacensite).

«Un universo in lento ma costante
cambiamento». Le connotazioni so-
cio-culturali sono, in genere, più tra-
dizionali rispetto alle donne che vi-
vonoinItalia.

Prendendo le mosse dal quadro
statistico-sociologico incui si colloca
la presenza numerica, geografica e
professionale della donna italiana
emigrata, laricercaesaminaifabbiso-
gni essenziali delle nostre connazio-
naliall’estero.

Da 15 annia questa parte, ha ricor-
datoFassino,noncisonopiùrilevan-
ti flussi migratori. Si parla, oggi, di
emigrazione di tipo nuovo, che «for-
se varrebbe la penadi chiamare flussi
di mobilità internazionale fatta di
profiliprofessionali,qualitàculturali
esocialibendiversidalpassato».

In questo cambiamento, si inseri-
scono le donne che, negli ultimi an-
ni, sono andate in Africa per fare le
imprenditrici, ingranpartegiovanie
professionalizzate.

Si tratta solodiunapiccolapercen-
tuale.Comunque,abbassandosi l’età
anagrafica, si va affermando, se pur
con più fatica e lentezza che in Italia,
una nuova figura femminile, caratte-
rizzata da una maggiore autonomia
decisionale. Mentre, però, nelle emi-
grate più anziane permane, come in
Italia, la preponderanza del ruolo fa-
miliare, le più giovani si trovano alle
preseconildifficilecompitodiconci-
liare le esigenze familiari con quelle
lavorative.

Le emigrate vogliono contare di
più. Cresce il loro ruolo all’interno
della comunità. Nelle recenti elezio-
ni dei Comites (Comitati italiani al-
l’estero) ben il 17% degli eletti sono
donne, con punte molto alte in Afri-
caenegliUsa.

Moltesonoancoraledifficoltà,an-
chedi informazione, suidiritti e sulle
opportunità, che le italiane all’estero
debbono superare. A questo proposi-
to, il governo ha progettato la crea-
zione disportelli-donnepresso i con-
solati italiani.«Dobbiamoconsidera-
re gli emigrati e le emigrate unarisor-

sa - ha spiegato Fassino - non un pro-
blema; una carta di credito dell’Italia
nel mondo, non un fardello». I pro-
blemidelledonneemigrate,secondo
il sottosegretario, vanno collocati in
una strategia più ampia, necessaria
ad affrontare la condizione degli ita-
lianinelmondo.

Unodeitassellidiquestastrategiaè
senz’altro il voto degli italiani all’e-
stero, previsto in un disegno di legge
approvato ieridallacommissioneAf-
fari costituzionali del Senato, in un
nuovo testo messo a punto dalla sen.
FrancaPriscodellaSd.Sarannoquesti
itemialcentrodiunseminariodistu-
di a livello mondiale che è in pro-
gramma, organizzato dal governo,
peril26-27novembre.

Certo, il cammino intrapresoè irto
di difficoltà legate a radicati convin-
cimenti culturali da superare. E‘ un
compito che va affrontato insieme
dalla Commissione pari opportuni-
tà,dalministerodegliEsteriedaquel-
lodellePariopportunità.

Nedo Canetti

975.258 le italiane
residenti all’estero

Abbracciate, ma come compagne.Di scuola, ma anchedi la-
voroo di squadra. Solidali, insomma,comechi ha in comune
qualcosa di importante acui tiene, nei servizi di moda dell’ul-
timo «Marie Claire». Oppure,una vicina all’altra, che guarda-
no l’obiettivo, quindi noi che le guardiamo, come le due ra-
gazzine (Max&Co) in quarta di copertina diD di «Repubbli-
ca», labbra morbide e trucco effettonon trucco. O le superso-
fisticate signore in nero chepubblicizzano Exté, una di fronte
all’altra, ma senzaguardarsi. Donne in coppia invadono la
pubblicitàe i servizi di moda.Perverse, vere icone preraffael-
lite, comequelle che languono tradivani e veli per Alberta
Ferretti. O decisamente erotiche, come le signore che giocano
con le perleNimei fotografateda HelmutNewton. Addirittu-
ra si danno le spalle, come la ragazza riccettae la ragazza dai
capelli lunghi e lisci che indossano i jeans e igiubbinid’ar-
gento diMoschino.
Ècuriosa,questa invasione di donne incoppia. Come quella
foto in cuiuna piange disperatamente sulla spalla dell’altra.
Amanti, amiche? Non importa. È che non sono più, (o non so-
lo) le bracciadi unuomoa poter consolare,quelle incui si tro-
va rifugioe forza. Una tendenza? Citazionedell’altra fine se-
colo, che guardòcon paurae attrazione alle nuovedonne, co-
sì sole, così autosufficienti? Acquisizione,nel linguaggio del-
la moda,dell’estetica lesbicaversionechicma anche bullee
pupe? Indubbiamente. Ma le immagini che colpisconodi più
non sono quelle esplicitamente erotiche. Colpisce vederne
due, di donne. Insieme, simili eppure diverse, a sostenere lo
sguardodel mondo.

Complesso iscritti all’Aire (Anagrafe italiani residenti all’estero)
2.157.418; donne 975.258 /45%), donne che dichiarano la
condizione professionale 110.454 (11%). Condizione
professionale: Imprenditrici 1.875 (2%); Dirigenti e impiegate
10.352 (9%); Lavoratrici in proprio 6.624 (6%); Coadiuvanti
familiari 2.041 (2%); Lavoratrici dipendenti 48.991 (44%);
Disoccupate 40.571 (37%). Donne con più di 50 anni divise per
continente: Europa 470.450 (56%); Asia 4.172 (0,5%); Africa
12.907 (2%); America settentrionale 171.706 (21%); America
meridionale 128.823 (15%); Australia e Oceania 48.278 (6%),
Totale 836.236. Provenienza regionale: Sicilia 150.281 (16%);
Campania 104.414 (11%); Calabria 83.351 (9%); Puglia 76.387
(8%); Veneto 75.002 (8%); Lombardia 53.060 (6%); Abruzzo
52.404 (6%); Lazio 50.902 (5%); Friuli Venezia Giulia 44.844
(5%); Piemonte 35.669 (4%); Emilia Romagna 32.836 (4%);
Toscana 26.782 (3%); Molise 26.223 ( 3%); Marche 24.459 (3%);
Sardegna 22.180 (2%); Basilicata 21.451 (2%); Liguria 18.768
(2%); Trentino Alto Adige 14.468 (2%); Umbria 10.284 (1%).

Medicina
Radiografia
del bacio

Olanda, gay
ammessi
a Palazzo reale

ROMA. Baciare aiuta a mantenere
pulita la bocca e i denti, protegge dal
contagio di germi patogeni e scatena
reazioni immunologiche positive
che migliorano la qualità della vita e
favoriscono addirittura la longevità.
Afarelaradiografiadelbaciodalpun-
to di vista chimico-scientifico, è un
articolo pubblicato sulla rivista
«Cuore e salute». Oltre alle proprietà
germicide del bacio, dovute alla cir-
colazione del lisozima, il bacio sem-
bra essere un toccasana per tutto il
nostroorganismo.Conundispendio
energetico che va da 50 a150 calorie,
esso mette in azione, a seconda dei
casi, da 12 a 56 muscoli, fa salire di
qualche decina di millimetri la pres-
sione del sangue, aumenta la fre-
quenza dei battiti cardiaci. Con un
bacio entrano nel nostro organismo
da 10 a 20 milligrammi di acqua ai
quali si sommano una ventina di al-
tre sostanze. Ma a metterlo sotto ac-
cusa sono anche i gastroenterologi
che lo ritengono responsabile del-
l’Helicobacter Pylori, germe che cau-
saulceragastro-duodenale.

L’AJA. Le coppie gay potranno es-
sere incluse in futuronelle listede-
gli invitati ai ricevimenti ufficiali
della regina Beatrice d’Olanda:
unica condizione che siano carat-
terizzate da una relazione stabile.
D’ora in poi, non sara‘ piu‘ richie-
sto un regolare matrimonio: sa-
ranno ammesse le coppie di fatto,
sia eterosessuali sia o omosessuali.
Lo ha annunciato il primo mini-
stro olandese Wim Kok in Parla-
mento in occasione del dibattito
sulla finanziaria. Ha detto che in
occasione delle visite di Stato nel
redigere la lista degli invitatidai ri-
cevimenti diplomatici si terra‘
conto degli usi e costumi vigenti
nelpaese degliospiti.Ha ricordato
che e‘ il governo e non la Regina
che decide la composizione della
lista.Koke‘intervenutoinrisposta
alle proteste presentate in Parla-
mento perche‘ il compagno di un
ambasciatore non era stato invita-
toaunaConferenza internaziona-
le all’Aia, a cui erano invitate in
formaufficialeiconiugi.
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A 7.000 LIRE 

Le Immagini

La trasfigurazione
ovvero il viaggio
dell’uomo
nell’armonia del cosmo

MAURIZIO CIAMPA

Da oggi il viaggio del Papa nel cattolicissimo e disperato Brasile per l’incontro mondiale

E nel paese dei senza famiglia
Wojtyla esalterà la famiglia
L’80% dei nuclei familiari è irregolare, 7 milioni di bambini vengono abbandonati perché le madri
non possono mantenerli, le donne si fanno sterilizzare. E la Chiesa finora ha risposto al solito modo.

02VAR21AF02
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14.0

CITTÀ DEL VATICANO. Vi è grande
attesa per la quarta visita del Papa in
Brasile. Il suo arrivo a Rio de Janeiroè
previsto, dopo undici ore e mezzo di
volo, per le 21 di questa sera. Ieri du-
rante l’udienza generale il Papa ha
annunciato che stamane sarebbe
partito per Rio de Janeiro per presie-
dere e chiudere l’Incontro mondiale
conlefamiglie,inprogrammadal1al
6 ottobre e per il quale è prevista una
partecipaziome di circa due milioni
di persone provenienti da tutto il
mondo. Hadettocheesso«costituirà
unanuovaopportunitàperripropor-
re ivalori fondamentalidellarecipro-
cadonazionedeiconiugi,dell’amore
versoifigliedelservizioallavita».

E per rimettere al centro la grande
questione della famiglia, Giovanni
PaoloIIhasceltoilBrasile, ilpiùgran-
de Stato cattolico del mondo per il
numero di battezzati (120 milioni su
unapopolaziionedi150);maunpae-
se che continua ad essere contrasse-
gnato da tantecontraddizioni sociali
e dove proprio l’istituto familiare
presentalacerazioniallarmantitanto
da porre interrogativi seri, non solo,
alle pubbliche istituzioni, ma alla
stessa Chiesa. Al Congresso teologi-
co-pastorale, infatti, che è comincia-
to nel pomeriggio di martedì scorso
nel Palazzo dei Congressi di «Rio
Centro», partecipano 2.500 delegati
di associazioni per le famiglie di 190
Paesi, 400vescovi,265sacerdoti,100
religiose e 1.800 laici di 190 Paesi di
tutti i continenti.È lasecondaassem-
bleamondialedopoquellachesiten-
ne in Vaticano nel 1994 in occasione
dell’anno dedicato dall’Onu al pro-
blema famiglia. Allora, il Papa disse,
rivolto alle famiglie «non abbiate
paura di andare controcorrente...»
come per rassicurarle che, finalmen-
te, si sarebbe aperta una nuova fase
perchéa livellodigovernisiavviasse-
rodellepolitichefamiliariorganiche.
Ma questo non si è verificato e si è ri-
masti lontani da tali obiettivi soprat-
tuttoneiPaesiinviadisviluppo.

Secondo i dati forniti dalla stessa
Chiesa brasiliana, nel primo Paese
cattolico del mondo, oltre l’80% del-
le famigliesonoirregolari,eciòprova
che la tradizione del matrimonio ce-
lebrato con rito civile e religioso at-
traversa una crisiprofondaeprogres-
siva. Ci sono inoltre più di sette mi-
lioni di bambini che vivono lungo le
strade delle grandi città brasiliane,
senza più legami familiari, senza un
precisonomediriferimentoesempre
piùallemercèdicriminalietraffican-
ti di droga o vittime degli squadroni
dellamorte.

C’è, poi, il fenomeno sempre in
espansione, della sterilizzazione di
centinaia di migliaia di donne brasi-
lane, le quali, rimaste senza marito o
convivente, perché magari questi è
partito da tempo per un altro Stato
del Brasile (grande28volte l’Italia) in
cerca di lavoro senza far sapere sue
notizie, non accettano più, nell’ac-
coppiarsi con altri uomini, di essere
solo procreatrici di figli ai quali non
possono garantire il mantenimento.
La stessa Chiesa brasiliana ha docu-

mentantocomemolticandidati,nel-
le ultime elezioni politiche, si sono
procurati voti garantendo a molte
donne una clinica dove poter aborti-
reodovefarsisterilizzare.

Ora sipuòpurecondividere l’affer-
mazione del il Papa, che «nella fami-
glia si gioca il futurodell’umanitàe la
suasperanza»,nel sensochel’istituto
familiare ha da sempre costituito la
cellulaprimordialeasostegnodeltes-
suto sociale e culturale della grande
famiglia umana. Ma non ci si può li-
mitare a riaffermare solo questi prin-
cìpi, come ha fatto il card. Lopez Tru-
jillo quale presidente del Pontificio
Consiglio per la Famiglia ed organiz-
zatore del Convegno mondiale, sen-
za dare delle risposte concrete e per-
suasive e non moralistiche alle don-
nedituttoilmondo,einprimoluogo
a quelle brasiliane ed a quante vivo-
no nelle loro condizioni disperate.
Non si può non tener conto, come
del resto la Chiesa ha fatto nel com-
prendere altri fenomeni del mondo
moderno e postmoderno, dei cam-
biamenti a cui è andato incontro ne-
gli ultimi decenni anche l’istituto fa-
miliare, la vita di coppia, il rapporto
tragenitoriefigli.

In Brasile, per esempio, c’è la legge
suldivorzio.LaChiesabrasiliana,ne-
gli ultimi mesi, haorganizzatomani-
festazioni, non solo per rendere più
restrittiva la legge che regola il divor-
zio, ma per chiedere che il Parlamen-
toapproviunanuovaleggesull’abor-
to, già approvatadallaCommissione
affari costituzionali, la qualeprevede
che la donna possa poraticarlo solo
per ragioni terapeuticheo invistadel
pericolo della madre. Ed è stato an-
nunciatoche,difrontealPapa,quan-
do ci saranno le testimonianze delle
famiglie nello stadio di Maracanà, ci
sarà anche il discorso di Manuela, la
bambinanatagraziealsacrificiodella
madre, Gianna Beretta Molla. Gian-
na Molla fu beatificata dal Papa pro-
prio perché aveva scelto di non cura-
re il tumore e rischiare di morire, per
non mettere in pericolo la vita na-
scente della figlia. Appunto Manue-
la.Maèdifficilechiedereadonneche
vivono in condizioni disperate, per-
ché con molti figli ma sole ed abban-
donate, di poter ancora procreare. La
nascita di un figlio è certamente un
evento moltobello,maabbandonar-
loperstradaspintidallamiseriaedal-
lafameèunatragedialecuiresponsa-
bilità non possono essere attribuite
soltantoallamadre.

Lo stesso clima clima di violenza
che si è creato attorno all’arrivo del
Papa, tanto che 26 mila poliziotti ne
sorvegliano daqualchegiorno l’itite-
nario fino alla residenza dell’arcive-
scovo di Rio dove riposerà e dormirà,
sta a dimostrare la grave situazione
sociale di insicurezza. C’è molta atte-
sa, dunque, per vedere se dai risultati
del Convegno teologico-pastorale
sul piano dell’analisi dell’istituto fa-
miliare, e soprattutto dai due inter-
venti del Papa, scaturiranno orienta-
mentinuovi.

Alceste Santini
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«Trasfigurazione» di Giovanni Bellini, Galleria
Capodimonte, Napoli

«Uomo di meditazioni instancabili, mai pago di evocare
l’antico, d’intendere il nuovo e di provarli», ha scritto
Roberto Longhi di Giovanni Bellini. Instancabile è la sua
sperimentazione. Incalzante il ritmo con cui si sviluppa il
suo linguaggio, si articola, si espande.
Bellini si muove da Mantegna a Piero della Francesca a
Antonello da Messina. Rivitalizza la luce e il colore, in
questi passaggi. Attraversa così, con la sua luce mobile, le
grandi figure del dramma cristiano: «L’orazione nell’orto»,
«Il Cristo benedicente», «La Crocifissione», «La Pietà».
Siamo oltre la metà del Quattrocento. Il trentenne Bellini
procede ancora.
E procede con lui l’espressione del sentimento religioso. Va
incontro ad altre tonalità. Il dramma si attenua, e si attenua
il pathos, si allenta la tensione.
La «Trasfigurazione» delle Gallerie di Capodimonte, e
ancor prima la «Resurrezione» e «San Gerolamo che legge
in un paesaggio» ne sono un esempio. Bellini aveva già
dipinto una «Trasfigurazione». Trent’anni prima. Ma è
altra cosa. Nella «Trasfigurazione» di Capodimonte il
paesaggio si è dilatato. Non è semplicemente la cornice
dell’evento. Non ne è lo sfondo. Il paesaggio è l’evento
stesso. La sua luce armonicamente diffusa sembra sanare
le ferite dell’uomo. Luce limpida, pacata.
Quiete che distende i profili, placa i gesti, e scorre, nel suo
lento flusso, dalla natura all’uomo.
Nessuna distanza li separa. C’è un accordo profondo - dice
Roberto Longhi - fra «l’uomo, le orme dell’uomo fattosi
storia e il manto della natura. Accordo tra le masse umane
prominenti e le nubi alte, lontane, e cariche di sogni
narrati, tra le chiostre dei monti e le absidi antiche, le
grotte dei pastori e le terrazze cittadine, le chiese color
tortora e il chiuso delle greggi, le rocche medievali e le
rocce friabili degli Euganei».
Questo è Bellini. La sua pittura è la sua religiosità; la sua
luce, il suo colore, sono spirito, respiro che alimenta la
natura e tiene in vita gli uomini.
Il suo lungo itinerario d’artista, il suo peregrinare fra le
grandi strategie stilistiche del secolo confluiscono in
questo spirito, in questo accordo, in questa natura posata,
quieta. Dal secolo Bellini estrae tutti gli umori cromatici.
Del secolo distilla la luce. E la utilizza non solo per
penetrare nel cuore degli uomini, o per entrare nella
segreta disposizione delle cose. Mostra altro Bellini.
Mostra la salda radice di uomini e cose, la misura che
entrambi li comprende e li attraversa, il loro appartenere
all’ordine del creato.

Un manifesto a Rio de Janeiro che annuncia il viaggio del Papa

Il Papa: il ruolo di Maria
è subordinato a Cristo

Il ruolo di Marianel «piano di salvezza dell’umanità»è subordi-
nato aquello diGesù. Ed anche il titolodi Madonna «mediatrice»
deriva e «dipende»dalla mediazione di Cristo.Lo ha«chiarito» ie-
ri il Papa per rispondere a quanti, specie tra le file dei cattolici
americani, chiedevano un nuovodogma cheponesse Mariaquasi
sullo stesso pianodei componenti della Trinità. IlConcilioVati-
cano II, ha ricordato ieri Karol Wojtyla durante l’udienza genera-
le in piazzaSan Pietro, afferma che«la funzione materna diMaria
verso gliuomini innessun modo oscurao diminuisce questa uni-
ca mediazione diCristo, ma ne mostra l’efficacia». «Poiché ogni
salutare influsso della BeataVergine versogli uomini nonnasce
danecessità, ma dal beneplacito di Dio, e sgorga dalla sovrabbon-
danza deimeriti diCristo, si fonda - ha sottolineato il Papa - sulla
mediazione di Lui, da essa dipendee attinge tutta la sua effica-
cia». Giovanni Paolo II, apparso in formaabbastanza discreta an-
che se a tratti affaticato, haparlato della sua visita a Rio De Janei-
ro, dove prenderà parte all’Incontro Mondiale con le famiglie.
Questo incontro,ha spiegato ilpontefice, «costituirà unanuova
opportunità per riproporre i valori della reciproca donazione dei
coniugi, dell’amoreverso i figli edel servizio alla vita».

Niente visto per Tissa Balasuriya, l’anziano sacerdote condannato dal Vaticano per le sue teorie sulla Madonna

Italia vietata per il teologo indiano scomunicato
È in Europa per un giro di conferenze. Solo il nostro paese gli ha negato l’accesso. Un triste balletto di intralci burocratici.

A San Vittore
le reliquie
di Santa Teresa

L’Italia non lo vuole. Padre Tissa Ba-
lasuriya sta tenendo conferenze in
tuttaEuropa (dal21 al 30 settembreè
stato a Parigi per presentare il suo li-
bro Mary and Human Liberation, ora
tradotto in francese dalle edizioni
Golias, il 30 settembre è stato a
Bruxelles, appena ieri a Londra).
Ma in Italia non può entrare: lun-
gaggini burocratiche? Apparente-
mente. In realtà tutto lascia sup-
porre un vero e proprio semaforo
rosso da parte della Chiesa: padre
Tissa Balasuriya, lo ricorderete, è
stato scomunicato il 2 gennaio
scorso dalla Santa Sede. Non è più
un «prete cattolico» per la Chiesa.
Ma non è più neanche un cittadi-
no «desiderabile». Un paradosso
che Adista, il periodico di «fatti,
notizie, avvenimenti sul mondo
cattolico e realtà religiose» diretto
da Franco Leonori, ha raccontato
nell’ultimo numero. Lo pubbli-
chiamo di seguito.

È fitto il programma di incontri
che il teologo dello Sri Lanka, pa-
dre Tissa Balasuriya, scomunicato

dalla Santa sede il 2 gennaio di
quest’anno, sta tenendo in giro
per l’Europa. Doveva venire anche
in Italia, padre Tissa, precisamente
ad Assisi, in occasione delle cele-
brazioni (dal 20 al 28 settembre)
per i cinquant’anni dell’associazio-
ne Pax Romana (come membro di
tale associazione, padre Tissa è sta-
to a lungo cappellano universita-
rio). Ma in Italia no. In Italia padre
Tissa non può metter piede per un
«semlice» motivo: non gli è arriva-
to il visto, documento necessario
per i cittadini cingalesi che voglia-
no visitare il nostro paese. Lo ha
ottenuto per gli altri paesi, per re-
carsi nei quali ha fatto domanda il
27 luglio, contemporaneamente
alla domanda di visto presentata
all’ambasciata italiana di Colom-
bo, capitale dello Sri Lanka.

Come mai? Di chi è la «colpa»
del mancato visto? Cosa è succes-
so? È successa una cosa «strana».
All’ambasciata italiana hanno ri-
chiesto a padre Tissa, fra i docu-
menti necessari e solo a voce, una

«lettera del Nunzio», una sorta di
certificato che lui è un prete catto-
lico. Domanda che padre Tissa ha
subito girato alla segreteria della
Nunziatura pontificia dello Sri
Lanka, ma per sentirsi rispondere:
«No, non possiamo certificare che
lei è un prete cattolico, perché è
scomunicato».

Il teologo cingalese ha immedia-
tamente avvisato di questa diffi-
coltà l’ambasciata italiana e ha
presentato domanda di visti in
qualità di semplice cittadino, pur
inserendo nel modulo la qualifica
di «prete cattolico scomunicato il
2 gennaio’97».

Il 18 settembre (e sarebbe dovu-
to essere in Italia due giorni dopo),
non avendo ancora ricevuto nes-
suna notizia riguardo alla sua pra-
tica, ha scritto all’ambasciata ita-
liana per sollecitare una risposta,
ricordando di aver vissuto in Italia
dal ‘47 al ‘53, di essersi recato nel
nostro paese almeno una dozzina
di volte e dicendo che dagli Usa ad
esempio ha ottenuto un visto vali-

do per cinque anni, fino al settem-
bre del ‘92.

Nel tentativo di scovare il «col-
pevole», abbiamo telefonato al mi-
nistero degli Esteri, ufficio visti per
i cittadini dello Sri Lanka, a Roma.
«È vero - ci hanno detto -. Noi non
abbiamo dato il visto perché per
padre Balasuriya non abbiamo
avuto ancora tutte le risposte che
attendiamo dall’ambasciata italia-
na nello Sri Lanka». «C’entra nien-
te - abbiamo chiesto - il fatto che
non abbia potuto ottenere il certi-
ficato di prete cattolico?». «Assolu-
tamente niente - è stata la risposta
-, è che con i cittadini di certi paesi
dobbiamo stare particolarmente
attenti: entrano con il visto turisti-
co e magari rimangono clandestini
qui in Italia». «Temete questo da
un teologo ultrasettantenne, che
in Italia è già stato molte volte e
che, data la sua situazione nella
Chiesa cattolica, non è precisa-
mente in Italia che vivrebbe nel
miglior modo?». «Che abbiano 70
o 18 anni - ci hanno assicurato -

per noi non vuol dire nulla. Dob-
biamo controllare tutti».

Dunque la «colpa» non è del mi-
nistero degli Esteri. Allora abbia-
mo telefonato alla Nunziatura del-
lo Sri Lanka e ci siamo sentiti ri-
spondere che «non spetta alla
Nunziatura rilasciare certificati di
prete cattolico a nessuno. Spetta al
vescovo della diocesi in cui il prete
è incardinato e, nel caso di un reli-
gioso sacerdote, spetta anche al su-
periore provinciale dell’ordine o
congregazione di appartenenza».

Ma a questo punto tutto riparte
da zero e la storia diventa infinita:
il vescovo diocesano nega la sua
competenza perchè Balasurya non
è un «suo» incardinato; il superio-
re religioso è competente, ma la
sua certificazione, per essere accet-
tata dalla burocrazia civile, deve
essere ratificata dal Nunzio ponti-
ficio il quale, di nuovo, a sua volta,
nega la sua competenza diretta.
Domanda: è lecito sospettare l’esi-
stenza di una volontà sovrana in
una storia siffatta?

Sosteranno martedì
prossimo per qualche ora
nel carcere di San Vittore le
reliquie di Santa Teresa di
Lisieux. L’urna con i resti
della Santa, che il 19
ottobre sarà proclamata
dal Papa «dottore della
Chiesa» e diverrà così la
terza santa a fregiarsi di
questo titolo dopo
Caterina da Siena e Teresa
d’Avila, per tre giorni sarà
al centro di cerimonie nelle
chiese di Milano. La sosta a
San Vittore è stata decisa
per la particolare
attenzione di Santa Teresa
verso i carcerati. Nella
serata di martedì 7 ottobre,
l’urna sarà accolta dal card.
Martini, nel monastero
delle Carmelitane Scalze, la
cui chiesa per l‘ occasione
rimarrà aperta tutta la
notte.


